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V AUTORE 



JJietro gli eccitamenti, di cui Ella mi fu 
cortese, ia^jni sono determinato di pubbli- 
care colla stampa il Sa^io di Topogra-^ 
fia Statistico * medica della Provincia, 
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onéCElla sì onoret^obnente tiene il gouen- 
no. Benché scritto sotto i suoi auspicj, e 
da Lei benignamente accolto f non ai^reh" 

' he questo potuto che con trepidanza pre^ 
sentarsial Pubblico, ove gli fosse mancato 
iljr^io deir iUustre suo nome. Ma Ella 
si è compiaciuta di metter il colmo a fanti 

Javorì perméttendo che venisse a Lei inti- 
tolato. Penetrato pertanto dalla più vi- 
va riconoscenza io Le offro in cambio 
Voma^io di quel profondo sentimento 
di gratitudine, di devozione e di osse- 
quio^ che è dovuto ad un Superiore be- 
nevolo^ ad un Magisù'ato magnanùno e 
ad Uomo per ogni rapporto ragguarde- 
volissimo. 



PREFAZIONE 



JMe^ primi mesi delF anno i835 fu 
scritto questo Saggio di Topografia Sta- 
tistica e Mediòa in forma di rapporto 
ufficiale^ ed in adempimento dei doveri 
inerenti air incarico di Medico di Dele- 
gazione. L^ Eccelso I. R. Governo, al 
quale fu sommesso, si degnò di acco- 
glierlo in modo favorevole, essendosi 
compiaciuto di manifestare la sua sod- 
disfazione in un suo ossequiato rescritto 
alla Magistratura Provinciale, nel quale 
mostrò anche il desiderio che fosse fatto 
di pubblica ragione. L^autore non avreb- 
be esitato un istante a secondare le su- 
periori premure, se le occupazioni del 
suo ufficio, nel frattempo moltiplicale 
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à dismisura in causa della temuta e po- 
scia verificatasi inyasìoDe del Gliolera 
nella Lombardia, non gli avessero tolto 
il destro di ciò fare. Ora che queste 
glielo consentono si fa egli sollecito di 
adempiere al suo proposto pubblicando 
il Saggio in discorso. Ha egli creduto poi 
di dovervi aggiungere la storia delP Epi- 
demia Gholerica del 1 836 colla premessa 
d' tin succinto ragguaglio sugli avveni- 
menti accaduti nel i855. In tal modo 
avvicinando al i836 Panno 1 834, nel 
quale terminano gli otto anni contem- 
plati nella narrazione medico - topogra- 
•fica , vengono presentate le vicende sa- 
nitarie della Provincia, cbe si riferisco- 
no ad un intero decennio. 

Questi pochi cenni basteranno a cat- 

.tivare a questo scritto T indulgenza del 

lettore, ed a fargli perdonare quelle 

• mende che Fautore npn avrebbe potuto 
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togliere senza mutare per intiero un 
rapporto ufficiale in un^ opera scienti- 
fica, erudita e sparsa delle grazie d^uno 
stile fiorito e colto. Al che fare né sa- 
rebbe egli bastato , né arrebbe aruto il 
tempo necessario, senza dire che la co- 
scienza non gli avrebbe permesso di ri- 
fondere uno scrìtto, che ottenne T au- 
torevole suffragio della Sapienza Go- 
vernativa. 



DELLA PROflNGIA 

— OOO — 

SEZIONE PRIMA 

Considerazioni generali. 

CAPO I. 

Potmone^ confini j dimensione e superficie. 

J? ra le Provincie che compongono il Regno Lombardo* 
Veneto, per doràia e Tarìetà di prodotti, per vaghezza di 
suolo -e per bontà di dima una delle più cospicue è cer- 
tamente la Bresciana. Soggetta all' I. R. Governo di Milano ' 
è dessa la pili orientale delle Provincie Lombarde, e si 
distende da levante a ponente fra la Provincia di Veroila 
e di Mantova da un lato, e quella di Bergamo dair altro; 
s' insinua al nord fra le montagne del Tirolo e quelle 
della valle Camonica, mentre è conterminante al mezzodì 
con la Provincia Mantovana e Cremonese. Il territorio bre- 
sciano, ad eeccsione d'un tratto di pianura che guarda il sud, 
è ovunque segregato dalle limitrofe Provincie sia col mezza 
di acque m forma di laghi, torrenti e fiumi, sia da monta- 
gne e valK.* Il kga di Garda lo divide dal Veronese a 
levante ; al ^«ovesl ed a ponente è diviso dal Cremonese 
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'e dal Bergamasco mediante il fiume Oglio, e Tullimo con- 
fine da questo Iato è segnato dal ^ago d' Iseo. Sono poi 
indicati i suoi limiti a settentrione da una linea, che pas- 
sando per le vette di alcuni monti forigdanti parte delle 
ultime diramazioni dell' alpi Retiche, le quali costituiscono 
l'Acrocoro delia Provincia Bresciana, si protende fino al Mon- 
te Broffione sopra Bagolino, e da qui con varie rivolte si 
piega a levante per terminare a Lìolone sul lago di Garda. 
Dal lago d' Iseo fino alla sommità del Broffione è fissata 
una tal linea dalle vette dei monti Guglielmo, Corniolo, e 
Colombine; dal Broffione fino a Limone poi è tracciata 
dal torrente Rivo - massimo , dalla valle del CafTero, dal 
lago d' Idro e dalla cima di alcuni monti. 

La maggior lunghezza della Provincia è di circa 44 ™^~ 
glia geografiche, ed è rappresentata da una linea retta che 
si protende dal ridetto monte Bi;'offione al nord fino al 
confluente del fiume Mella neir Oglio al mezzodì. La sua 
xnagjpor larghezza é di miglia 36 da levante a jponente 
jpresa dal lage di Garda nel punto iu cui il territorio Bre« 
spiano è conterminante al Mantovano, e dal fium^ Oglio 
nel punto in eui è situato Pontoglio. 

Sotto il Veneto dominio Tarlavano alquanto i confini 
deDa Provincia, e quindi anche la sua dimensione. La valle 
^ Camonica, ora sotto Bergamo, e la maggior parte del Di- 
sU*etto di Asola con qualche altro Comune, che fu aggre- 
gatQ alla Provincia di Mantova, formarono parte dei territo- 
rio Bresciano fino air anno 1801. 

Irregolare è la figura della Provincia; incUna però ad 

una forma cqrdato-sagittata, avente la base a mezzodì e 

l'apice a settentrione rappresentato dal monte Broffione» 

U quale s' insinua fra l'alpi Tirolesi e Bergamasche fino 

^ punto, ove questa si còngiiijigooo fra loro. V accennata 
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figura è però deturpata dallo sporto formato al nord-est 
dal Distretto dì Galgano, ed al sud-est da un'appendice 
del Distretto di Lonato, la quale s'avanza fin, sotto Pe- 
schiera. 

La superficie del suolo è di Pertiche cens. 3yi4S,oo8. 93, 
pari a miglia geografiche 918 1^, ed attualmente é censita 
Scudi 17,947,^16. 7. 

C A P O II, 

Costituzione^ qualità e natura del suolo. 

Oltremodo variato e ineguale è il suolo bresciano. Una 
metà circa dell'area è occupata da montagne e da collie 
ne; l'altra metà, che per lunghi tratti presenta una pia- 
nut^ uniforme e monotona, è pure in alcune situazioni 
intersecata da elevatezze. Le montagne, che formano uà 
baluardo alla parte piana dal lato di nord e di nord ovest, 
6ono una continuazione delle alpi Tirolesi e Bergamasche^ 
le quali prolungandosi verso mezzogiorno comprendono due 
valli principali , conosciute col nome di Pialle Sabbia V una ^ 
e Falle Trompia V altra. Una catena montuosa costeggia 
per uA lungo tratto il lago di Garda, e s'unisce agli eie» ' 
vati monti, che comprendono dalla parte di nord-est la • 
valle Sabbia. Le falde di questa montuosa catena costi- 
tuiscouo hi ben conosciuta Riviera del Lago, che per la 
sua esposizione meridionala e per la mite sua tempera- 
tura riunisce i vantaggi dei più bei climi dell'Italia. Suc- 
cedono alle montagne elevate le colline, che dal Iago di 
Garda all' est si estendono per tutta la lunghezza della 
Provincia, ed hanno fine all'ovest ove si apre il lago 
d'Iseo. Queste non presentano > a propriamente parla- 



re, una catena continuata, ma sono di ti^atto in tratto 
intersecate da pianure, e in alcune località offrono un 
aspetto dirupato e scosceso, sembrando quasi il finimen» 
to delle alte montagne, che variamente configurate costituii 
scono il nucleo montano, delle valli sopraddette. Non è raro 
di vedei'e ad innalzare delle colline e de' monti più o me- 
no elevati dal mezzo della pianura. Tal sarebbe il monte 
Orfano nella così detta Francia corta, e il monte Co» 
priano nel Distretto di Bagnolo. Una serie di amene colli- 
nette rendono diversamente configurato il suolo nelle parti 
inferiori, e particolarmente verso il Mantovano, le quali 
non possono riguv'darsi quali diramazioni dei monti supe- 
riori. Secondo la natura dei principi costituenti, e la di- 
irersa configurazione che presenta, si pub riguardare la pai^ 
le più elevata del suolo di questa Provincia formata in 
alcuni punti i .<>Da montagne primitive composte in gran parte 
da sostanza calcare primigenia, fra cui negasi non rara la 
così detta calcare alpina^ da masse granidchej dallo sckt^ 
sto micaceo^ dsM* argillosOj daW arenaria^ da sostanze quar^ 
zoscy ecc. sotto forma di strati, o di gruppi sterminati che 
nulla offrono che rassomigli ad un' opera fatta colla suc- 
cessione de' tempi. In queste montagne mancano affatto 
i petrefatti organici. 2.° Da montagne secondarie^ le quali 
pi^esentano una conformazione stratiforme con differenti 
inclinazioni, e composte di principj differenti, fra quali 
tengono il primo, luogo la calcare carbonata^ alcune mame^ 
io schisto argilloso j t* arenaria^ le breccie^ la selce j ecc. In 
queste trovansi più p meno comuni i petrefatti organici. 
Oltre le coma d^^mmone^clie sono abbondantissime, no- 
tansi le iumachelle^ h conchiglie bis^alvc^ le retipore^ rami 
di madrepora^ il bucardio ed altri. 3.° Da monti e terreni 
éerziaij\ )altrii]aeQti diiamati alluvionali. 
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Fra le roccie ch^ compongono i monti delle due prin- 
cipali valli avvi una grande diversità. In quelli della val- 
le Trompia situati alia destra del fiume Mella titivansì 
ampj'Ntratti intieramente formati dallo schisto argilloso , e 
spesso d' arenaria rossa avente nel suo impasto un' argilla 
ferruginosa con squame di mica, che serve di cemento a 
frammenti pii!i o meno voluminosi di quarzo. La calcare è 
per io più sovrapposta alio schisto argilloso, e va fino alla 
sommità dei monti. L' arenaria è spesso sottoposta allo schi- 
sto airgillosQ, mentre Io schisto micaceo ora vi sta sopra ora 
sotto. Per*entro a tali roccie si stanno le rinomate miniere 
di .-ferro sotto la denominazione dì ferro spatico. Variano 
oltremodo in grossezza, in estensione e nella ricchezza del 
minerale i filoni di queste miniei^ le quali costituiscono uno 
de' rami di commercio più esleso e vantaggioso della Pro- 
vincia, formando il principale provento degli abitanti delle 
due valli. I monti poi della suddetta valle posti a sinistra 
del Mella, quelli delia valle Sabbia e deli' alta riviera sono 
per la maggior parte composti di pietra calcare stratificata, 
la quale, è più comunemente di un bianco ^orco, o ros- 
siccia, e spesso presenta varie gradazioni 4i colore pas- 
sando dal cinerino ali' azzurro ed anche al nero. £ rino- 
mato il marmo nero di Tremosine suscettibile di ricevere 
una bella pulitura. Frequentissima in questi monti è la 
marna calcare portante le vestigia di x^orpi organizzati 
marini petrefatti , ma è più ovvio il lìscontrare questa fram- 
mista alla pietra foeaja di variati colori; in alcune Iìn 
caiità, come nelle vicinanze di Treviso e lungo la, riviera 
di Garda, spesso nell'impasto calcare trovansi palle più o 
meno grosse di silice rinchiuse in uli astiiccio calcare più 
duro della roccia. I colli che dalie radici dei mónti vanno 
declinando nella pianura spesso consen «do nella loro stnit- 



i4 

tura i caratteri dei monti secondar) ; taltolta non sono 
che terreni alluvionali formati da arena ammonticchiata ^ 
cosparsa di cristalli di quarzo^ di ciottoli di diaspro di 
▼arie tinte, ed anche di calcedonie e di eleganti comiolci 
ma sono per lo più formati da breccie di varia natura con 
cemento calcare unite. 

Neir esterna loro configurazione le montagne bresciane 
si presentano molto diversamente. Alcune sono acuminate 
e piramidali, altre come recise e compianate, da un iato 
scoscese, ertissime e divallate, dall' altro declinanti in facili 
poggi decrescenti, di frequente sterili, rovinose e denudate 
di terra e Mi vegetabili, massime nell' eccelse loro cime, 
ma più generalmente coperte di boschi ed alternate da 
prati e da pascoli. La maggior parte ofFresi strateggiata ; 
alcune, e particolarmente le metallifere , sono conformate 
« gruppi e massi sterminati senz' alcuna stratificazione. 
In molti siti il dorso delle montagne è sfasciato e cor- 
roso con massi pendenti di enorme grossezza e tale da 
destare orrore a chi vi passa da presso, mentre le loro ci- 
me ora sono fatte a merlatura , ora foggiate a picchi ed 
aguglie acutissime, comunemente dette conto. 

Il curioso delie bellezze della natura invano cercherebbe 
di ricrearsi colla vista di magnifiche cascate d' acqua, di spe- 
lonche singolari fra questi monti, o di selve annose e di qual- 
che estensione le quali mancano ovunque. Ne sarebbe invece 
compensato dal contemplare, in mezzo all' orrido che alletta, 
gli effetti di quei remoti avvenimenti che devono aver cam- 
biata la primitiva configurazione dei medesimi. Lo spetta- 
colo che offre la catena montuosa che fa barriera ai lago 
di Garda nel punto ov' è situato Toscolano è- uno dei più 
sorprendenti. Quivi per uno di que* catacliismi, che hanno 
formato altrettante isole co& parti staccate dai continenti. 
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e che avranno forse disgiunta T Africa dall'Europa dando 
orìgine allo stretto di G^ikerra, si divise dal sommo 
air imo ti monte formandosi un seno fra le squarciate sue 
viscere, il quale conduce nella valle in cui trovansi le 
tanto rìnoraate cartiere di quel paese. Non è contrario al 
buon senso il credere chic colà ne' rimotissimi tempi vi 
fosse un lago, le cui acque favorite dal terremoto abbiano 
cagionato un sì imponente avvallamento, che ora dà pas* 
saggio al fiume Toscolano, che si scarica nel lago vicino. 
Un siffatto avvenimento dovrebbe aver operato grandi can- 
giamenti anche nel suolo che guarda il lago, ed avrà forse 
inabissata la città di Benaco, la quale, volendo ammettere 
che abbia un tempo esbttto,dovea trovarsi in quelle viciname. 

La maggior elevazione dei monti bresciani sopra il pelo 
dell'Adriatico é la seguente : Il giogo più elevato del monte 
Colombine s' innalza metri 2209; quello del Maniva me- 
tri ao48; il monte Gu^idmo va fino ai metri 1949. Idue 
primi appai^tengono alla valle ^Trompia, il terzo s'innal- 
za sopra il légo d'Iseo ai confini di quella valle e della 
valle Camonica che appartiene alla Provincia Bergamasca. 
Tutti gli altri monti sono di molto inferiori agli indicati 
nella loro altezza. Il monte della Maddalena che sovrasta 
«Ha città di Brescia è uno dei più elevati fra quelli di 
secondo • ordine , innalzandosi fino ad 855 metiù, ossia 
7o4> 4^ sopra il piano della città stessa. 

Le montagne occupano la parte che si stende al nord 
della Provincia, le coUine segnano il finimento di quelle 
per tutta la sua larghezza dall'est all'ovejst, ed a. mezzodì 
a stende la pianura, la quale occupa poco meno della 
metà di tutta l'ai^ea territoriale. 

La supei'ficie del suolo coltivabile è varia secondo le dif- 
ferenti località. In generale è di natura manKhcalcare com- 
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binata spesso alF argilla ed alla silice. Il teiriccio ve- 
getiabile, il così detto humus g vi abbonda ([eneralmentcv 
In alcuni Distretti si trota a fior di suolo. la gbiaja, in 
altiì non la si rinviene cbe a molta profondità. La. mistio- 
ne delle terre primitive costituisce frequentemeate un suolo 
leggero, il così detto ladino ^ facilmente sminueza):iiley 
e proprio alla coltivazione de' cereali. Senza il beneficio 
delT irrigazione risentirebbe però al maggior grado i danni 
d' nn' estate asciutta, e molto calda. 

* In generale la pianura è tutta coltivata e fruttifera, ecv 
cetfufttine alcuni tratti di terreno paludoso e lan^wo^ ed 
altri sparsi di ghiaie portate dai fiumi coi loro straiìpamentì^ 
non che una parte alquatito estesa nel territorio di Mone- 
teohiaro conosciuta sotto il nome di brughiera o campagna^ 
il cui suolo rassembra il letto abbandonato dall' acque di 
un torrente, che ne' passati tèmpi vi scorrea sopra seì^za 
alcun ritegno. Il terreno è coltivato a campi, a vigne, a 
prati e qualche pezzo anche a boschi. Le colline fanno 
ovunque pomposa mostra coi loro vigneti, i quali produ» 
cono vini più o meno squisiti, secondo la plaga in cui 
sono posti, e la diligenza che si usa nella loro coltivazio- 
ne. Anche fra le colline e nelle vallate de' monti il suolo 
si presta mirabilmente alla coltivazione è&ì cereali, mei»- 
tre le falde e i poggi lussureggiano di belle «praterìe, 
e gli scoscesi dorsi sono ricoperti di boschi, cbe ad ogat 
dato tempo vengono tagliati.^ 

Tutta l'estensione territoriale della Provincia viene compia* 
tata in jugerì 5i4)753. Risolvonsi questi in fugeri ig8,868 
di campì; 60^84 ^i pvati; 2991 di ortii64>546 di vign6^ 
5o,9o5 di pascoli; 136,959 di boschi» 
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CAPO I». 

f 

^ Fiumi, . Lagjhi e Torrend principalL 

Copiose &cque sotto forma di fiumi e dì rigagnoli 
seorrono e imiaffiano in tutti i sensi il suolo bresciano. Al«« 
cune dì queste derivano dai monti superiori, altre scatu« 
riscono dalle sorgenti che qua e là si manifestimo. Le 
prime sono emanazioni di tre fiumi principali, che si di*" 
Tidono r impero di tutta la Provincia. Sono questi V OgUo, 
I il Mella e H Chiese, o altrimenti disio. Deriva il primo 

dal lago SebinOy ossia d' Iseo, e scorre ai confini del Bre^ 
sciano col Bergamasco e col Cremonese. II lago d' Iseo è 
ffurmato in gran parte dallo stesso fiume, il quale discoula 
dalle più alt« montagne della valle Camonica, reso seni* 
pre piii orgoglioso dai tributi dei fiumìcelli confluenti', 
finché si scarica in quel lago, il di cui emissario torna m 
prendere la denominazioile che avea V influente prinoipale. Il 
Mella deriva dai monti superiori della Vallrompia, e segaste^ 
mente dal Maniva, che separa quella valle dalla Yaleamoni- 
ea e dalia Valsabbia. Scorre per il mezso del suolo bresoiaMi 
sopra un alveo ghiajoso, che talvolta abbandona per deva- 
stare le ubertose campagne che gli stanno d' intorno. Ai. 
guasti, che più di frequente recava in passato, Tindustrift 
. degli abitanti ha ovviato in qualohe maniere^ distraendo le 
sue acque con artificiosi . candi nelle parti superiori^ cQm 
dighe nei siti che erano più minacciati e oiUbreggiando: 
le ripe per estesi tratti con boschi di pioppi e di salici^ 
che compensano in qualche modo il colono* dell'avvenuta 
distruzione dei boschi nelle montagne. È il Mella il fiume 
più celebre della Provincia. Sotto il regimò italiano diede 
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il suo nome al Dipartimento Bresciano. Poeticamente Tiene 
riguardato dom« il sog^omo de' Cigni di Brescia. Il fiume 
Chiese ha origine dal lago d' Idro, che trovasi situato nelle 
parti superiori della yalle Sabbia. In questo confluiscono 
alcuni fiumi che derivano dai monti tirolesi, e in particolare 
dallo stesso Chiese e dal CafFero, che discende dalle ele- 
vate montagne di Bagolino, Le acque di questi tre fiumi 
vengono. con meravigliosi ai*tìfiz) e con canali disseminate 
nella pianura, e rendono fruttifere le campagne, ohe senza 
un tal dstoro, ben di frequente non produrrebbero che 
aride stoppie. 

. II suolo offre inoltre nei luoghi, ov' è piti depresso, una 
moltitudine di sorgenti che costituiscono bene spesso col lóro 
finirsi altrettanti fimni, che portano l'abbondanza ovutique. 
£ fira questi io mi limiterò a citare alcuni dei principali, co* 
me Io Sirene che ha la sua origine da una solvente nel ter* 
i^rio di Scai^izzolo, la quale £Drmà da prima un piccolo 
kghetto, ohe ha per emissario quél fiume destinato a spar* 
gère i suoi benefici umori sul piii ferace suolo della Bre« 
seiawa, qual è il Distretto di Verolamiova. Il Redonoy che 
BBSoe sul tenere di Lonato, dopo aver percorso sopra 
wmiéìMÀO' éhe rende per lungo tratto paludoso sotto Pozzo* 
lengó' vsa a scaricarsi nd Mincio. La così detta Fossa Ma» 
gàay kk quale sctfturisce nel territorio di Carpenedolo, e 
èk> origine a ben frenta ripartì d' acqua ìi^rìgatoria. 
' Ma se incalcolabili sono i vantaggi che V industria sa 
tra^e dalle, sorgenti, facendole servire all' agricoltura ed 
alle arti , ì'; abbondare queste in mólte località reca un 
danno non indifferente al suolo, e intristisce in siffatta 
guisa Faria da'rendcrla perniciosa alla salute. Notansi alcune 
sitoaaiòni nei Distretti di Bqgnolo, d' Ospitaletlft, di Lonato, 
di Montechiaro, di Leno e d'IseO) nelle quali il suolo si 
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presenta soràunom e di natura paludosa per le copiQie 

sorgenti che Io innaffiano; né fia possibile dì renderlo mi* 
gltore, attesa la somma difficoltà di stabilire eanali scarì* 
calori delle* stagnanli acque , sia perla soverchia irregola* 
rità e depressione del suolo , sia per mancanaa di mezzi 
necessari per ciò effettuare, benché sì*qpotesse con speranza 
di buon successo tentar V impresa. 

Oltre gif accennati tre fiumi principali e le innumere* 
voli sorgenti, che qua e là scaturiscano dai suolo^ tre grandi 
serfoatoj d' aequa sono da notarsi coàosictuti coi nomi di 
Lago di Ganta^ A* Iseo e d'Idra. Il primo é comune al Ti* 
rolo» al Veronese, al Mantotano ed al Bresciano. BenooM^ 
nasi altrimenti J^eniiciU'ha la hm^^ecsa di 53^oS8 metri, 
la larghezza di 11087, ^ sua superficie à valutata metn 
quadrati 588^75,786, e la sua maggior profondttà è di 
metri ago. Giace a metri 69,60 sopra il livello dell' Àdriap 
tico. Il secondo divide questo territorio dal Bergamasca 
Anticamente era detto Sehinoj é lungo metri 25ooo, lai^ 
a4oo; ha 6^1,000,000 metri quadrati di superficie, e 3oo 
nella maggior profondità* £ elevato metri 191,84 sopra 
rAdrìatico. Il lecào appartiene per intiero a questa Provìn- 
cia* £ situalo netta parte, supeiiore delki valle Sabbia» ove 
questa confina colla v^Ue di Lodrone, li suq nome .è di 
greca derivazione» Non ha che metri 9584 di lunghezza» 
« 1474 di larghezza* È situato a metri 87^88 sopra la su- 
perficie dell'Adriatico. I benefiq, che recano i due ultimi 
col mezao dei loro emissarj, che sono i fiumi Chiede ed 
Oglio, vengono ^^librati dai vantaggi che il primo office 
al commercio deBa Proi^lneià col Tirolo, che procura colla 
pesca agli* abitanti' deUe coste, ed iu un modo più rimala 
chevole coft' amenità delle suo sponde meridionali che in 
nulla cedendo ai più decantati lidi dell' Italia of&ono a que-. 
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Sta ProTincia alcuna delle più squisite produzioni del re* 
gno di Napoli e della Sjcilia. 

Costituita, com'è, la Provìndia da monti, colli e pianura, 
egli è ben naturale che oltre le acque dei fiumi e dei Ja* 
ghi, debba abbondare anche di quelle dei torrenti. Scar- 
seggiano questi geof^ralmentfe d'acqua nell'estate, e nel- 
l'inverno disseccano quasi ..intieramente; sono limitati alla 
parte montana e alla pedemontana. Il maggior numero 
influisce nei fiumi Mella e Chiese, nei laghi di Garda e 
d' Iseo, ed alcuni si perdono intieramente nella pianura 
sottoponila ai declivj da cui derivano. Non sono gran fatto 
it^vinosi , « nella maggiori loro piene sona limitati i danni 
die cagionano a lievi corrosioni e a qualche interramento 
dei fondi limitrofi. 

I più rimarchevoli torrenti sono quelli che escono dalle 
coBvalli che si diramano fra i monti che comprendono le 
due valli principali. Nella vai Trompia meritano d'es» 
sere notati quello di vai Cambia , che scende dai monti 
di Polaveno, quello della valle di PesszazCy quello di 
Naivazze^ il Garza che discende dal monte detto Sponda 
e^nuty quello che discende dalla valle di Lodrino ecc. I 
principali della vai Sabbia sono il torrente Sabbio^ quello 
della valle Dignone, Y AbbiacoìOy e quello che discende 
dalla valle del Cicero collo stesso nome; è questo il più 
grosso torrente che abbia la Provincia, ed ha la sua ori- 
gine dagli ahi monti che segnano il triplice confine del 
territorio Bresciano, Bergamasco e Tirolese. Più propria- 
mente può essere riguardato il Caffero ccMne un fiume. 
Nella riviera alta sono notabili il torrente di Salòy il Sete- 
rohy il TascoianOy il Bendo ^ quello. di valle «Sùig/a ecc. 
Nella riviera d' Iseo il torrente Zone, ed il Pt^ntacoUk. 
Nella Francia eorta il Gmdbvefv^ il Canale^ e quello che 
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proTiene dalla valle di MtmdcelU. l torrenti che maiftea- 
gono un coi*so perenne servono ad animare un gran nu- 
mero d' edìficj di manifatture di ferro , ^di carta. ed altro. 

CAPO IV. 

Divisione naturale e politica. 

Dalle cose esposte si può di leggeri seoi^ere come d 
teiTitorio Bresciano sia naturalmente diviso in tre parti, 
nella montana cioè, nella pedemontana ed in pianura. Le 
colline servono come di scala al passaggio dai monti ai 
piano, e T elevatezza del suolo va gradatamente abbassane 
dosi dalle regioni superiori alle inferiori. In alcuni siti però 
fra quelli e questo non avvi V intermezzo dei colli, e le 
montagne in tal caso terminano come di sbalzo avvallan- 
dosi nel piano; lo che forma un singoiar conb^asto che 
sorprende e alletta. In alcuni luoghi sorgono delle colline 
isolate in mezzo al piano, il quale ha una marcata pen- 
denza dal nord-est al sud-ovest ' 

In diciassette Distretti è attualmente divisa tutta la Pro- 
vincia, come apparisce dal seguente Prospetto. 
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CoMriRTiMBirro DisTarrTUALv 



Numero 

del 
Oòiretto 


Capoluogo 


Numero 

dei 
Comuni 


Popolazione 


Distanza 

dei 
Capoluogo 
dalla Città 


I 


Brescia . . 


52 


74271 




a 


OsjiitaUtto , 


17 


i6o8a 


6.55 


3 


Bagnolo . . 


16 


14957 


6.96 


4 


Montediidro . 


- 7 


ai34g 


10.66 


5 


Lonato 


IO 


21094 


12.70 


6 


Gardone . . 


IO 


9670 


9.83 


7 


Bovegno . . 


9 


8027 


18.44 


, 8 


Chiari . . . 


IO 


28712 


i3.52 


9 


Adro . . . 


i4 


13867 


13.92 


»^ 


Iseo . . ^ 


la 


107 76 


13.29 


II 


YerolanuoTa . 


i5 


36360 


16.71 


t% 


Orzìnuovi . 


16 


i6|3»4 


i5.57~ 


i3 


Leno . . . 


n 


20123 


10.35 


i4 


Salò . . . 


25 


225o8 


18.39 


i5 


Gargnano 


6 


II870 


• 29-59 


i6 


Preseglie . , 


8 


6428 


15.57 • 


17 


Vestone . . 
Totale 


'9 


12227 


3o.33 




a37 


334545 


• 



Cinque di questi sono compresi nella parte montana, 
quelli cioè di Gargnano j di F^estone^ di Preseglie^ di Bo- 
vegno e di Gardone, Nel primo comprendesi U Siviera al- 
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ta del lago di Garda; nel secondo e teczo la valle Sab- 
bia e* negli altrì due la valle Tronipia. I Distretti di $alè^ 
Iseo e Biascia giacciono paite in pianura e parte fi*a colli 
e monti. Quelli d' Ospitaletto» Montechiaro, Lonato^ Cbiaii 
ed Àdro sono situati parte in pianura e parte tra le c^ 
line. Quelli poi di Bagnolo^ di Verolannova, d'Oriinuovi 
e Leno giacciono intieramente nella pianura. Ogni Distretta 
ha preso il nome dal luogo in cui è stabilita la residenza 
dell'Autorità politico-amministrativa, e la sua estensione a 
maggioi*e e minore in relazione al numero dei Comuni 
aggregati. La città di Brescia, che è il capoluogo di tetta 
la Provincia, è collocata nel sito piiì vantaggioso e corno* 
do. Giace nel mezzo del territorio che domina, «e precisa^ 
mente nel sito, in cui i monti sembrano congiungersi alla 
pianura senza la gradazione delle colline» 

CAPO V. 

Mezzi di comunicazione. 

È stato detto che la condizione delle strade è il termo- 
metro della civiltà dei popoli. Ne ciò fu detto a torto; 
giacché se mirìamo alle tre grandi epoche storiche: T im- 
perio romano, la barbarie ed il risoi^gimento, noi vediamo 
che nella prima V Europa era tutta calcata da ottime stra- 
de, che a' tempi della baiharìe ti era alTatto prìva^ men- 
tre da qualche tempo se ne va coprendo in tutti i punti. 
La Provincia nostra sotto un tal rapporto non istà certo 
al disotto degli altri popoli europei più civilizzati. 

Molte strade costruite e tenute in manutenzione dal R. 
Erario mettono in comunicazioDe laT città e le terre prin- 
cipali colle limitrofe provincie Lombarde e Venete. Oltre 
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queste ogni Distretto presenta una o più strade principali , 
per mezso delle quali comunica colla capitale e coj capi 
luoghi dei distretti vicini. Egualmente i comuni dei singoli 
distretti sono provveduti dì comode strade carreggiabili che 
mettono gli uni in comunicazione cogli altri. In questi ul- 
timi tempi i' autcTrità amministrativa ha con zelo instanca- 
bile provvedute^ ai bisogni di questi abitanti , ovunque le 
comunicazioni erano tarde e stentate per disagevolezza 
di strade. Ed è da ricordarsi la costruzione recente di 
quella magnìfica che congiunge le due valli, Sabbia è 
Trompia. Comunque questa avesse potuto eseguirsi con 
molto minor dispendio , seguen<ìo un cammino pih breve 
e meno alevato, in ogni modo meritano encomio le pre- 
mure con cui si è mandata ad effetto. Desta ammirazicme 
e stupore la lunga strada che da Vestone mette a Bagolino. 
Costeggia questa Io scosceso e dirupato dosso d*un erto 
monte, e una somma ingente costò ai comuni, che par- 
teciparono alla spesa. Senza un tal mezzo, è certo che 
quella grossa e ben popolata borgata non avrebbe po- 
tuto giammai ottenere quel grado di incivilimento cbe 
ih pochi anni ha ottenuto, È desiderabile che sia nàan- 
dato ad effetto il progetto che si sta discutendo di sta- 
bilire un mezzo diretto di comunicazione colla valle Ca- 
monica seguendo la linea da Iseo a Pisogne '^: siccome 
in breve vedrassi portata *a compimento la strada che si 
sta costituendo lungo le vette di S. Eusebio , il cui scopo 
quello si è di avvicinare alla capitale di ben dodici miglia 

* Il progetto è 8tato> non ha guari, approvato dall* Autorità Su- 
periore. S. A. I. R. il Serenissimo Arciduca Viceré, attesa la de- 
ficenza di mezzi, in elicasi trovano i Comuni di questa e delle Pro*- 
vincie di Bergamo e Sondrio che devono sostenere la spesa, per fa- 
cilitarne r esecuzione ha accordato un generoso sussidio. 
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4a yaHe Sabbia^ * Comunica inoltre la provincia con una 
parte del Beiigamasco e col Tirolo raerìdiopale, per mezzo 
dei laghi d' Iseo e di Garda. Su questi , che offrono un 
pronto e facile sfogo alle derrate delU provincia ne' paesi 
della valle Camonica e dei Tirolo, che ne scarseggiano, sono 
pur ordinate, per il trasporto de* passeggeri, delle barche 
corriere che periodicamente vi fanno il loro tragitto. Sul 
lago di Garda da sette anni a questa pai*te^ effettua il suo 
corso in alcuni determinati giorni anche una barca a vapore, 
la quale avvicenda i suoi giri ora lungo la costa brescia« 
na, ora lungo la veronese, facendo capo a Desenzano ed 
a Riva di Trento. A prevenire gli accidenti funesti che po- 
trebbero accadere dal nuovo trovato, la Delegazione man- 
da di quando in quando un impiegato d'ufficio con de' pe- 
riti a verificare lo stalo e la condizione del macchinismo, che 
la mette in movimento. Sorgendo la strada di Pisogne 
si potrebbe ovviare al tragitto del lago d' Iseo per recarsi 
nella valle Camonica. Quanto non sarebbe desiderabile 
che una strada mettesse in comunicazione diretta .anche 
l'alta Riviera del lago di Garda col limitrofo Tirolo! 
Qual beneficio non recherebbe a questi due popoli vicini , 
che per tanti rapporti non possono vivere gli uni disgiunti 
dagli altri! Se in confronto di altre Provincie Lombarde 
questa presenta col mezzo delle sue strade le vie di co- 
municazione più pronte e spedite, un tal vantaggio lo deve 
in gran parte alla bontà del materiale che serve alla loro 
conservazione. Il suolo bresciano presenta dovunque degli 

* Già da qualche tempo è resa tranniabile la strada di S. Euse* 
bio. È questa una delle strade più insigni della Provincia, sia che 
si badi alla solidità ed eleganza con cui fu costrutta, sia, al dolce 
suo pendio od ai luoghi in cui fu aperta, che la rendono oltre ogni 
dire vaga e pittoresca. 
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strati d'arèna non molto profondi, misti a ciottoli pih a 
meno grossi di natura granitica, schistosa e calcare. Sii^ 
fatta arena è la più opportuna alla conservazione stra- 
dale, siccome quella che forma uno strato ben compatto 
• solido, il quale facilmente abbandona V umidità, cbe y' in- 
generano le rugiade, le piogge e le nevi. Le spese di ma-^ 
nutenzione delle strade, che si fa per iDapresa, importano 
ai Comuni circa 25o,ooo lire annue. 

Un altro mezzo per far traffico coli' estero ha pure la 
Provincia nel fiume Oglio. Questo non comincia ad es- 
sere navigabile che poco lungi dal luogo, in cui abbando- 
na il territorio bresciano, volgendo il suo corso verso il 
Po, di cui è tributario. In Pontevico è stabilito il porto 
a cui approdano, e dal quale partono le barche, che met- 
tono in diretta comunicazione il Bresciano col mare Adria- 
tico. Pei* questa parte entrano ih gran quantità le merci 
che da Trieste e da Venezia si diffondono in questa e 
nelle > Provincie limitrofe, da qui estraendosi pure una par» 
te del superfluo delle derrate territoriali indigene. 

Perchè poi si abbia un' idea dei comodi offerti dalle stra- 
de che cominciarono a costixiirsi oltre la metà del secolo pas- 
sato, e che furono con calore proseguite dai diversi reg- 
^menti che tì furono d'allora in poi, e in questi ultimi 
anni spinte alla perfezione 4^11' attuai governo, basti accen- 
nare che le strade regie non percorrono meno di metri 
36o,ooo, e sono in numero di quindici; mentre le strade 
comunali, di cui se ne annoverano non meno di 8000, 
corrono una lunghezza di circa 1,000,000 di metri. I 
ponti che congiungono le strade si regie che comunali, le 
quali rimarrebbero interrotte dalle acque e dai fiumi, 
non sono meno di 100, dei quali un terzo è costruito 
di pietra » e non poc]^ con solida ed elegante architet- 



tura. I^ manuteniione annuale dèlie strade regie costa al 
tesom noti meno di 3op,ooo lire. 

C A P a Y I. 

Clima. 

Dando W ocdiiata alla eostititzione geografica della Pr<^ 
vincia, la quale per metà è tenuta da montagne che 
gradatamente deci*escendo si isonveitono in colline, col 
mezzo delle quali si uniscono alia pianura; considerata la 
direzione di quelle^ i seni e le vallate che racdiiudono , 
òì cui le due principali serbano costantemente la direzione 
dal nord al sud; posta a calcolo la immediata congiun- 
zione del basso territorio colle limitrofe proyincie di Man* 
tova e di Cremona 9 si può facilmente da ciò arguire co- 
me debba riuscire variato il clima nelle differenti località. 
U accozzamento di due atmosfere^ la mistione di due 
arie di differente natura imprime ad esso un cara^ 
tere particolare, che lo fa ben distinto dai climi delle 
circonvicine • Provincie. E quantunque debba considerarsi 
generalmente salubre, nulladimeno è ovvio lo scorgere co- 
me abbia a ritenersi per un dima in mohi punti inco- 
stante,, risentito e soggetto a frequenti vicissitudini. Vien 
esso diversamente modificato nelle varie località dalla 
natura del suolo, dalla m^giore o minore pendenza 
di questo, dalle aeque che lo innaffiano, dalla diramazione 
.delle montagne , dai venti che vi spirano , dai laghi e da 
altre topiche circoslanze» che facilmente si possono ri- 
SQontrare., percorrendo ì Distretti della Provincia. Nelle 
valli osseiTasi upa nadsabile dt£fei«ma tra- V aria che a 
respira aull' aHura dei monti, fra «piali s' apiono, e 
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quella del profondo delle vaUi medesime. Là il clima 
è oltremodo fibrato, Tana elastica, rigida e abbondante 
d* ossigeno ; al disotto porta Y impronta d' un' aria rin- 
chiusa/, fredda e pregna d' umidità, che s' innalza dai 
fiumi che le percorrono. Notansi però alcune plaghe an- 
che fra i monti, come sarebbe nella ralle di Preseglie, 
in quella di Treviso e di Lumezzane, ove il Aima è me- 
no soggetto a variazioni per essere riparato dal soffio dei 
venti dì tramontana e per godere dell' influenza del 
sole per più lungo tempo, che non ha luogo nelle con- 
valli serrate da ogni parte da monti elevati. Felicissima é 
per più rapporti la plaga della riviera meridionale del lago 
di Garda. Quivi un'elevata catena montuosa, che è una 
diramazione delle alpi Tirolesi , si distende lungo il lago 
e ne vieta V accesso ai venti di settenUione. Le falde gio- 
conde di quésta catena ricevono l' influenza solare per tut- 
to il tempo che queir astro, si sta sull'orizzonte» e la vasti- 
tà dell' acque che si stendono loro d' innanzi fanno più 
mite e gradevole la temperatura dell'aria, che colà si re- 
spira. Tanto più sorprende la felicità di tal plaga , quanto 
che a pochi passi di distanza, avanzando verso il Tirolo, si 
provano gli effetti d' un' aria aspra e rigida , e distac- 
candosi dalle sponde del lago coIF incanto della rìviera 
sparisce anche V amenità del suo clima. £ ben raro il caso 
che la temperatura s' abbassi fino al gelo, e vi si faccia scor- 
gere la neve, o che duri più di qualche gioiiiO. I calori 
dell'estate sono temperati dai venti periodici del lago e 
particolarmente dal così detto Sover^ che dal nord-est spi- 
ra periodico dalla mattina al mezzodì, per dar luogo al- 
l' Ora^ che nel restante della giornata spiega il suo im- 
peroi spirnndo in direzione opposta. 

Nei Distretti p^emontanì avvi una ceita uniformità 
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neir influsso atmosferico, la quale non viene interrotta 

che là dove le aperture delle vali» e le gole . dei monti 
offrono un passaggio pìh o meno libero ai venti boreali , 
e secondo che il suolo è più o meno elevato , e F esposi- 
zione al mezzodì. I Distretti di Salò, di Lonato, di Bre- 
scia, di Chiari, di Adro , d' Iseo godono in generale dei 
vantaggi d'una plaga aprica, d'un dimn salubre e pie- 
no dì vita, il quale per altro in alcune situasioni è 
soggetto troppo a repentini cangiamenti; lochè ocoom 
in un modo più segnalato, nel luogo in cui soi^e'U città 
di Brescia. Imperò frequenti sono i lagni di quelli che o 
per causa d'impiego, o per ragione di commercio» o péif 
altri motivi vengono quivi a stabilire il loro domicilio, in causa 
degli incomodi che debbono sofifrìre prima di poter abituarn 
alle impressioni d' un', aria vibrata, elastica, e soggetta n 
continuate variazioni indotte dai laenti che vi spirano^ firs 
i quali prevalgono sempre quelli del nord e dell' ovest» 
Ifei Distrettì che giacciono nella pianura l' aria conserva una 
tempra più equsibile, più costante, ed è generalmente 
salubre, meno in alcune lòealifà, ove ridonda di soverduia 
umidità, od' è contaminata, da' gas meBtici prodjolli da uà 
suolo ttoppo depresso e wriurnow, dalla copia di acque 
stagnanti, o troppo l^nte nel loro corso e da una trop- 
po estesa coltivazione di risafe e di marcite. Iti ogni modo, 
prescindendo dai parziali fomiti d' insalubrità che non 
estendono la loro, azione che dentro certi limiti,. sì può 
riguardare il clima della pianura come uno tra quelli 
che sono meglio costituiti, e più omogenei alia vita. 
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CAPO VIL 

Meteorologia^ Stagionij Freddo, CaMù, Pienti. 

Se le qualità atmosferiche del clima, bresciana si hanno 
giustamente da riguardare piuttosto eccedenti in forza ed 
energia . anziché in un senso contrario, ne viene da ciò ciie 
finequenti debbono essere quivi que' trambusti e quegli scon* 
▼olgimenti aerei ^ che stabiliscono que' fenomeni che si di* 
cono meteoricL Le brine^ le nebbie, le gragnuole, le dirotte 
piogge,. ì fulmini, i tuoni non sono rari nella primavera e 
nell'estate. Grandemente temute sono le prime in aprile e in 
maggio pei prodotti (fella campagna, non di rado accaden- 
do che la nebbia in pochi giorni e la brina in u)ta sola 
notte distruggano per un thatto piti ò meno esteso i teneri 
germo^j delle ptivnte. Frequentissimi sono i temporali in 
estat^e accompagnati da venti impetuosissimi e dalla gran*» 
dine ohe portano ogni ann» la desolazione ora in un 
sitò) era heU' altro. Il cielo si copre sovente di nuvole 
fesco-satiguigne èhe per un tempo più b meno lungo pen- 
dono minacciose e spai^ono il terrore col forte rimbom- 
bar del tuono e col guizzar dei lampi. Da qu^e scatenasi 
la folgore, la quale non di rado si rende fatale a qual« 
che persona, od agli animali e talvolta abbatte edtfic}, 
crolla cupole e campanili , od in altro modo si rende no« 
€iva. Rarissimi sono quivi i teiTemoti e , quando si ma- 
nifestano , risolvonsi in sempiici scosse oscillatorie e 
non mai per succussione. Nel i833 si rese cospicua in 
una notte di febbrajo l'Aurora boreale che pei:dur6 
ben tre ore. La pioggia che annualmente cade può te- 
nersi in adequato di i8o libbre meti*iche sopra un metro 



3c 
quadrato di snperfioìe. Loflieve non è mai gran fatto co- 
piosa. Fatta- eccezione dell! inverno i8ag-3o» in cui cadde 
air altezza di «Hie cubifì e copxì la superficie dei snolo 
per ben tre mesi, nei due anni precedenti e nei quat- 
tro successivi . non è mai giunta air altezza d'una spanna , 
né ha ingombrato il suolo per piili di una settimana. Uin< 
verno del x833 passò quasi intieramente senza neve. 

Il corso delle stagioni è alquanto variato e irregbhre. 
L'inverno è per Io piin dominato dal sereno, e la rigidità del*» 
Tarìa é relativa al predominio de' venti che vi spirano. L9 
primavera è talvolta precoce e contrassegnata da molte stra- 
vaganze atmosferiche, spesso procedendo in guisa da far 
credere che si rinnovi l'inverno. La vegetazione rimane 
sospesa, e le speranze dei coloni restano per un tempo 
più o meno hmgo in forse. Quanto più é ritardata la pri* 
mavera, V estate sopraggiunge tanto più improvvisai spie* 
gando tatto ad un trattò la sua potenza. Questa per l'or- 
dinario fa il sua coi^o con una certa regolarità, quantun-^ 
que non di rado avvenga, che predominino in essa le costituì 
zioni australi e i venti da libeccio, che in forza delle frequenti 
e spesso dirotte piogge, cui danno luogo, mantengono a 
lungo nell'aria una certa rigidità e frescura, che riesce 
alle volte dannosa alla, salute degli abitanti ed ai prodotti 
delle terre. Di tal tempra si fu l' anno 1837-29 e i83i-33. 
U autunno è la stagione che compie il suo corso con più 
regolarità d'ogni altnu Le piogge di settembre -sono roen 
copiose di quelle di marzo e d' aprile , e talvolta succede 
il passaggio dall'estiva all' autunnale stagione in un modo 
talmente graduato, da non riconoscersi che dall' abbassa» 
mento di temperatura cagionato dal minor tempo che il 
sole si trattiene sopra 1' orizzonte. Dì tal tenoi^ si ebbe 
l'autunno dell'anno iSag e quello del 1834- 
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Il maggior grado di freddo occorso negli ultimi otto anra 
fu quello deirinverno i8ag-3o. L'abbassamento del mercurio 
giunse fino ai io-a5 sotto lo zero della scala Reaumuriana, 
Ordinariamente però non s' abbassa oltre i cinque e sei 
gradL II massimo calore per il solito ha luogo neU 
r ultima quindicina di luglio e suol giungere daìi 34 &^ ^7 
gradi. L'adequato del freddo negli ultimi dieci anni fit 
di 4 Igradi sotto lo zero^ e quello del caldo di gradi 22. 
L'adequato dell' eievazione massima del barometro fu di 
p. 27.8.72. 

I venti predominanti sono l'ovest e il nord, i quaK 
mantengono durante il loro influsso una serenità costante* 
I venti del sud e deir est spirano interpolatamente, e sono 
di solito cagione di piogge lunghe e protratte dominanda 
soli, e particolarmente il primo. Il sud-ovest è spesso 
la causa dei turbini e dei temporali, soprattutto quando 
viene .ad accozzarsi col vento dell' est o con quello del 
nord. 

In generale poi può ritenersi che due tefzi dei giorni 
dell'anno siano accompagnati dal sereno, e T altro terzo 
dalla pioggia, dalla nebbia e dal vento* 

I giorni dominati in tutto o in parte da' venti gagliardi 
si riducono ad un listretto numero. Nel corso d'un anno 
possono aversi in adequato circa venti. L' influenza del- 
l'aria di > tramontana che vi s{Mra in. un modo blando, t 
tale da non costituire il vento del nord, è ben^ sentita m 
tutte le stagioni, segnatamente nell'estate, rendendosi pitti 
manifesta nella parte pedemontana, e ne' siti ove s' aprono 
le valli, o dove sono più segnalate le gole a le divaricazioni 
de' monti superiori e de' colli. 

OfTro il seguente prospetto meteorologico riferibile agli 
anni 1828 fino all'anno i834 inclusive. 
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Produzioni del Suolo. 
CAPO vili. 

FegetahiU, 

E certo che la Provincia Bresciana, posta a confronto 
colle altre del Regbo Lombardo -Veneto , presenta la 
maggior yarietà di produzioni ne' tre regni della natu- 
ra , ' riguardate complessivamente. Feracissima, com* è, di 
prodotti vegetabili ed anche dì alcuni, che sono propi*} 
delf Italia meridionale, non è punto inferiore a tante 
altre in aniipali e minerali produzioni. La* pianura, che 
dairindustre agricoltore viene ovunque con bastante ac- 
corgimento coltivata, è ubertosa delle pih utili piatite, quali 
sono il formento, il formentone, il riso, il lino;, ed al- 
tre. Dietro a queste ne vengono i legumi d' ogni specie, 
le piante tuberose, gli erbaggi da cucina, le angurie, 
i poponi , ecc. Le praterie , comunque . non siano gran 
fatto moltiplicate, danno tuttavia un prodotto vistoso,, po- 
tendo alimentare oltre gli animali stazionati in sito un nu« 
mero copioso di mandre, che dai monti della Provincia 
e del prossimo Bergamasco discendono tutti gli anni a 
passs^re quivi i sei ed otto mesi. 

Fra le piante arboree, che con molto studio coltivansì 
in ogni parte del territorio e che adornano il suolò al pari 
di quello di qualsivoglia altra Provincia meglio coltivata, 
merita che se ne faccia principal menzione l'albero della 
mnggioiv utilità, il gelso. Questa, pianta che. si alleva tanto 
nella pianura che ne' paesi pedemontani e nel principio 
delle valli, e che vi prospera a meraviglia, bilancia, m 
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pilo dire, da sé sola tutti ì vantaggi die ritraggomi dagli 
altri ▼egetabiii. E tanto più è da apprezzarci in quanto 
che dal gelso profittano dorante la primavera tutte le classi 
di persone. I/educazione del filugello che nutnssì della sda 
foglia impiega una quantità di braccia che altrimenti sa- 
rebbero condannate a rimanersi inoperose nella miseria 
e nello squallore. I divèrsi lavori della seta offrono inol^ 
tre alimento per tutto il rimanente^ dell' anno ad una 
moltitudine di persone, formando il ben essere di alcuni 
paesi, che senza una tale industria bulicherebbero di 
miserabili. E tenuto in tanto conto il gelso in questa 
provincia che si pub ben dire essersi dai jMnmordj del 
secolo al giorno d' oggi raddoppiate le piantagioni , senza 
hotare il miglioramento che in generale ha subito la sua 
coltivazione. 

La vite, quantunque non sia al pari del gelso estesa* 
mente propagata, e ne' paesi della pianura ceda il campo 
alla coltura dei cereali, é T ornamento più specioso del« 
le colline e forma il principale provento della popola* 
«one pedemontana. Con quanta accurateaza venga educata 
nei siti, .ove si JPanno i più squisiti vini, non si jpotrebbe 
dire. Ora s'innalza maestosa maritata ai frassini ed agli 
olmi , ora sostenuta da aridi pali portanti delte braccia 
incastrate nella sommità per sostenere i pieghevoli pai» 
mizj, ora disposta in ben '^ regolati pergolati, o in altra 
foggia 'secondo la natura dei siti in cui vegeta. Ovun* 
que un sì prezioso vegetabile compensa ad usura le 
fatiche dèi colono ed arricchisce il proprietario del fon- 
do su cui cresce. Sebbene esso non fornisca là quan* 
tità dd vino che annualmente si consuma in Provin- 
cia, può pem tenersi che per tal conto non vi sia un 
reale defkiu Supplisce alla quantità il prezzo dei vini che 
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si e^roggona per U Pravincia di Bergamo e per Milanpn 
maggiore d| quello che si attribuisce ai Tini che. s' intro- 
ducono dalla limitrofa Provincia di Mantova, dal Mode- 
liese, non che dal Vicentino in tempo d'estate. 

Un prQdotto di qualche conto è quello pure degli ulivi. 
Benché questo non possa sopperire al bi^gno degli abi- 
tanti se. nòti per qualche tempo dell' anno , è però certo qhe 
foi*ma una delle precipue rendi^ dei. paesi della riviera 
filta e bassa. 

. Un utile maggiore ricavasi sejjiy^a dubbio dagli agrumi 
«he si coltivano nel Distretto di Gargnano^ ove per pro- 
flotto adequato le piante di limone danno oltre i 1 5,ooOyOoo 
di frutti :. air an«io» i qu^li vengono in gran parte spediti 
nella Oermania» in Polonia >e in Russia, essendo in quelle 
parti ricercati a preferenza dei limòni dell' Italia meri- 
domale e 4^11^ Grecia, che non resistono come quelli a 
à lunghi viaggi. , 

Oltre gli indicati prodotti vegetabili non è da tacersi 
quello dd boschi che coprono una gran parte delle monta- 
gtie. Comeochè scarseggino, le piante arboree che danno le- 
gname da lavoro, crescono per^ in abbondanza quelle che 
offrono il <mateinalé necessario per tener -operose le offi- 
cine dei latori' di ferro, che sono moltiplicate in tutti i 
paesi delle valli. Un tale prodotto è, non v'ha dubbie, 
il piii esteso nei Distretti montani, m^. abbonda anche 
nella parte pedemontana e nella pianura, soccorrendo ai 
diversi bisogni degli abitanti di quelle come ordinario 
combustibile, non che per l'esercizio delle Filande da seta 
e di altri opific). 

Meiita.pur considerazione anche il prodotto delle pa- 
lata, del girano saraceno, delle castagne, . delle noqì, delle 
bacche, di lauix> e. simili, non pai:lando dei fieni delle 
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montagne, con cui si aUitietilGm^ durante T inT^riio un 
buon numero dll mandre che rimangono coKk statioftàntì'^- 

i funghi crescono abbondantemente ' m lotti- i ««itil'lM 
specie pia' usìt'ate sono la SpugnUolà {Phalhm efèufidH^ 
luj)^ la <}uale forma ia delkia déi^e ta'POle ià prknatera'i 
stagione in cut si difetta d'altri fanghi. T^gona ^iatfd 
a questa per bontà e squisitezta l' Uovolo -( \dfl^arkai, 
c(esareus)y Boìetj il Porcino {Spìeiia baiin^s)y la Légoràtì»^ 
il Rossetto ( Boieùu fitteus\ Smiij ìA Tartoffo {Licàfiètìhn 
tubèr)^ Triffokty che «i* moooglie. sul finire di'.butuoSMàxtt 
nel!' invano. Non s^no pur rari net paesi ' di -naontagnà 
altri fqn^i inangerecci piti o' mena squisiti)^ ^^al») mm 
rebbero la CarneseOa o linguai Clistagiia*( iMeibff Ak- 
padcusy, le Manine ( Gléi¥ana eormUaides); oda che vom 
specie d'Agarici. • • \ \ . » .. 

Considerevole . è H numero deHe piaorte ifidJgete?9enÉ 
Provincia, le quali offrono all' aite- medicai prinelpaK.so«% 
corsi per la cura delle .malatfiey. e' servono anche ad alt&l 
usi. Io mi limiterò ad accennare le pii^ uiitaÉ» «'. Je pHi 
comuni. . . ( .TI.,;. 

• F'eronica off, ^ Beccabunga - Oraiiola tffi- - i^agaical^ 
yulgaris. I^copus Eùropaos • Hosmànnus off**' Sblvm^ èff^ *< 
Valeriana off. - Anindophrugmites - Seabioaa Iktceàa •> /%vt^ 
toga mafoTy media j minor •> Camus tangameay mascui&.^jék^i&» 
tmiìa vtdgans - Anchusa off. - Cynoglòssmn off. -^ Pkbmonu\ 
ria off. • Sjymphytum off, ^Prònula off. *' OyvjUtmen friÀo- 
ptewn « Menianihes triféliaia • AnagaUis pheniceu * P^n- 
hascum phhmoides ^Datura Sùmmoniìim-ffjrostyamut ài^ 

• Atropa Belladonna-' Rhamnus -càtharticus » Ribes mbfum * 
PkisaUs Alchekengi ^ Geridana erueiatay vermiy lutàaj pun* 
ctata 'Daucur carota - Laserpitìum siler - AihamatOha creUn* 
sis - Angelica archangdica - Imperatoria obstrutìiam''- H^ik» 
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4iicum pelopóneMse - Conium maculattmi • Scandix odorata ^ 
Sanibuciis mg^r, ebulus - LiSum òiMferum" SciUa bifolia • Ldr 
ìwmi coAcuctkwn - Coiehicum auiumnale - JJUsma pUmtago - 
Detphneme)^reàm^ laureola 'Polygqnum historUt- Dictanums 
albus • Ar^uk/LS u^Hi tirsi - Ruia gravei^ens 'Jsarùm ew 
ropmum r OxaUs acetosella - Euphorbia latyris..- Punica 
gnanatum- - H'ragarìa vesca *- Actaea spiedta r Prunus^ ma^ 
hakh • dopane spinosa • Ptìonia off. • Acomtum napeJUm 
^JXdlebonts niger - TeucMuki scordium^ CUamedry^, Iva 
anetioa • Menata arvensisj P^aerita «- Euphràsia off,.* Vèr* 
iena off, - AUhaea off. • Coehlearia off. • Cardanune pra* 
iensis'* Sjynàpis arvensis >* Ononis spinosa "Lactuca virosa • 
Artemisiae wuiae - Amka montana -' F^iola tticolor - Brio* 
ma alba • Aspidiwn ^filix mas , femina - Adiàntwh \eapiUus 
wsnens * Daedalea quercina - Boletus ungulatus ^ Cetraria 
ktandiea - Anemone pratensis - Idohen paridinus - Rumex 
iseuius - Iris germanica" Aeortis ccdamus - Potigala amara « 
Gemsta germanica - Rhodiola rosea - Nymphea alba^ luf^ 
IM( - ilii^aw idtBuSy etcùi 

Meritano pure d' essere notate come piante rarìsèime) 
(^pniitiinqàe- non d^uso niiedico, ié seguenti che crescano 
$ut dofso dèlie più elevate mdntagae - Laserpitium mtidum • 
Campanula Raineni - Saxifraga arachnoidea - Silene quA' 
ibideniatà - Bartsia humilis » Hedysarum àipinum • Svertia 
p^remus'^ Lbnicerapyrenaica - Crepis alpina - Primula nana 
' Drjfas oetapetala - Hieramun aurcmdacum^ etc, • 

Pomposa mostra fa, di sé ne' poggi aprici dell» riviera 
del Lago di Garda Y Agave americana la quale, se ben vi ere- 
soe spontanea, però assai raramente ne viene in .fiore. Dal* 
le sue foglie può ricavai*$i, mercè la macerazione, un filo 
assai resistente e nitido per formarne de' tessuti di bella 
«ppai^ensa 
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Prospetto delle Produzioni Vegetabili. 



Denoidtnazione 


Quintali 
e some 


. Quantità 


Pesi 
e some 


dei generi 


metriche 




Bresc. 


Prutnento 


Some 


399,500 


Some 


Grano turco 


idem 


1,005,0-^6 


idem 


Miglio e Panico 


idem 


4,8i5 


idem 


Oi-zo . . • 


idem 


a33 


idem 


Avena . ^ . . . 


idem 


3,43 1 


idem 


Biso. . • . 


idem 


1 3,366 


idem 


•Segale . . . 


idem 


7% 


idem 


Palale . . 


Quintali 


2061 


Pesi 


Fagicdi « • 


Some 


59^4 


Some 


5eme di lino 


idem' 


5o,443 


idem 


Lino . • . 


Quintali 


1 0,489 


Pesi 


Fieno . . . 


idem 


1,084,661 


idem 


Tnfogiio . . 


idem 


537,a83 


idem 


Fieno paludoso 


idem 


58,1 18 


idem 


Foglia di gelsi 


idem 


54:i,q58 


iderà 


Olio d'ulivo . 


idem 


Vi 34 


idem 


Vino ... 


Some 


409,771 


Zcrle 


Castagne . . 


idem 


1 1,236 


Some 


Noci . . . 


idem 


606 


idem 


Perì è Pomi 


Quintali 


7114 


Pesi 


Limoni . • 


Numero 


i5»ooo,ooo 


Numer. 


Le^na forte. 


Quintali 


1^11.^11 


Pesi 


Idem dolce . 


idem 


86,755 


idem 


Idem mista . 


id^m 


388,724 


idem 


Pali di Castagno 


Numero 


271,100 


Numer. 


Carbone . . 


Metri cubici 


> 87,692 


Sacchi 


Paglia e Stoppia 


Quintali 


618,712 


Pési 



Quantità 



273,780 

638,100 

3,3 00 

160 

, a35o 

9160 

5io 

25,700 

4060 

34,568 

1 30,790 

1 3,623,940 

€>699»o4o 

724,640 

6,769,800 

- 26,610 

8a4»49o 

7,700 

4.5 

88,710 

1 5,OOO,00Q 

.5,254,640 
1,081,690 

3;599v9»o 
271 j 00 

166,870 

7,714,320 



A tutti questi prodotti devesi poi aggiungere quello degli 
orti e dei pascoU tanto in montagna come in pianura. Il 
valore di questo calcolata in lire austriache in un' annata 
ordìnarìa sareU>e per le orta^ie ed oit^ di L. 174^180, 
e per i pascoli di L. 1195O00, 
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CAPO IX. 

AnimalL 

U numero degli animali domestici ^ria secondo Tutilità 
che presentano» e secondo gli usi differenti a cui inseryo- 
no. Fra tutti primeggiano il bue ed il cavallo. Il primo 
è bastaf^temente moltiplicato tanto al piano che al monte. 
Destinato a dividere le sue fatiche con quelle dell' uomo 
nella coltivazione dei pingui terreni posti in pianura serve 
al suo immedialo sostentamento nei paesi di montagna» 
ove alievansi soltanto le femmine» le quali costituiscono le 
mandre transitorie» comunemente dette malghe. Tanto in 
una parte che nell' altra questo animale si presenta sotto 
la forma piti bella e più robusta;- ciò che indica Y ac- 
corgimento nel farne la scelta fra le migliori razze» co- 
me la bontà del pascolo e dei fieni che lo alimen- 
tano. 11 bue aratore non si alleva in Provincia » ma si 
trae dal Tirolo» dalla Valtellina e dalla Svizzera in età 
d'imo ai due anni. La riproduzione delle malghe all'in- 
contro si fa colle malghe medesime» e i merchi di quéste si 
uecidono ad alimento dell'uomo ne'primi mesi deiia^ nascita. 

I cavalli distinguonsi in cavalli di lusso ed in cavalli 
ordinarj. I primi servono per atliraglio n^lle famiglie rio- 
che» e non oltrepassano gli 8» o 9 cento. I più pregiati sono 
di razza olandese ; gli alti i traggonsi dalla Svizzera € (folla 
Germania. I cavalli ordinarj si fannor servire per comune 
attiraglio e per gli usi dell' agricoltura. La n»aggior paiie 
proviene dalla Svizzera» dal Tiix>lò- e dalla Baviera. Alcuni 
alievansi in Provincia» ma rìescono generalmente dì ferme 
poco eleganti » quantunque vigorosi e robusti. Dacché ven- 



nero ìnlrodottl gH StaHonì erariali sembra cbe là razta 
de'cavaUi indigeni vada miglioraMlo d'assak 

La specie canina è grandemente diffusa con làohe ta- 
lieta; le principali sono, quelle del cane da caccia, del 
cane da' pastore, del porso, del danese, del eane da le- 
pre ecc. • 

Le pecore e le captenon sono gran fatto iaollÌ)ilicaÌk 
Sarebbe tuttavia desiderabile che <{ueste ultime fossero 
ancora in minor numero per la prosperità de' bosdii, di 
CUI sono il flagello, e cbe venisserp aumentate le prime, 
migliorandone la xazsa, attesi i molteplici vantaggi che da 
esee ne <i|erìvaiio: 

I uMili si pnMenlano in. qualche copia ne^ paesi niotttaid 
€ sono di bèlle forme e assai robusti. 

Gli asini all'incontro sono genenilmenfe scarsi e di ima 
razza jucctola e brutt^. 

I majali vengono allevati in discreta quantità, ma non 
ù lasdano. giungere ad una smisurata grossezza: 

Fra i quadrupedi indigeni non domestici sono da no- 
tarsi le lepri ,r le volpi, le fkine, i-martorelti, i'ialsi', le 
donnole ,' i lupi e gli orsi. Le due ultime specie, dacché 
la munificenza Sovrana accorda un premiò- agK Uceisori 
di bestie &roci, sono pressoché distrutte. NtJladiineno tutti 
gli anni ne viene ucciso uq maggiore o minor numero. 

£ piacqui qui di numerare tutti gH animali quadlupedi 
che si riscontrano in questa Provincia* 

II Bue ( Bos iaurus\ il Cavallo ( EEfìéùs cabaUns ), TAsi* 
no (Ètjfìms asmus)^ H Porco {Sufi scrofa)^ la Pecora 
{ Ovù aries ), la Capra ( Capta bireus ) , il Cane ( Canis 
domesdcus ), il Lupo ( Canis ktpus ), la Volpe ( Canis vói- 
pes ), il Gatto ( Feìis ca$us ), T Orso ( Vrsus asxios ), il 
Tasso ( Ursus taxm\ il Lepre ( L^pus timìdas ),* il Coni- 
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glio .( Lepus cunióuìus )> II Porceiliiio d' Inditi ( Sana por- 
eeUus ), la Camosza {Antìlope rupicapm \ il Riccie ocmbubc 
(Erinaceus eurapaus ), la Talpa ( Talpa europea )^ la Ifot- 
SdLà { FesperdUo murìnus ), il Sorice ( Sorex araneus)^ la 
Lontra ( Lutta vulgaris ), la Puezola ( Mastella p^ria)^ la 
Martora ( Mastella martes\ la Donnola ( Mastella imlgaris), 
)a Faina {Mastella faina), il Toparagno ncquatico (Sorex 
fodiens )• Del genere sorcio troTansi le s^juenti qpecie: 
Mas terr^fiiSj Mas amphibiusj Mas raUuSy Mms, muscukts. 
Mas ^It^aàcus, Mus Oìvalis. Fra i ghiri avvene tre specie 
/Q sono, lo Sciuras glisj il vulgaris e Y avellanarius. 

Neir ordine degli uccelli si può dire che pockissioie 
Pipilo le specie di quelli che ^i sì troTano permaaente- 
mente. Fatta astrazione, dagli uccelli domestici >• che ven- 
dono ablfopdantenijente aUevati ne' paesi soprattutto^ di 
pianura , una copia strabocchevole si presenta tntt) gli an- 
iii di uccelli di passaggio. Né è a dirsi come gradila tomi 
ai bresciani un tal cibo, il quale atteso 1' uso, pressoché 
gi^i^rale, che fessi per una buona parte dell'anno, de.Te 
Tant^jpo^amente influire sulla fisica loro costituiioae. Gli 
uccelli che Tengono presi in maggior copia* sono le qua* 
glie» le allodole, varie specie di motacillei due specie dì 
losciet i, fringuelli di più specie, e in particolare il coma» 
ne, varie specie di tordi, e segnatamente il masicusy il 
viscworas.j le beccaccie, i beccaccini, ed altre molte» Nelle 
montagne s' offre iadigeno il piccolo gallo di monte, la 
pernice, la coturniee/ 

L'uccellagione e la caccia formano il pnndpale tratte- 
nimento delle persone agiate, in tempo d' autunno ed 'an- 
che durante T inverno, essendo ne' bresciani piti forte la 
passione a tale esercizio, che ad ogni altro. Ovun^que vengono 
tese inedie agli uccelli di passaggio; ma non é che nei monti 
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e nei coBi che S9 M fii la muggior preda. Vegg^mA in ogni 
sitpi p^in^e, Q^ aimetrìa: disposte e ad arte confomateyle 
quali servono a femcivé qoì j^mbelli i peregrini' dell' aria per 
accalappimJi nelle reU4ra nttelle : distese. Dietro un calcolo 
app^o^mafivo/si i potuto de^iirre che lion> meno di 
3,5oo,ooo nccelli perì#eciio atinualmente ▼ittioie del tra- 
sporta del -bresciano per la eaceia, e della tua. «fidila <di . 
cibarsi del prodpH^ di esslu 

Stimo opportuno di presentare la nota degli uccelli che 
Tengono tutti gli anfii e^esU in Rendita sulla piazza di 
Brescia nei mesi in cui è permessa V uccellagione, non che 
di qMellf che irequaijUaio i laghi e che piti raramen^ 
so^opq, iareitloiK). -j^Asaaggiii ptf questa Protikiciflk L» ri- 
porterò c<Hi t$ainu)^ luMe/Tolfiarè aggiunto allo sc^ntifieo. • 



N8U>'q|i|>i|m nioii SriariBBL 



«*^— Cìysaèìos 

'■■ Palumbarius 

Buieo • 

Jìnuncubts 

« 

— — jilbus Gesneri 
— -^ Barletta 
• Melanaéìes 

r QentiU^ 

Strix Biébo 
— -^ Fkuhmea 



, Faleone montano^ Nibbio» ) 
Aquila reale, Crìsaeto, Falcone 

iianifione. 
Falchetlo, Sparviere da EringiidL 
Aatorcy Terzuolo, Sparviere da Co- 
lombi. • \ : . . i 
Fakone, Bozzago» Posami. » 
Falcone sacro, GraviheUo^ iftfem-. 

Barletta dei Toscani. 
Melanaeto, Aquila comune, Aquila 



Falco gentile, FakhetÙ* 

Bubo^ Gufo, Allocco, Barbagiani. 

Civetta delle torri^ Spaui^cdiio. 
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Arte IPanttiM 


Astitaoto, CWettà Pas^erftià. ' 


J-J- Otut 


Duca comùfo. Assiuolo comune. 


*— )— Stridula . 


Allocco comuDe. ' / 


malti 


Civetta sehirtka, Civetta. : 


Lmihu «xeubUor 


VeKa maggiore» Gazxa' spartiera» 




Regéstola. 


Cottarh 


/Velia iefTugitiosa, FalconceBo. 




Pìccola gazEerà, GazzetL * 




oiDiim DCi Piccn. ' 


Picut martìut ; 


' Picchio ne^o, ' Picchio ' marcio. 




Picchio Terde^GalKkiaccio; Pigozz. 


.»««■" major * * 


Picchio variegato^ Pico. 




Picchio piccolo screziato, Culo 




rossQ, Pipio. 


Fuiu; TorquiUa 


Torcicollo, MenacS. 


Sita eurcpwk' 


Peciotto comune, Ronipliiòci, iW- 




ciacciac. 


Alcedo ispida 


Martino pescatore, PiomVi. 


ìkrop* jipiÙ9s(er 


Lupo All'Api, Dardo, Apiastro 


- • . ... 


comune. 


Upupa Epops 


Upupa, Bubbula, Galletto del mar. 


Certhia. muraria ; ' 


Cerzia delle muraglie. 


-*w— -' familiarià 


Cerzia comune, Bampigfù* 



HZLh* OfiDUTB SEI CoaiGI. 



Corma corox 
— •— Frugilègus 

-'-«^ Corone 



Corvo maggiore, o comune. Corvo. 
Taccola campereccia, (Cornacchia 

delle sementi. 
Comaci^ia, o Corvo de' bòschi. 



Coryus Comix 

«-^*— Monedula 

-^— GlancUuiui 

Pica 

— •— CéttiocaUictCB 
Coracias garrula 

Cucuhu Canorui 
Onolus gaibula 
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Ta^eda, Cornacchia aamantata» 
. o dal Tabarto. 
Fola, Gracchia, Moneduk, Ibi- 

lacchia. 
Ghiandajfi» Gazza, Gianduia* 
Gaascra, Gazza, Pica, Checca, 
Corto franginoci 
Cornacchia azzuna, o ciarUara, 

Pica, marina. 
Cùccolo, Cucco, CucìL 
Jligogolo comune, Papafico, Uù-. 
cello delle Ciliegie^ Galbeder. 



Nnx'oBDin nn Fassbbl 



jilanda 


arvcnsis 
Uafica var,^ 


Allodola canora, Lodoh di cam- 
pagna, de' grani, della pianura, 
Sarloda, 




Calandra 


Calandra. 




PratensU 


Allodola dei prati,. MattoUaa, 
Sjguizzetta. 




Campestrit 


Spipofetta, Dardi. 




Arborei^ 


TottD^iUa, Allodolino, SaHodh, 




TriviaUs 


Lodola, Dordùùu 




CrisUUa 


Allodola Cappelluta, Cappellotta, 
Lodola corriera, Panterana. 




CrùMdla 


. Allodola d^' boscM- 


Stunuis 


ifulgaris 


Stomo volgare. Stornello, «StorQ. 





Cinclus 


Stomo acquajuolo, Merlo d'acqua. 


Turdus 


vUcivorus 


Tordo maggiore, $tord€Ua, Vi* 
ficardO) Dresso^ 
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Tuttbuffilam 


OinepiHine, Tordo gazzotto, C^n- 


ì 


deiuz. 




Tordo del Fino, Spinata. 


— — Musicus 


Tordo comune, Tordo cantoreySas- 


• . ' . 


mUo, o MalvizEO. 




Merlo, Tordo nero. 


— - Roseus 


Merlo rosso, Stornello rosso. 


-^-n^ SaxatiUt 


Gklìrosso di monte, Squdrz^M. 




Tordo azzurro, Merlo, o Passera 


• 


solitaria. 


AuÈptUs garrula 


Garrulo di Boemia, Galletto di 




Bosco, Tordo crestato, Codinero. 


Loxia Curvirostra 


Beccostorto, Crociere, Becco, in 




croce. 




Fineo delle ciliegie, Frìgione, Fro- 




sone, Sfrìsu. 


--*-* jPxrrula 


Monachino, Zuffolotto, Subiou. 


Chloris 


Veì'done, Zigolo, Fineo verde. Za- 


» • ' • 


ranto, Calenzuolo, AmarotL 


Emberiza HortulanA 


Ortolano comune, Torùbus. ì 


-^ MiUaria 


Ortolano del miglio, o Grigio, 


» 


StriUozz. 




Ortolano di montagna, Oseldelanef, 


GirìnelU 


Zigolo giallo, Smajardo, Rigogolo. 




Pionza , Spionza, 


da 


Cia, Giga, Cip. 


FrÌHgiUa ccdlebs 


Fringuello, Fineo, Franguen. 


Montifringilla 


Fiìnguello di montagna, Manta, 


-*-^— CardueUs 


Cardellino, GardelKn, ilai^^r). 


■■ ■■ Spina 


Lucherino, Lugheiì 


- — ^ Citrinella 


Verzelino, Sverzeù. 




Canarino. 
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FnngSla Cannatami 


Faaeiio grosso, Marino, Phmr. 


Lìnota 


Fauetlo, FanettQ. 




* Passera grossa, Passara smerderà. 


Id, minor 


' Passera mattu^, Paésera piccola. 


Montana 


Passerà montaBÌaa, Busarina, 


Muscicupa atncapitla 


Piglia mosche dalle cUaoie aere» 


Motacilla Lmcinia 


Usignuolo, Rosignolo. 


ErìÉkacUt 


Pettirosso, SbisseU, PÙiàro. , 


' — «SVecica 


G>diroeso con petto ceruleo, Bec- 




cafico di Svezia, Petlazsurrò. 


— • Pkoenieurus 


Codirosso comune, SquarzM. 


— Rubeeula 


Erilaoo, Matella', SpinaroL 


— r— OenanAe 


Culo bianco, Culetlo, Od biane. 


Fmdida 


Beccafico comune, Scaturello, Bi- 




gia, Bec€€^. 


Corucca 


Speragnuolà, Capinera delle siepi. 


Alba 


Cutretola bianca, Cutreta, BoaroUa, 


fìOMl 


Cntreblà gialli, S^uassaqA. 


^ TrogUxfytes 


Regolo, Re di Macchia, Troglo- 




dite, Scriccìo, Beau. 


Troi^bu 


Regolo ' comune, Flua, Lià^ Tm. 




Florancino, Reatino, Scrìcciétto, 




Re dal cìuffetto. Galletto do- 




rato, SteìtL 




Boarotta, Boarina. 


•— — AtricàpiUa 


Capinero. 


Syhiajuica 


Codirosso oscuro. v * 


Parus cristatus 


Cinciallegra crestata, Pianzotta. 


major 


Cinciallegra, Cincinpotlola, Parus- 




sola, Speranzina. 


ctendeus 


Cinciallegra turchina , Parussolin, 


' 


Pelata. 
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1 


P4Uf$s a^er . 


CittcìAllagra bniM, Parassdft pio 




cola. - i 




Basettinoy Occhi bay». 




Codibugnolo, terresifiey CodiL 




FendoliQo, Cinciallegra di Polonia. 


mnmdo riparia 


Sondine selvatica, o rìpacia, Bau» 








Rondine comune, Rondinella. 




Rondine bianca, Baiestraccio, Dar^ 




dori 




Rondine maggiore, Martino nero. 




Rondone, Bardar. 


Caprimulgus Europeus 


Calcabotto, Inghiotlivento , Mun» 


' 


gicapre, Tcuacavrc, 


NSLI'OADUB DBUB GaliinB. 


Cobifnba Oenas 


Colombo dowestioo. o 'comune. 


' . 


Piccione. 


«<r. dasipus 


Colombo dasipo, Piccione calcato. 


— turbita 


Piccione dal odiare. 




Piecionie incappucciato, Colombo 




della cuculia. 


Pakonbus 


Colombella , Colombaccio, Pa- 




lombo. 


Turtur 


Tortora, Torlotella. 


— • Risona 


Tortorelia indiana. Tortora dsd 


' 


collare. 


Tetrao C0tumix 


Quaglia.* 


— Perdix, 


Pernipe, Coturaice, Starna grìggia. 


— Rufus 


Coturniìoe, Cotuma. 


— Lagopus 


Pernice bianca di monte, Logopo. 



Tetraù Tetrìx 

Nvamàa Mehagris 
Phasianus Gallus 
MeUeagris Galio^avo 

Pavo crìsUUus 
Otis tarda 



49 
Urogallo pìccolo. Galletto di mon- 

tagaa> Faggiano nero. 
Gallina di Numidia^ Faraona, 
Gallo comune a vario colore. 
Pollo d' India , Dindio , Pitto , 

Poli. 
Pavone comune. 
Ottarda vera, Ottide tarda. 



NcUl'OBDDrB DEtLE GbALLB, O ÙcCEILI TRAMFOilBHt. 



Ardea Gru 

— Ciconia 

— Cinerea 

— SteUans 
—► Conulta 

— Roiaurus 

— Purpurata 
— • Flavescens 

Scolopax rusticoia 

Ga^imda 

— — ùalKnago 

Arcuata 

Tringa pugnax 
•^— Arenana 

— VaneUus 

— Gambetta 
Charadrius pluvialis 
heeurvirostra Avocetta 
FuUca atra 

Rallus Crex 



Gru. 

Cicogna. 

Sgarza y Airone cinerìno. 

BotaurOy Trombone, Torabus. 

Airone de' cannettL 

Airone. 

• - • . ' • . . « 

Sgarza volgare» CiuffetL 

Beccaccia comune, Aceggia, Galli- 

nazza, Arzia. 
Beccadello, Beccadi. 
Beccaccino reale, BeccanotL 
Torquato, Arcuato, Chiuiio grande. 
Il G)nibattente. 
Garabecchio, CuletL 
Pavoncella, Pùonsina. 
Gambetta, Pettegola. 
Uccello della pioggia, Paviero. 
Avocetta, Avosetta. 
Folaga comune. Folaga nera. 
Be di quaglia, Gallinetta terrestre. 

4 



5o 

Rallus iUfuaticus 

— Porzana 

— Minor 



Scorzana, Forzana. 
Girard ina. 
Gallinella acquatica. 

Nuii'otlDIlll DELLE AmTIE. 



Sterna Hinmdo 
CoUmhus crUtatus 

— ^ Unnator 
— — Immer 

'Gomutus 

Pelecanils Onocrotalus 

y^Iergus serrator 

AìheUiu 

-— — Mergamser 

Anas CycHus 

— Anser domesdcus 
•^ Boscas 

— Moscata 
.— Querquedula 

— Streperà 

. «*— > Gangula 

— Penelope 

— Clipeata 
— Crucca 

— Fuligula 
Larus hyhemm 



Sterxia Rondine. 

Colimbo crestato, Sperga, Stn^fftL 

della gresta. 
Marangone, StrufTone, Fisanelle. 
Margó. 

Colimbo cornuto. 
Pelicaiio comune , Onocrotalo , 

Grotto. ' 
Smergo, Oca acquatica, Scruta. 
Smergo bianco. 
Smergotto, Domenicano. 
Cigno reale, Cigno. 
Oca comune. 

Anitra comune e seWatìea. 
Anitra d' India. 

Cercedula, Garganella, Sartelia. 
Anitra Streperà, Sigaldna, 
Quattro occhi, Anitra domenicana. 
Anitra Penelope. 
Anitra dello scudo, o Pellettone. 
Garganello, Cercevolo, Mazzuri. 
Capo negro, Folaghetta. 
ZiTettibe, Sardenar, Coccai, 



L'abbondanza delle acquia scorrenti in tutti i sensi per 
la pianura, tra gi*osii fiumi che discendendo dai monti la 
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dividono in tutta la sua ampiezza, la presenta di tre la- 
ghi che servono di naturai confine alla Provìncia , offrono 
all'abitante una copia non indifferente di pesci di varie 
specie Fra questi primeggiano il C^ìbfte^ -la lirUa^ Ja 
lìncaj VAnguàUty VJula, le SardeUe, ì Luccio i Temoli, 
il Persico. Il Gambero fluviatile è abbondantissimo, né vi 
Bearsela la Rana esculenta. La pesca forma per molti in- 
dividui un' occupazione esclusiva, e un numero notabile di 
famiglie ritrae ogni suo provento dalla pescagione. I duo 
comuni, di Peschiera nel lago' d' Iseo e di Sermione in 
quello di Garda, sostengonsi quasi intieramente col prò* 
dotto della pesca. 

Ben oltre a trenta sommano le specie conosciute dei pesci 
che popolano le acque dei laghi, dei fiumi e delle gore 
bi'esciane. Il Iago di Garda é quello che maggiormente ne 
abbonda. Ecco la distinta de' pesci più generalmente co- 
nosciuti, la maggior parte dei quali trovansi nel suddetto 
gran serbatojo d'acqua, mentre alcune specie gli apparten- 
gono esclusivamente, 

Petromyzon flUviatilis ( Lampreda ) ; Murena Anguilla 
{Anguillah Blenius vulgaris {Cagnette); Cottus Gobio {Ma- 
gnarone); Gobitis baibalula (Strega); Salmo Trutta (Trota); 
— Carpio ( Carpione maschio); — Umbla (Carpione fem' 
mina); — Fario ( Trota comune); — Alpinus ( Trota deU 
falpi ); — Thimallus ( Temolo comune ); Esox Lucius 
(Lùccio); Clupea Aiosa major (Jgone); — minor ( Gan» 
dena); — parvula { Scarabina ); Cyprinus Barbus (Bar- 
bo); -^ Carpio ( Bulbero ); — Tinca ( Tenca); — Idus 
( Cavazzino ); — Phoscinus ( barone ); — Grislagine — Ru- 
tilus ( Scardola ) ; — Aphia ( Roncone ); — Orphus ( Do- 
rata )j — Albumus ( Avola ); — Vimba ( Musetta ); — 
Benacensis, ( Tonato ); — Perca fluvialilis ( Pesce persico ); 
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-->- Gadùs Loto ( Gavonehi )* Oltre il Gambero 'comune 
( Cancer Àstaci» ) trovasi in quel lago il Cancer squilla 
( GiunberozzoU)^ ed H Caaceri Pulex (SaUtroUa). Que- 
8t' ultimo riesce spesso dannoso oltremodo ai benacensi col 
foracchiare in mille modi le tele di lino e di canape che 
mettono ad asciugare «d imbiancare sulla spiaggia. 

Gli Anfibj scarseggiano grandemente in tutta T estensione 
della Provincie. Neil' ordine de' rettili trovansi cinque spe- 
do di RanCy tre Lucertole ed una Salamandraj in quello 
de' serpenti non si conoscono che cinque specie del genere 
coluher^ ed una del genere anguis. Fra i colubrì avvene 
due specie venefiche, conosciute col nome di FìperCj le 
quali nella stagione estiva si rendono talvolta infeste a 
qmilche individuo col loro morso. 

Gli animali degli ordini inferiori trovansi in copia, ed in 
pai^icolare gì* insetti. Di questi io terrò discorso, allorché 
mi accadrà di far conoscere i danni che cagionano tanto 
agli animali che ai vegetabili , ed alle produzioni sì degK 
uni che degli altri inservienti agli usi comuni dalla vita. 
Seda una parte*!' amatore delia scienza entomologica po- 
trebbe offrire un largo pascolo alla sua curiosità nella 
^ moltitudine degl' insetti che bulicano per ogni dove , l' eco* 
noririsla dall'altra non saprebbe fissare la sua attenzione 
che sopra tre soli animali di questa categoria, voglio dire 
il Filugello^ VApe e la Cantaride, 

Dopo il primo, che va considerato in ogni maniera 
il più utile all' economìa del bresciano, merita il secondo 
posto r ape, che si alleva con qualche cura in alcuni 
paesi tanto di ■ collii^a che di pianura. Raccogliesi da que- 
sta un mele eccellente , che degrada di bontà ne' luoghi 
ove crescono i castagni ed altre piante d'alto fusto della 
famiglia delle amentacee. La quantità del mele che si rac- 
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coglie in Provincia è poca cosa pei bisogni de'tfioi abi- 
tanti. La cantaride fornisce, pure un utile paodotlo alla 
medicina e negli anni, in cui è segnalato il passaggio di 
quest' insetto , è certo che sopravrama fltle medicee o*- 
eorrenze locali. 



Prospetto delle produzioni 


animati. 


j 


Denominazione 
dei Generi 


Quintali 
metrici 


Quantità 


Misure 
Bresciane 


Quantità 


Butirro . . . 


idem 


5734 


Pesi 


7i^5oò 


Formaggio 


idem 


ia,5ii 


idem 


i56yOoo 


Mascfaerpa 


idem 


5oo4 


idem 


62^0 


Latte . . . 


idem 


16,84^ 


idem 


^op/^qQl 


Lana di Pecora 


idem 


47' 


idem * 


5876 


Carne Porcina 


idem 


18,916 


idem 


. 235,87f> 


Bozzoli . . , 


'idem 


28,873 


idem 


36ò,ood 


Mele . . . 


idem 


96 


Libbre 


• i2,eoo 


Cera . . . 


idem 


10 


idem 


'i,3oo 


Pelli di Bue . 


Numero 


16,720 


Numero 


V6^7Ìo 


Idem di Cavallo 


idem 


900 


idem 


900 


Idem df Agnelli, ì 








j 


Capretti, Capre \ 


idem 


17,370 


idem . 


17,370 


Pecore . . . \ 










Polli ... 


idem 


460,000 


idem 


460,000 


Oche . . . 


idem 


25,000 


idem 


25,000> 


Anitre . . . 


idem 


24000 


idem 


24,ooa 


PoUi d'India. 


idem 


> 

53,000 


idem* 


• 53,000^ 



Il numero degli animali sì bovini 
prìni che si consumano ajMinalmente 



che pecorini e oa-«. 
dalkt popòla|ÌQi»e è 
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rappreseli tato dal numero luindìoato di pelli di tal genere, 
e debbonsi). ce non per intiero, nella massima parte rigunr* 
dare come produzioni di questo suolo. Vanno poi aggiunti 
i prodotti della pesca , quello dei volatili e quadrupedi, 
frutto della caccia , non che delle cantaridi. Il primo am- 
monta a non meno di 22^00 , il secondo a 2,200 pesi, 
ed il torxo a libbre 5oo« 

C A P O X. 

Minerali, 

he produzioni minerali d'utile economico non sono mol- 
teplici né gran fatto distinte e pregiate. Però re ne ha una 
che' forma la ricchezza principale degli abitanti delle valli, 
e serve ad accrescere il traffico della città. Intendo di par- 
lare del ferro. Trovasi questo sotto forma spadca e costituisce 
vaste e ricche miniere nella valle Trompia, la maggior parte 
alla destra del fiume Mella. Giace il minerale in filoni di* 
scendenti sottoposti all' arenaria ed allo schisto. micaceo. 
Da tempo immemorabile, secondo alcuni, vennero in pre- 
gio le miniere di questa valle, la quale avrebbe ricevuti 
fino dal tempo de' Romani i suoi prefetti col titolo di Pre^ 
fetd dette miniercj dai quali pretendesi perfino che abbia- 
no desunto il nome alcune dì quelle borgate, come sarebbe 
quella di Memmo e di Tivio^ due contrade di Colilo. Se- 
condo alcuni cronisti la scoperta e T utilizzaeione delle 
miniere non sarebbe avvenuta che intorno la metà del 
secolo VI, ed il più antico documento che si abbia intorno 
atte medesime si riferisce, secondo il cronista Rodolfo^ al- 
l' anno Sii. Una buona parte della popolazione montana 
i occupala mei lavori del ferr»» Chi travaglia allo scavo 
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del aiinerale, chi alla iua rìdiiàone in ghisa, altri a puri- 
ficaiio, altri a ridurlo in acoiajo, altri^a dargli quelle for- 
me diverse, sotto le quali Tiene posto in commercio a spe-> 
dito agli esteri paesi; il maggior numero s' applica a 
costruire que' tanti strumenti ed annesì che sono d'uso 
comune nella ^ita. Le fucine e gli edìficj sono perciò mol- 
tiplicati a segno, che non v'ha Tillaggio fra monti che ab« 
bia vidna un'acqua d'un corso perenne, of^e non si fac- 
ciano risuonace le ineudini e stridere la lime. Se negli 
annali del genere umano si ha per uno de' suoi principali 
benefattori quel Tubalcaino nominato pelie sacre carte, il 
quale per primo insegnò 1' arte d' usare un metallo di 
tanta importanza, io non temo d' asserire che dello stato 
di floridezza a cui è stata portata va in gran ^ parte de* 
bitrìce questa Provincia alle sue miniere di ferro. JM* 
fatti i^icolta e sepolta nelle acque 'era la sua pianura, 
quando dall' alto de' suoi monti ^lo speculatore , arnccht* 
to colKiUìle delle miniere, incominciò a darsi il pensiero 
di dissodare un terreno, che contemplava con vaghezza, 
ed impiegare in tal modo con usura i suoi capijNdi. Il 
ferro gli prestò, all' uopo tutto l'occorrente per riuscire nel 
suo intento, mezzi morali^ e mezzi meccanici. Ed ecco, che 
a poco a poco col prodotto delle miniere ve&nero asciu* 
gate le paludi, contenute le acque in opportuni caÉalìi e 
coltivato un suolo che, rendendosi sempre più. ubertoso, 
contribuì gitendemente ad imprimere nella popolazione quel 
grado di incivilimento che dovea farla primeggiare fra tante 
altre. lenendo dietro alle patrie storie sì può facilmente 
scorgere un tal progresso» e convincersi delia verità del* 
r esposto. 

Oltre il ferro non mancano altre sostanze minerali di 
qualche utilità. E devonsi soprattutto notare varie. specie 
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di marmi e di pietre che si rinvengono qua e ià di na- 
tura calcare j granitica e quarzosa. Le cave piU ricche di 
marmo calcare argilloso e di pietra arenaria sono quelle 
di RezzatOy di Bottecino, di Virle, di Paratico e Capriolo. 
Quello trovasi nei primi tre Comuni; V altra ne' due ulti- 
mi. Tengono queste occupate un gran numero di braccia» 
e le loro manifatture sono ricercate anche fuori . di Pro- 
vincia. Fra i minerali utili è d'ascriversi anche il granito 
che riscontrasi sparso nella valle Sabbia sotto forma di 
grossi ciottoli; con esso si formano le piètre per lastricare 
le strade della città, surrogato non ha molto al granito 
delle cave di san Fidelino nel Comasco, al quale è per- 
fettamente simile. Altri prodotti d' utilità immediata non 
traggonsi dal regno minerale, comunque siano ricchissime 
le montagne d'oggetti interessanti la scienza del naturali^ 
sta, come sarebbe un marmo nero bellissimo nella vaile 
Degapia, dal quale si vuole sia stata fatta la tomba del- 
l'imperatore Carlo V, la pirite marziaUìn cubi, ì diaspri, 
If petroselci in masse erratiche, la galena argentifera m 
vai Troropia; quella di piombo in vai Sabbia, le crf/- 
eedoniej ìtk pirite di rame presso Bovegno, il carbonato 
di ealce nero, la dolomite, lo spato pesante in grandi filoni 
nei monti di Pezzaze, il porfido rosso a minuta grana, 
V oolite minare, e la pietra Utogn^ca né' colli d' Urago e 
Collebeato. Iti quest' ultimo comune trovansi pure dei le^ 
fossili silificati, compattissimi, atti a ricevere polimento, nei 
quali è rìcotioscibile la primitiva organizzazione e perfino 
il colorito. Bellissime stalattiti rinvengonsi inoltre nelle 
miniere di Bovegno^ e particolarmente in quelle denomi- 
nate di Rezz^no e Cavallo. 

Mi riservo a far par9rà in altro articolo delle acque mi- 
nerali che quivi si rinvengono. 
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SEZIONE SECONDA 

Considerazioni generali 
intorno agli abitanti della Provincia. 

CAPO XL 

Popolazione con tabelle statistiche relative. 

à3i t'accoglie dalle Storie bresciane, che la popolazione 
di questa Provincia ne'secoli trapassati dovea essere maggio- 
re di quello che sia al presente. Se ben si rifletta perb 
a tutti quegli accessorj, che favoriscono l'aumento della 
specie umana» si avrebbe motivo di credere che non abbia 
mai gran fatto ecceduto il numero degli abitanti che si 
contano presentemente. Difatti in quai tempi e stata mai 
portata l'industria e l'agricoltura a quello stato di flori- 
dezza , che si trova > oggidì, per ammettere che su questo 
suolo avesse potuto sussistere un molto maggior numero 
d'individui? L'imperfezione d'altronde de' metodi, con cui 
anticamente si annoveravano i popoli, la mancanza d'ar- 
gomenti positivi in appoggio dell' asserito eccessivo numero 
d'abitanti , la contraddizione di alcuni scrittori, Y amor 
pàtrio che tà spesso esagerare le cose proprie, ci fanno 
ragionevolmente dubitare deUa verità di quanto è stato detto 
intomo alla popolazione bresciana prima del veneto dominio. 
Comunque fosse in passato la cosa , a me basta di ri- 
portare il movimento e le variazioni in essa occorse dal- 
r epoca in cui la provincia ebbe la fortuna* d'essere sotto- 
posta ai sapientissimo regime dell' Ausilia. Dai calcoli 
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che seguono potrà ognuno scorgere come abbia progre* 
dito nel perìodo di vènti anni. Al cominciare del i8i5 in 
cui s' incowiinciò a formare una regolare statistica degli 
abitanti si riconobbe che questi ascendevano al numero di 
314*978; i nati furono in quell'anno 10,387, i morti 11,938; 
sicché si ebbe un deficit di i55i. Continuò il decremento 
anche nei seguenti tre anni 18 16, 1817, 18, anni fatafi per la 
carestia, che largamente si spiegò in tutta \ Italia settentrìo- 
naie e per le conseguenti malattie d' indole contagiosa 
che afflissero le popolazioni. In quei tre anni si ebbero 
morti 8863 al di là dei nati. Negli anni seguenti essendo 
subentrata alla miseria l'abbondanza, e cessate Je i^alattle 
distruggitrici, si ebbero dal 1819 al 1834 inclusive i37o5 
nati più che morti. La popolazione quindi nei primi asmi 
infausti, cioè dal i8i5 al 1819 ebbe un d^it.dì a^i 
per cento, cioè un 35.>no; negli altri sei anni dal 1819 al 
i8a4». in cui ascese al numero di 3^3,63 1 ebbe inveoe, 
r aumento del 44^ P^'' cento cioè un 32«nia Per adequato 
in. dieci anni si ebbe un aumento di i,54 per centoj cioè 
un 65.mo Negli anni posteriori fino a tutto il |834 si è 
auaoentata nel modo seguente; 

Anni . . . Popolazione 

1835 • • • 335,104 

1836 . . . 337,963 . 

1837 . • . . 33o,45i 

1838 . . , 333,579 

1839 . . . 334,388 
i83o . . 334*74^ 
i83i • . • 335,157 
i833 . . . 334,861 
1B53 • . . 334,453 
1834 . . . 334,535 
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Nel novennio 9 dal 1816 al 18149 ebbero luogo aSgSj 
matrimonj; nacquero 53786 individui maschi e J^i^S^i 
femmine; in totale 105277 , oltre aoio nati illegittimi. 

PaepoBZfovE. 

Si ha quindi la seguente proporzione fra i nati, ndorti 
e matrimonj in relazione agli abitanti: 

Dei nati come . . • . • • ' . . i a 37)5g. 

Dei morti come • • • i ^ ^g^^* 

t)ei matrimonj come 1 a i!2i^3i. 

Dei matrimonj ai nati come . . . x a 4^99* 

Sopra ogni cento individui vi erano maschi . 50|6 1 . 

femmine • 49k39- 

Quindi gli uomini in proporzione 

alle femmine erano come 4' ^,4<>v 

Sopra ogni cento individui nacquero maschi 52,oi. 

femmine . . 47>99- 

legittimi . • 98,09. 

illegittimi . . 1^91. 

«nati-morti • • 0|4i- 

Sopra cento morti ne morirono come segue: 
Dalla nascita ad un anno . 3 1,1 3. 

Da I ai 4 iv4* 

Dai 4 &1 ao 9»oi. 

Dai 20 ai 4o ia,32. 

Dai 4o ai 65 ; • • • • i9>8i. 

Da 65 in su i4)99« 
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In ragione delle malattie e per «Ure cause ne morirono 
sopra ogni cento : 

Per malattie ordinarie • • 9:2,7 1« 
Endemiche • • , ^ . . 3,89. 

Epidemiche i,i6. 

Vajuolo 0,08* 

Idrofobia o»o3« 

Suicidio o,o3« 

Uccisione 0,10. 

Accidentali 3,0 1. 

Stando alle risultanze del 1 834 può tenersi che in ogni 
tre mila individui vi fosse un sordo-muto dalla nascita, 
ne accadesse annualmente più d' un caso di pazzia ogiii 
mille anime, trovandosi costai^temente un pazzo in circa 
tre mila. 

Nascite^ mord e maùimonf awenuH nella Provincia 
dal i8a5 al i834 inclusivo. 



i 

Anni • 


Popolazione 


Nati 


Morti 


Matrimoni 


1825 


325,1 04 


ia449 


10,601 


2648 


1826 


327,962 


12,170 


II,5o2 


. 2794 


1827 


33o45i 


12,398 


10,239 


3915 


1828 


333,579 


12,662 


9,620 


2594 


1829 


334386 


ii,73a 


11,189 


2294 • 


i83o 


334.74» 


",^99 


i3,oo5 


2724 


i83i 


335,157 


12,540 


10,909 


2686 


i832 


334,861 


ii4>5 


12,073 


2781 


i833 


33445» 


i2,6o5 


i3,o35 


2683 


1834 


334,5a5 


12,220 


t2,l5l 


2773 



? 
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Net cono degli accennati dicci anni ebbero luogo* 
Nascite . . . N. 121 ^go. 
Morti • . . • 114324* 
Matrìmonj , . m 216,899. 

La popolazione fu in adequato di anime 333,?2a con 
maschi 169,191, e femmine i63,53o; i nati maschi furono 
in adequato tutti gli anni 6339^ le femmine $810; i morti 
maschi 5901, le femmine 553 i;i matrimonj 3689. 

Sì pub quindi dedurle che nasea un indinduo in 27 yS» 
che ne muoja uno in 29, e succeda un matrimonio in 124. 

I nati maschi sono alle femmine come t2 ad 11; le 
morti degli uni stanno a quelle delle altre come 23 a 2o« 

Nella popolazione trovansi i maschi in rapporto alle fem* 
mine come 20 a 19. 

Nel numero delle nascite sono comprese anche le ille* 
gittirnCy le quali veiigono rappresentate dal numero dei 
figli che si ricevono nell'Ospizio degli Esposti. Ora, essen- 
dosi avuti in adequato nel decennio 5o8 esposti alF anno, 
ne viene che sopra ogni 24 nascite si ha una illegittima, 
e quindi uà esposto sopra 654 ^^ popolazione. 

I nad-morti che non vennero compresi nella cifra delle 
nascite arrivano a io4 all'anno: quindi sopra ogni ii5 
concepimenti §i ha un nato morto. La proporzióne dei ma- 
schi alle femmine fra i liati morti, desunta dallo Spedale 
deUe partorienti 6 dal risultato delle operazioni ostetri- 
che, è come io a i4* 

La proporzione delle nascite ad ogni matrimonio è di 
4> 56 ad I. Lo che prova che la fecondità delle donne 
nella Provincia Bresciana è nei limiti della mediocrità, ed 
inferiore a quella delle donne delle provincie contermi- 
nanti, giacché in quella di Bergamo si tiene di 5. 24, e 
nelle Venete di 5. 45. 
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L' età media del nMitriiBonio nei matchi pub fissarsi iii* 
tomo all'anno a6.^ e nelle femmine all'anno la.* La fe- 
condità di qaeste può dirsi cesisata all'anno 4o** I casi 
dei parti gemelli succedono raramente , e quelli de' trige- 
melli sono pressocliè sconosciuti. Sopra 5o nascite è raro 
che si verifichi una doppia. I parti mostruosi sono pure 
rarìssimi ; passano degli anni senza che se ne rerifichi al- 
cuno. I palati stentati e difficili per abnorme posizione del 
feto sono frequenti, e tutti gli anni muore un buon nu« 
mero di donne per laboriosità nei parti, e per la copse- 
guenza di questi. Ciò particolarmente si verifica nelle don- 
ne primipare d'un' età alquanto avanzata. In ogm dodici 
parti si ha un parto difficile che reclama la mano del 
chirurgo per essere condotto a termine. In cinquanta parti 
si ha la perdita di una donna circa. 

Il maggior numero delle nascite nel decennio a è veri- 
ficato nei mesi di dicembre, febbrajo, marzo, aprile, mag- 
gio e settembre; il minor numero é occoi:so nei mesi di 
ottobre, luglio, giugno, agosto, novembre e gennajo. Le 
nascite avvenute in dicembre , che è il mese più prolifico, 
stanno a quelle d' ottobre, che è meno prolifico, come 5 a 2* 

Estendendo le osservazioni fatte sopra alcuni Comuni alla 
generalità della Provincia si potrebbe stabilire, ehe nei 
mesi di febbraio, aprile, maggio e lugUo le nascite fem- 
minine prevalgono alle mascoline; che queste ultime pre- 
ponderano nei mesi di dicembre, marzo, agosto e settem- 
bre; e che in fine nei mesi di gennajo, giugno, ottobre e 
novembre avvi un equilibrio fra* i nati maschi e le fem- 
mine. 
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Dii tal prospetto si rìcat« clie iti ragione dell' et«i ne 
tnuojoDO annualmente sopra cento indiiìdui 



Dalla^ nascita ad un anno 


« . 3i. 


16 


Da nno ai quattro . • • 


é è i3. 


54 

35 


Dai quattro ai venti . « 


. . 8. 


Dai Tenti ai quaranta . « 


. . ti. 


y6 


Dai quaranta ai «essanta • 


. . 16. 


75 


Dai sessanta in su . . • 


. . A 


44 


In ragione poi delle malattie 


muojono 




Per malattie. ordinane sopra cento N. 97. 


so 


Endemiche « * 


. • t. 


73 


Epidemiche * « 


. » — k 


a4 


Vajuolo • • • 


-•• ^—, 


i5 


Suicidio > . . 


• w — • 


4 


Uccisione • • • 


, w — , 


a4 


Accidentalità . « 


. » — . 


40 



Fra le malattie ordin&rìe quelle che metiano maggiore 
strage sono le aculei e particolarmente le flogistiche de- 
gli organi toracici, le febbri, le dissenterìe, le malattie 
di fegato, le gastro-enteriche, le idropi e l' apoplessia. Fra 
le croniche sono d' annoverarsi la tisi del polmone, il ca- 
tarro dello stesso viscere, la pellagra, le affezioni dei pre- 
cord j, gli aneurismi, le scit>fole, lo scirro, il cancro, il 
marasmo, te convulsioni. Un quarto della popolazione pe- 
risce di malattie acute del polmone, un quarto per mail 
acuti flogistici di altre parti, un quarto per febbri, diarree, 
idrop] I e malattie eruttive, ed un quarto per mali cronici 
senili, affezioni precordiali, pellagra, apoplessia ecc. Sopra 
ogni cento morti si hanno due per apoplessia, e */s per 
cause accidentali, come cadute, annegamenti, avvelena* 
mento di funghi e simili. 
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La più vistosa tnortalità succede dalla nascita ad un 
anno; la minore dai i a ai 20 anni. La metà circa dei nati 
arriva all'anno 18.^ d'età; due terzi soccombono prima di 
toccare il 4^.® anno di vita. La durata media della vita è 
dai 39 ai 3o anni. Dalla nascita ai venti anni muojono 
più maschi che femmine; dai venti ai sessanta muojono 
più femmine che màschi,, ed oltre i sessanta prepondera 
la mortalità in questi ultimi. Notasi un fserto equilibrio nel 
numero dei due sessi intomo agli anni 35 d'età rispet- 
tiva. Gli uomini di do a ai desunti dai ruoli di coscri* 
zione sono annualmentie 1600 a i8oo. 

Dai computi di tre anni di seguito si raccoglie che i mesi 
in cui succede il maggior numero di morti sono per or* 
dine quelli di gennajo, febbrajo, dicembre^ marzo, aprile 
e luglio. La mortalità minima è nel mese di giugno. I 
mesi più segnalati per mortalità femminile sono quelli di 
dicembre, marzo, maggio ed ottobre, e per mortalità ma- 
schile quelli di gennajo, febbrajo, aprile e novembre ; gli 
akri quattro mesi sono bilanciati dalle morti tanto dell' un 
sesso che dell'altro. 

CAPO XII. 

Sulla vitalità comparativa ddla popolazióne bresciana 
secondo i dti nei quali e collocata. 

Se gli agenti morali e politici imprimono un certo ca- 
rattere d' unifoimità nei popoli, sui quali hanno spiegata 
una lunga influenza, la vitalità loro non si piega però che 
fino a certi limiti all' impero delle leggi, della morale e 
della politica. I priipicipali moderatori della vitalità sono, 
non v' ha dubbio, gli agenti topografici. È perciò stato 
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detto, e non a torto, che l' uomo porta nel suo fisico V ini* 
pronta del clima in cui vite, e che le stesse sue morali 
tendenze sono subordinate all' influsso ,di quelle poterne 
materiali, che in varia guisa agiscono sul. suo organismo 
entro la sferri in cui trovasi collocato. Tengonsi lo più in- 
fluen,ti alle circostanze del suolo», alla naturai dell' acqoe» 
ed alle qualità fisico-chimidhe deU'ftna, mentre tutte l'al- 
tre, sebben atte a modificare le impressioni di quelle, non 
hanno^ generalmente parlando, forze che bastino a cancellare 
quella tinta primordiale e caratteristica che il clima induce 
nella fibra organica, secondo la svariata influenza degli 
agenti summenzionati che lo costituiscono. * 

Volendo porre a calcolo le differenze minime, che ri* 
sultano dal vario • modo d'agire dei fattori geno^li del eli* 
ma, sarebbe ovvio lo scorgere, come questo diversifichi ad 
ogni tratto; taldìè passando da una localijtà attigua a(^ 
l'altra, potrebbero notarsi delle variazioni più o meno sen* 
sibili. Ma tali differenze, che dovrebbero essere valutate 
fino all'ultimo teimine dai medici pratici, non sono poi 
tali da^ doverle curare nel determinare U grado e l'inten- 
sità vitale d' una popolazione che occupa una più o menò 
estesa area di territorìo. Egli é perciò che in questo raggua* 
glio io ho stimato bene di limitarmi a presentare il risultato 
della vitalità del popolo bruciano giusta le tre gran divisioni 
della provincia, cioè dei monti, delle colline e della^ pia- 
nura; le quali costituendo tre zone distinte, debbono of- 
frire le più significanti differenze nel modo d'agire dei 
fattori suaccennati. Non esporrò che quei fatti e que' dati 
generali che mi è riuscito di raccogliere colla maggiore 
precisione. Valgono questi a far conoscere le variazioni 
succedute nella popolazione in un dato numero d' anni, 
di cadauna delle accennate tre divisioni col raffronto dei 
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oatiy dei morti e dei matrimonj' ocooni; il numero delle 
nascite maschili in confronto delie femminili; la maggiore 
longevità degli uni a preferenza degli altri; Y epoche della 
TÌta in cui si Terìficanò più matrimonj, e succede un mag- 
giore o minor numero di morti tanto dell' un sesso che del- 
l' altro; la maggiore o minor frequenza dei nati-morti in 
una parte piuttosto che nell'alfra» e finalmente le malattie 
che vi predominano. AvTicinando questi dati non riuscirà 
difficile di stabilire il grado, differente di ▼italità ond' è 
dottata la popolazione secondo che «trovasi collocata, co- 
me si* disse^ nei monti, fra le colline o nella pianura. 

E perchè risuiti più evidente la preponderanza di azio- 
ne del dima, rìducendo al minimo valore quella di tan- 
te cause accessorie, che possono in qualche località, e 
per un numero non interrotto d'anni influire sulle na- 
scite, sulle morti e sui matrìmonj, reputo conveniente di 
ommettere la popolazione civica nei computi che presento, 
estendendo questi ad un novennio formato da tre trienn}, 
dei quali il primo si riferisce a tre anni che furono i più 
infausti ai progressi della popolazione , il secondo a tre che 
furono dei più favorevoli , ed il terzo finalmente che com- 
prende un tempo in cui non si notò né aumento né 'de- 
cremento. Fanno parte del primo gli anni i8i5- 16-17, 
del secondo gli anni i8a6 • ^ - 28^ del terzo gli anni 
i832 - 33 . 34. 



«9 
Ecco it rùukalo del movimenio e dette variazioni occorse 

nella popolazione durante flt accennati trienni in cadauna^ 

delle tre gran dMnoni territoriali. 

Nella parte montana. 





Popolazione 


Nascite 


Morti 


Biatrimen) 




adequai» 




- 




!.• TriennÌQ 


44o5i 


4017 


5o68 


69' 


a.» id. 


46ita 


S3of 


3744 


IO9I 


3.» id. 


48175 


4670 


4536 


1089 




Nella parte pedemontana. 




i.« Triennio 


101744 


9519 


10464 


i8go 


a.» id. 


109336 


ia35i 


9353 


aG69 


3.» id. 


tto4oo 


11107 


10570 


366S 




NeUa 


pianura. 




> 

". 


1.* Triennio 


ia6574 


138% 


19^08 


3703 


a.' id. 


i4oigt 


t6i5i 


13978 


3838 


3.» id. 


143903 


i5538 


i5oia 


3884 



Popolazione 

adequata 

4€iid 

107493 
136889 



H risultato di tutto U novennio fu U seguente. 

Nella parte montana. 

Nascite Morti 



13988 i3338 

Nella pedemontana. 
33977 3o387 

Nella pianura. 
45558 48698 



Matrimoni 
1871 
?aa4 

11435 



70 

Si d>l>c quindi nel norennio la proporzione seguente. 
Per la parte^ montana. 

Un nato sopra 3 yi di popolazione ; un matrimonio 
sopra 4 V^ Dati; un morto sopra 3 y^ di popolazione; 
un matrimonio a i6 di popolazione , ed a 4 Yk di morU; 
i morti furono ai nati come ao a 21. Si ebbe ad anno 
un nato in 3o indivìdui; un morto in 3i ; un matrimo- 
nio in i44« 

Per la pedemontana. 

Un nato sopra 3 yì ^i popolazione; i matrimonio so- 
pra 4 V? ^^^^'9 * morto sopra 3 ^/s di popolazione; i ma- 
trimonio a .f5 circa di popolazione; ed a 4 "/to di morti; 
ì moiil furono ni nati come i5 a 16. Si ebbe ad anno 
I nato in 1^9 Vi» * mòrto in 3i >y,s; un matrimonio 
in i35. 

Per la pianura* 

Un nato sopra 3 di popolazione ; i matrimonio so- 
pra 4 D^^» ' morto sopra a 3/^ di popolazione; i matri- 
monio sopra 19 circa di popolazione, ed a morti 4; i 
morti ai nati come la a t'i. Ad anno si ebbe 1 nato in 
37; I morto in a4 V4' ' matrimonio in 108. 

La conseguenza dei premessi calcoli è facile a stabilirsi 
nei termini seguenti. Nelle montagne succede un minor nu- 
mero di nascite, di morti e di matrimonj, che fra le col- 
line e nella pianura. In questa ha luogo il ma^or nu- 
mero tanto di nascite che di matrimonj e di morti, men- 
tre quelle presentano il giusto mezzo fra Tuna e l'altra. 
A raddoppiare la popolazione nelle prime vi vorrebbei*o 
oltre sei eccoli, nelle seconde sarebbero bastami anm 374; 
laddove nella pianura s' andrebbe ad estinguere in capo a 
392 anni. Il massimo discapito sta quindi per T ultima, 
ed il vantaggio è tutto per le colline. 



Bilanciando poi paititamente i danni e i vantaggi che 
ne ¥enn^o alla popolazione in cadaun trieiìnìo, sì ricava: 
^.^ Nelle naontagne, coU' andamento del i.® triennio, avrebbe 
dovuto estinguersi la popolazione in capo a 1 35 anni ; col 
sec0n<Ìi» si sarebbe raddoppiata in capo ad anni ga; col 
terzo mancherebbe in anni looo. a.** Fra le coltine, stando 
al prìmd triennio, verrebbe meno in anni SaG; si raddop- 
pierebbe col secondo in anni 109; col tepzo sì estingue* 
rebbe in 6a3 anni. 3.^ Per la perdita totale della popola- 
zione della pianata sarebbero bastati anni 49 eguali a 
quelli del i.^ triennio, mentre si richiederebbero igB eguali 
ai secondo per raddoppiarla» e si estinguerebbe in anni 
84^ eguali a queHò del 3.® triennio. 

Il vantaggio che è derivato alla popolazione delle colline in 
confronto di quella dei monti nelP intero novennio i da ri- 
poitarsi air andamento del primo triennio, durante il quale 
il numerò dei nati fu proporzionatamente maggiore di quello 
dei morti. Ma un tal vantaggio non è che apparente, se 
si rifletta allo scarso numero di matrìmonj eh" ebbe luogo 
in quel periodo di tempo n^le montagne, il quale dovea 
certamente minorare le nascite; lo che provenne dalla mir 
scria generale che fu maggiormente risentita nei paesi di 
montagna che in quelli delie colline e della pianura, 

• Si può da tutto questo concludere: 1.^ Che se la popolazione 
montana con minor numero di nascite e di matrìmonj sì 
conserva e si sostiene piti à lungo di quella delle colline 
e della pianura, ciò è dovuto ad un^ forza vitale più te- 
nace e resistente alle morbifiche impressioni degli aganti 
topografici; 2*^ Che questi col concorso di altre caui(^ pih pre* 
sto abbattono il popolo d^ piano che il pedemontano, 
tutto cfa^ non minorino in esso le nascite e i matrimonj; 
3.<> Che devesi riguaidai*e meglio costituito il popolo pedemou- 
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tano, benché meno vitaliuato del montano, per la ragione 
appunto che anche negli anni più calamitosi, e segnata- 
mente in quelli della famei egK si sostiene a preferenza 
degli altri. 

Dopo aver considerate le variazioni accadute ndla po- 
polazione in tre difierenti triennj in cadauna delle tre. di- 
visioni topografiche della Provincia, reputo utile di presen- 
tare il risultato generale che ha dessa offerto complessiva- 
mente nello stesso perìodo d' anni. Questo varrà a far 
conoscere come i vantaggi e i discapiti siensi reciproca- 
mente bilanciati in guisa da poter affermare che col suo 
ordinario andamento questa popolazione tenda piuttosto a 
mantenersi stazionaria che ad aumentare o decrescere \ 

In tutta la Provincia esclusa la Gita si ebbe di 



Popolazione 


Nati 


Morti 


Matfinu 


adequata 








I.* Triennio 273369 


37405 


35340 


6384 


3." Triennio ' 395539 


338o3 


37075 


7598 


3 * Triennio 30347^ 


3j3i5 


3oio8 


7638 



"^ La maggior prova della tendenza a rimanerti stazionaria della 
popolazione bresciana, si desume dagli effetti del Cholera epide- 
mico che ti crudelmente la bersagliò nd ]836. Per tal causa av-' 
venne in essa una diminuzione ai considerevole^ cbe fu portata al 
livello in cui trovavasi nel iSaS. In tal modo tuttp il vantaggio 
ch'ebbe da una serie d^^nni i più felici spari sotto i furori d^un 
male, nel breve perìodo di io giorni È poi notevole come per là 
loro €sl^a e morale costituzione questi abitanti sentano al -maggior 
segno gii effetti delP irregolarità delle atagioni e delle carestie an- 
che lievi , per cui negli anni segnalati da tali eventi creseoao le 
morti e diminuiscono le nascite e t matrimonj. 



Ili ragion d^anno ne risulta la «esènte ptoportione fra 
i nati, morti e matrimoni sulla popolazione. 

Nati Moiii Matrimon) 

i.««Ttiennio • t a 3o la a3 Vi i ^ >3i 

3.^ Triennio « i a a6 */9 ^ i a 33 7/0 1 a 1 16 ^/t^ : 

Z? Triennio • i a 39 i a 3o >4/ioo 1 a 1 f 8 Vi 

Mei prinivtre anni si ebbe quindi un decremento di 3 y^ 
per 100; nei seeondi tì fa l'aumento di 3 >/s per 100; 
negli ultimi tre T aumento non fu che di ys per ioo. Gol 
progressivo ibdamentO! del primo triennio la pòpolitzioAe 
avrebbe dovuto spegnersi intieramente in capo % 106 anni; 
in ragione dell' aumento eh' ebbe nel secondo si niddop* 
pierebbe in anni i34 v^» mentre col tenue aumento che 
provò nel terzo non potrebbe raddoppiarsi , che in capo 
ad anni 753. In tutti i nove anni non ebbe in adequato 
che l'aumento dì /s per 100; aumento poco considerevole, 
se si mette a confìonto con quello che ofTrono altre prò- 
vincie del B^no Lombardo Veneto^ e s^natamente quella 
di Como e dei Friuli, e che ci porta a riguardare stazio- 
naria la popolazione bresciana. 

Se le cose esposte tendono a dimostrare come proce- 
dette la condizione vitale di questa popolazione negli anni 
più o meno influenti al suo progresso, od al suo decre- 
mento; egU .è però il vero, che dal 1819 al 1 83 f ebbe 
luogo una serie non interrotta d'anni, che fqrono i più 
favorevoli al suo aumento, per cui dal num^ di 314,978 
abitanti che trovavansi nel 18 15, compresi quelli della città, 
era ascesa nel i83i al n. di ,3 35, 18 7, rimanendosi stazionaria 
nei seguenti tre, anni. Ed è da notarsi che il progressivo 
aumento si verificò intieramente nella popolazione esterna. 



74 

mentre in quella della cìt& ti notò anzi qualche lieve sce- 

mamento dall'una all' altira' epoc^. 

Tengonsi generalmente dotate di 'maggior vitalità quelle 
popolazioni , nelle quali succede un maggior numero di 
nascite maschili, e sono meno frequenti i nati-inorti; quel- 
le in cui lo sviluppo delle forze vitali non è rapido e pre« 
coce, ma lento e graduato ; quelle in eui l' ordinaria mor- 
talità succede con una certa uniformità fra i maschi e le 
femÉnine nei diversi perìodi della vita, e le mòrti per cause 
non comuni sono meno frequenti; quelle in fine, nelle 
quali i maschi prevalgono alle fémmine. Ora per far ve- 
dei'e in modo comparativo come procede la vì^li& di 
questo popolo in riguardo alla sua posizione, stimo oppor* 
Inno di presentare il risuHato di quanto é avvenuto in un 
triennio tratto da^ anni i833> 33, 34, tanto rispetto alle 
nascite che alle morti in cadauna deUe tre gran divisioni 
della Provincia. ^ ^^ 
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Mórd nel triennio. 





Per Malattu 


Località 


Ordinarie 


^ ì& 


Vacuolo 


Monti . . 
GolH . . . 
Pianura • , 


4444 
10346 
14321 


100 
430 


n 

14 


5i 
18 
a4 















Pbr Vioibvzb 






Suicidio 


Uccisioni 


Ferite 


Nati 
morti 


Monti • • 


» 


' i3 


» 


18 


Colli • • • 


6 


33 


i3 


J28 


Pianura. . 


11 


34 


4 


354 



*Cmerg[e da tai prospetti che negli anni i83a,33,34» nei 
quali la popolazione rimase stazionaria, il numero dei nati 
fu di poco superiore a quello dei morii, che fra i nati si 
ebbero più maschi che femmine; ma che fi*a'le monta- 
gne le nascite maschili furono senza! confronto superiori a 
qudle che si avverarono neUe colline ed in pianura. 

Biguardo alla moitalità si rileva che nelle due ultime 
mttojono in complesso più maschi che femmine, mentre 
nella parte montana U moiti degli uni sono equilibrate 
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con quelle delle altre: ohe dalla nascita ai quattro anni 

muojono in generale pib maschi che femmine ; che dai 
quattro ai venti ^ la mortalità progredisce di pari passo , 
mentre dai quaranta ai sessanta muojono molto piti fem-* 
mine che maschi , succedendo in ques& una mortalità 
maggiore dai sessanta agli ottanta anni, non che dagli ot- 
tanta in su. I popoli di montagna hanno una probabilità 
maggiore di protrarre la boro eslstensa oltre gli ottanta 
anni di quello che l'abbiano gli abitatori delle colline e 
della pianura. 

Le malattie endemiche e T epidemiche raramente in- 
sorgono nelle montagne ad accrescere la mortalità;! con- 
tegi» e soprattutto il Tajuolo, trovano colà più facilmente 
ansa a dilatarsi, cagionando maggior mortalità che nelle 
altre parti; ciò dipende, in quanto al vajuolo, dall' essere 
stata in passato troppo trascurata la vaccinazione , e dal 
vìvere che fanno le genti riunite nelle stalle per una lunga 
porzione dell'anno; lo che moltiplica i contatti e favorisca 
la propagazione del contagio. I suicidj appena vi si cono- 
scono, laddove nella popolazione media e bassa tutti gli anni 
se ne verifica un maggiore o minor numei'o;vi sono all'incott» 
tro pili frequenti le uccisioni; ma sono scarsi i nati-morti 
in confi*onto delle parti inferìori. Ne' monti questi furono^ 
durante il triennio sulla totalità delle morti accadute, come 
uno a aSi, mentre nelle colline furono come i ad 86, e 
nella pianura come i a 57. Le morti improvvise succe- 
dono piti spesso nelle colline, non sono rare nella pianura, 
ma scarseggiano generalmente ne' monti. Da un calcolo a{H 
prossimativo ho potuto desumere, che ad ogni otto casi di 
morte improvvisa nelle prime corrispondono sei nella pia- 
nura e tre ne' monti. La pellagra^ a malattia rarissima fra 
questi, ne sono da notarsi che akune Igi^alità del distretti 
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<)i Gardone e di Bresegiie in cui siasi rpdficata. Fra le 
colline all'incontro è morbo assai frequente, ed in parti- 
colare in alcuni pae^i .situati lungo la lin^a interposta al- 
l'apertura delle due valli Tronipia e Sabbia; nella pianura 
il male è piii generalmente diffuso. Da un calcolo d'appros- 
simazione basato sopra rapporti de'medici condotti ho potuto 
fissare a 5ooo il numero dei pellagrosi di secondo e terso 
gradé dì tutta la Provincia nel i833^ Di questi aSoo trova- 
vansi fra le colline, aSoo nella pianura e 200 nelle montagne. 

Prospetto dei matrimonj coW età delle pard contraenti^ 
riferibili agli anni i832^ 33^ 34* 





Maschi 






Località 


sino ai 
24 anni 


Dai 24 
ai 3o 


Dai 3o 
ai 40 


Dai 40 
ai5o 


Dai So 
ai 60 


Dai 60 
in su 


Monti . . 


207 


435 


291 


102 


45 


9 


Colli . . 


873 


iqog 


522 


168 


74 


»9 


Pianura ; 


i465 


1283 


719 


266 


i3o 


21 




Femmine 






sino ai 
20 K^nì 


Dai 20 

ai 24 


Dai 24 
ai 3o. 


Dai 3o 

ai 40 


Dai 4o 
ai 5o 


Dai 5o 
in su 


Monti. ^. 


m 


442 


325 


96 


34 


6 


Colli . . 


901 


863 


586 


223 


7' 


2t 


Pianura . 


1078 


1493 


843 


3o6 


i5o 


'4 
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È òfvia lo ^coigere, i^flTronlando l'esposte cifì*e, cbe 

nella popolazione montana il m&ggìor numero dei matri* 
monj ne' maschi accade dagli anni a4 ai 4^ e nelle fem- 
mine dai ao ai 3o. I matrimonj che si fanno prima e 
dopo dell'accennata epoca tanto negli uni che negli altri 
non arrivano alla metà di quelli che s'effettuano nel pe- 
riodo Al tempp compreso dai dati -estremi. Nella parte di 
mezzp e nella piana all'incontro il maggior numero dei 
matrimonj ha biogp dopo il seguito sviluppo della pubertà 
fino agli anni 3o per i maschi e per le femmine fino al- 
l'anno 24; quelli che succedono dopo quest' epoca sono la 
metà in circa di quelli ohe avvengono fino a quegli anni. 
È dunque evidente che Io sviluppo delle forze vitali é più 
sollecito nella popolazione bassa e in quella di mezzo di 
quello sia nella itiontana. 

I maschi ìnolti*e prevalgono nel complesso della popola- 
ziope sulle femmine nel modo seguente. 

Adeifunto dei maschi e delle femmine 
negUanni i832, 33, 34. 



Località 


Maschi 


Femmine 


• Totale 

dei 
maschi 

1 


Totale 

delle 

femmine 


Totale 
della 

popola- 
zione 


Monti . 
Colli . 
Piano . 


33848 
566io 
73344 


33524 
54675 
71477 


i538o2 


,48676 


302478 



I maschi erano quindi alle femmine nella parte montai 
na come 18 a 17; ne' colli come 29 a 28; neUa pianura 
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come 4o ^ 39. V adequifiitil sul complesso delta potH>lftda« 
ne bresciana, non compfesa la ciltà, é di 3o (lei pHnfi, «f 
^di 39 per le seconde, eh' è quanto dire, che i maschi sa« 
perano le femmine di 3 yì sopra ogni cento indiTidui. 

Risultamento generate* 

t.^ La condizione, vitale delia popolatone montana re-* 
sta pili difficilmente scossa ed abbattuta dall' influen^ de- 
gli estemi agenti, progredisce con pih regolarità ed ordine 
nei diversi perìodi dell'età, si sviluppa con più lentezza, 
ma ha più lunga durata; sente in un modo imperioso gli 
effetti della miseria, ma non si distruggerebbe che indirete* 
tamente negli anni della fame; nella prosperità non si 
esalta, ma si conserva e mantiene entro gli ordinar) suoi 
limiti. 

3.* Nella parte pedemontana la vita non presenta la più 
robusta tempra per resistere lungamente alle insidie cU« 
materiche; ha uno sviluppamento precoce, ma il suo pro- 
gresso non succede sempre con ordine tranquillo e pacato; 
non è gran fatto seggetta a rìsentu*e i danni d«' tempi ca« 
lamitosi ^ della fame; ma pure non può a lungo resistere 
ai colpi degli agenti estemi troppo concitati, e deve cedere 
innanzi tempo per la troppa sua impressionabilità. 

3.® La vitalità della popolarne collocata nella pianura 
è la più sottoposta alle malefiche influenze degli sdenti 
topografici. Sì riproduce più protamente che nelle altre 
parU, ma pensee anche più presto. Negli anni calamitosi 
e di penuria cede per effe^o di quelle cause generali 
che li producono^ anziché per cagione della carestia e 
della fame. La durata media della vita umana nella pia- 
nura è inferiore a quella dei popoli della montagna, ed 
anche delle colline. 
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OssèTV/TzionL^ 
A Trt.lggiormetitè convalidare 1* argomento della vitdlità 
comparativa della popolazione bresciana mi sento in debito 
di sogghmgere alcune ossei^vaziodi, le quali» comecché fon- 
date sui fatti, pure non pottebbeto essere presentate in ci* 
fre per difetto di dati più precisi. Le malattie più comuni 
alla popolazione montana sono quelle che attaccano gli 
organi toracici) nella pianura all' incontro sono quelle degli 
organi ^el basso ventre: nel primo caso serbano il tipo 
deJle genuine infiammasioni, nel secondo si manifestano 
più spesso con delle complicazioni. La pleuroperipneumonia 
fra i mónti è gravissima, ma non isgomenta il medico che 
si accinge a combatteria; nella pianura all' incontix) spesso 
è ribelle ad ogni trattamento e le copiose depleziokii sangui- 
gne non fanno che sollecitaire gli esiti più funesti. La tisi è 
perciò assai meno frequente fra quelli che in qaest' ulti** 
ma. L'idrope sotto foà^ma d'anasàrca o à^Aiciie, è malattia 
frequente al piano, e si manifesta per lo più ^ome affe- 
zione secondaria di patogenie ne' visceri del basso ventre^ 
nelle, alture è malattia raHssima, e quand'accade e più di 
sovente circoscritta al petto. Le febbri di perìodo e quelle 
generate da fomiti irritativi di varia indole sono comuni 
Isella popolazione bassa; nell'alta sono assai rare e si li- 
mitano a c6ì*te località > ove gli agenti topici esercitano 
una speciale influenza atta a pi^odurle. L' apoplessia in 
quella è malattia non infrequente ; io questa è molto rara. 
Gli aborti e i partì difBcili sono assai più comuni in una 
parte che nell'altra, e conseguentemente i nati-morti. Un 
numero non indifferente di donne nella pianura, molto 
maggiore che nelle montagne, muore di parto. In quéste la 
stagione più ferace di malattie é rinvemo, in quella Testate 

e 1 autunno. Lo stalo morboso della popolazione pedemon* 

6 
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tana tiene il mezzo fra Talta e la bassa. In essa le malattie 
acute sono preponderanti, ed in ispecialità quelle d'indole 
reumatica; gli organi toracici sono frequentemente attac- 
cati da flussioni distai indole, ohe terminano colla lisi; più 
che altrove si manifesta l'apoplessìa e frequenti sono le 
moi*ti repentine per vizj precordiali. I parti stentati e le 
malattie puerperali abbondano pure assai. La pazzia, sot- 
to forma di manìa, si spiega più facilmente fra i colli, 
che nella pianura e fra le montagne, mentre in quella in- 
sorge più spesso qual affezione melancolica ed in queste 
sotto la forma di demenza o d' imbecillità. La stagione che 
affre maggior numero di malattie fra le colline è la pri- 
marera , ne' monti V inverno, l' autunno alla pianura. 

Pretendesi da alcuni che il clima influisca alla sanità 
ed alla malattia meno degli abiti e delle particolari con-? 
dizioni degli individui. Né io saprei oppormi a quest'opi- 
nione considerando quello in un senso lato o per. meglio 
dire geografico. Ma preso in un senso più ristretto, e co* 
me lo considero riguardo a questa Provincia, cioè come 
il risultato di tutte le occasioni topiche più o meno in- 
fluenti a modificare la vitalità della popolazione, ed a pro- 
durre malattie di genio differente nei siti, ove quelle spie- 
gano un' azione divei^sa, è certo che al clima più che agli 
abiti ed a particolari condizioni individuali dtebbonsì arscri- 
vere le variazioni vitali, non che le malattie de'Bresciani. 
Non v'*ha popolo che ^ia più unito da vincoli sociali, da 
usi, da abitudini e da istituzioni politiche più uniformi 
di questo. Eppure qual diversità tra la vitalità del mon- 
tanaro e del terrazzano della pianura! se poi si rifletta 
che un quarto della popolazione de' monti è dedito ad arti 
e mestieri che snervano per tempo le forze fisiche, abbre* 
viandone la vita, che il vizio dell' ubbriachezza e grande- 
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inetite ditftiso fra quello, ti tedra cotn* tiii rirofinenti tre 
<)uarti debba maggìoitnente preponderare la bilancia della 
vitalità in cofifrontQ del popolo baiio ed anche del medio. 
£ €10 air evidenza risalta, ore si pong^ mente, ù alla scar^ 
seeza de' soccorsi cbe negli anni delle carestia può là be» 
neficenta pubblica oflfrire là dove la miseria è più gene** 
rale, é la fame si fa sentire nel mòdo più penoso^ allorché 
il prezzo del grano si fa esorbitante; come al difetto 
di spedali per la cura degli ammalati, i quali in causa 
ideila difficoltà del trasporto ben raramente Tengono con* 
^otti agli spedali della città, ed infine alla tarda, imper* 
fetta e spésso mancante assistenza medico-chirur|^ca attesa 
la scarsezza degli esercenti, la scabrosità e le distanze dei 
luoghi abitati. Se per tutte queste cause la mortalità nei 
monti deve essere maggiore di quello che sarebbe, posto 
a pari condizioni il montanaro coli' abitatore della parte 
media e bassa cui nulla manca per il suo miglior governo, 
non sì esiterà n riconoscere in esso una prevalenza di ro* 
busteìza e d* energia madore di quella che si è desunta 
dal calcoloi e quindi un maggior grado di vita. Corrispon* 
dono alla tempra del suo coi*po le qualità morali ed in-* 
tellettuali. Mente svegliata, spirito acuto, sentir profondo^ 
passioni moderate, ed amore dell' ordine e della sobrietà 
lo • fanno distinguere in mezzo ai suoi connazionali; talché 
se per le sue forze fisiche vale a lulanciare i danni e le 
perdite, cui vanno di firequente soggetti gli altri e ih par- 
ticolare quelli della pianura, col suo spirito e col suo in* 
gegno é più atto fuori del proprio suolo a dilatare i con- 
fini delle lirti e del commercio, delle lettere, delle scienze, 
mentre con fermezza e con coraggio sa difendere i pro- 
prj diritti bonché del suo principe, e respingere gli assalti 
che fossei*o mossi contro là sua patria. Quanto abbiano 
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contribuito gli abitatori delle due valli Trompia. e Sabbia 
ad accrescere il lustro e lo splendore della bresciana po- 
polazione, ne fan fede le tante famiglie di orìgine mon- 
tana stabilite ia Brescia ed altrove, le quali si sono rese 
cospicue per ncchezse, per senno e per attività commer- 
ciale. A conferma del loro coraggio basta rìchiamare gli 
avvenimenti politici del 1 797, nella qual epoca diedero le 
maggiori prove d'eroica fermezza nel difendere i diritti 
del loi^ prìncipe. 

Da tutte le cose esposte si pub pertanto conckiudere, che 
non poco svariata è l' influenza degli agenti tòpici sul popolo 
bresciano, e che ben considerati gli effetti loro nelle tre zone, 
in cui dividesi il suolo giusta la diversa sua con6gurazio- 
ne ed elevazione, alta cioè, media e bassa ^ facilmente si 
può ravvisare negli abitanti della prìma ìì genio e il 
carattere attribuito in genere ai popoli montanari, ia quelli 
della seconda de' pedemontani , ed in quelli dell» terza 
de' popoli di pianura. I risultamenti parziali della vitalità, 
malgrado le tante cause morali e politiche che in uno 
spazio ristretto tendono a renderla conforme ,.. non sono 
punto differenti da quelli che si ricavano da intere na- 
zioni e popoli collocati sópra un suolo estesamente confi- 
gurato a montagne, a colline ed a pianura sempre però 
entro i limiti dello stesso clima geografico. La caratteri- 
stica vitale della popolazione bresciana ridotta agli ultimi 
termini è la seguente: popolazione montana, molto vita- 
lizzata e poco impressionabile: popolazione pedemontana, 
bastantemente vitalizzata e molto impressionabile; popo- 
lazione bassa, poco vitalizzata e discretamente impressio- 
nabile. Ridotta in cifra, la vitalità è all'impressionabilità; 
nella prima come Bar, nella seconda come 2 a 3, nella 
terza come i a 2. Ne' monti la vita scorre placida, concen- 
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trata y attiva ; né* colli brillante , diflusa , irrequieta ; nella 
pianura tranquilla, metodica e .laboriosa. 

CAPO XIII. 

Condizione della popolazione. 

Gli abitanti della città e del contado si ponao diviSere 
in molte categorie, le quali si riducono tutte a tre ordini 
principali, al civile ^ al trafficante ed all'o^co^. Prevale 
quest' ultimo ai due primi attesa la fertilità del suolo che 
largamente compensando, le fatiche del colono fa che sìa 
preferita la rurale economia ad ogni altra industi'ia. Prima 
ibnte dell' agiatezza del bresciano è certamente ragricollura. 
Secondo un calcolo di probabilità venne^ tutta la popo- 
lazione divisa nel iSaS, in cui ascendeva a 3aa,63i indi- 
vidui, nel modo che segue: 

Sacerdoti 

Nobili 

Impiegali regj 

Idem comunali 

Pensionati e quiescenti 
. Forensi e nota) 

Medici e chirurghi . 

Barcaiuoli 

Pescatori . 

Mestieri in casa 

Negozianti 

Artisti 

Agricoltori 

Altre condizioni 

Maschi 
Femmi 



. N. 


i83o 


. * . *» 


869 


, « J» 


463 


*• 


9^9 


J* 


177 


•> » 


3i3 


1 

• *> 


46. 


» 


289 


*» 


702 


' » 


4700 


» 


8289 


, • M 


33976 


» 


9106:^ 


» 


2o3i5 


• » 


163275 


ne . » 


159356 


Totale Nf 


32263 I 
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• fra questi 539 14 estimati, e 18000 poveri. 
Nel 1834 il risultato della condisidne della popolazione 
era il seguente. 

famiglie N. 6g588 

Ecclesiastici « '79^ 

Nobili «t 58o 

Impiegati salariati ed onorar} . . » a388 
Borgketiy trafficanti ed artigiani <• 3ò463 

Villici » 4*618 

Non compresi nelle indicate categorìe «» 33i6i 

Popolazione giovane 
Dalla nascita ai i5 anni • • » SSt^S 

Dai i6 ai 18 • ggyt 

Sommano N. 169148 
Femmine • • • • ¥ 1 653o i * 

Totale 334349 
In relazione al numero dei focolari v'hanno circa 5 
individui che vivono riuniti in famìglia. Notasi però una 
gran varietà anche in questo secondo l'ubicazione delle 
famiglie^ le arti e i mestieri ai quali la popolazione è de- 
dicata. In generale trovasi un numero maggiore d'individui 
insieme uniti ne' paesi, in cui la popolazione é particolar* 
mente dedita all' agricoltura , minore ove preponderano le 
arti e il traffico. Ne' distretti e nelle bollate, in cui la gente 
è più condensata, è minore il numero de' focolari. Tn al- 
cuni paesi della pianura, segoatamente del distretto di 
Verolanuova, s'annoverano fino a sette individui per fami- 
gli^ mentre in distretti intieri situati fra le colline come 
quello di Lonato, nel quale il traffico prepondera e l'in- 
dustria, appena arriva a quattro il numero delle persone 
componenti una famìglia. Nelle montagne il termine me- 
dio è di cinque per focolare. 
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Essendo tutta la superficie del territorio bresciano com- 
posta di 9i8.:%6 miglia quadrate di metri i85i.a3y ne viene 
che sopra ogni miglio, vivono in adequato 564 individui 
Ne' distrettì di Orziauovi, Salò, Iseo» Lonatò, Montechiaro 
ed Ospitaletto si verifica V indicala proporzione, negli altri 
air incontro e ^Iterata in più ed in meno; tanto che dai 
ySo, che si contano per ogni ipiglio nel distretto I.^ for- 
mato dai comuni che circondano la città, si discende fino 
ai i33 che vengono annoverati nel distretto di Vestone. 
In generale prepondera la popolazione ove il suolo è fer- 
tile e di facile coltivazione e dove abbondano le grana* 
glie ed il vino; scarseggia là dove tali condizioni man- 
cano. Il distretto di Verolanuova nella pianura è quello 
che sotto un tale rapporto offre un risultato più vantag- 
gioso, e quello di ^Àdro nella parte pedemontana; V uno 
conta 526 e V altro 4?^ individui per ogni miglio quadrato. 
Ma quello che più favorisce il condensamento della popo- 
lazione nella provincia sonò T industria, il trafilco e la fa- 
cilità di procacciarsi' i necessarj mezzi di sussistenza in 
difFerenti maniere. Egli è perciò che sopra un suolo ferace 
di molte produzioni la popolazione attiva ed industiìosa 
del distretto di Chiari si trova in ragione di 6a3 anime 
per ogni miglio, e quella del distretto I.^ che partecipa 
ai vantaggi ed al ben essere de' cittadini é in ragione di 
anime ySo. Fra i monti la popolazione in adequato non 
supera le 170. . 

Guardando alla classificazione del popolo bresciano si 
resta facilmente persuasi intomo alla scarsezza degli agri- 
coltori in confronto delle altre classi. L' estensione del ter- 
rìtorio e la sua fertilità possono, non v' £a dubbio, provve- 
dere alla sussistenza d'un numero molto maggiore d'indi- 
vidui. Le terre sarebbero più convenientemente lavorate 
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ed il traffico e l' mdiistria manifalturiera & allargherebbero 
d' avvantaggio, se la classe agrìcola si trovasse in giusta 
proporzione colle altre e nella misura che sarebbe neces- 
saria per ottenere le maggiori e più variate produzioni , di 
cui è suscettìbile questo suolo. La scarsezza d'agricoltori 
permanenti e più V avversione di questi a molte rurali fac- 
cende, richiama continuamente un gran numero di Tore-» 
stieri^ tirolesi, valtellini, bergamaschi, piac.entint, parmigiani, 
modenesi e genovesi a prestar quivi Ja loro opera nella 
sfrondatura 6. potagione de' gelsi, nella falciatura de' fieni, 
nella mietitura e trebbiatura del fonnento, nella filatura 
de' bozzoli, nell'acconciatura delle legne per le filande, nella 
piantagione degli alberi e simili. A non meno di laooo 
individui si fanno questi ascendere in alcuni tempi del- 
l'anno, mentre si può tenere che trovinsi continuamente 
presenti oltre i 4^00, senza far conto delle persone di ser^ 
vizio domestico e di quelle date al facchinaggio, che sono 
in buona parte di esteri pnési. L' opera di tutti questi 
stranieri, comecché necessaria perchè siano conveniente- 
mente condotti a termine i lavori rurali, e venga ovviato 
a quei danni che ne deriverebt)ero dalla loro trascuran- 
za, riesce gravosa alia • provincia atteso il maggior prezzo 
attribuito all'opera loro, per cui ben poco è 1' utile di- 
retto che ne viene a quelli che se ne prevalgono. 

Fra le cause che in què&ti ultimi tempi devono aver 
contribuito a diminuire la classe agricola, accrescendo quella 
de' trafficanti, degli artigiani e di quelli che vivono con 
sottili industrie, o senza materiali occupazioni é il grande 
ripartimento delle terre avvenuto dopo la soppressione 
degli ordini monastici, e per la decadenza di molte fami- 
glie signorili in conseguenza delle vicende politiche occorse 
tiul finire del secolo passato e nei primordj del pre&eate. 
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L'opportunità di aver potuto acquistare in passato de'ter* 
l'eni al prezzo minimo, Io sviluppo de'Jumi che ne' tempi 
rivoltosi si fa rapidamente, la facilità di provvedere alla 
sussistenza con impieghi civili, con imprese e con specu- 
lazioni, 4' industria manifatturiera che sotto il cessato re* 
gime italiano aveva ottenuto un grande e segnalato impulso 
in questa provìncia, l'importanza che in quel tempo da- 
vasi al servigio militare, al quale il Bresciano sembra chia- 
mato dalla sua naturale indinazione e da! suo coraggio, 
riportando da esso facilmente v^tntaggi ed onori, distras* 
sero una quantità considerevole d' individui dalle campo* 
stri occupazioni, fecero sorgere dal nulla molte famiglie che 
prima non erano conosciute, e procacciarono un' esistenza 
civile a moltissime che senza le accennate congiunture sa- 
rebbera perpetuamente rimaste sei*ve della gleba. 

U ordine clericale, che riguardo al numero degli abitanti 
si avrebbe da taluno alquanto eccedente, è tuttavia bastan- 
temente provveduto, e può appena supplire alle occoirenze 
d'una., popolazione molto religiosa ed in una provincia, 
nella quale il culto della Divinità è professato col massimo 
decoro, per cui ridondano le offerte d'espiazione e si fanno 
frequenti funzioni di privata devozione. 

11 numero degli avvocati, de'notaj^ e degli ingegneii non 
è soverchio, ove si consideri che i litigj si moltiplicano, 
quanto è mag^ore il numero de' piccoU possidenti, e che in 
un terreno molto ripartito e intersecato da fiumi e da 
acque irrigatorie é continuamente richiesta l'opera del- 
l'agrimensore e dell'idraulico. Nel 1 834 gli avvocati erano 
75, i notaj 63, gì' ingegtieri i64- 1 ragionieri erano in quel- 
r epoca soiameute 3i, numero, a vero dire, ti'oppo picco- 
lo, se si rifletta ai sommi vantaggi d'una professione che 
fregola la pubblica e privata ararainistiazioue, che impedì^ 
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sc« e tronca sul nascere, le liti, che guida « dirige nelle 
¥ie più sicure il commerciante e lo speculatore, e che dà 
la miglior* norma a tutte le azioni della vita. 

Del personale sanitario mi risei:!rp di parlare difTusa- 
mente nella terza sezione: 

' CAPÒ XIV. 

Industria e Commercio, 

Ricco di produzioni primitive Tabitant^ di questa provincia 
e bastantemeote accorto ed attivo per aumentarne il valore 
colla propria industria. Le produzioni, sulle quali le arti «si 
applicano più di proposito per moltiplicarne il prezzo, sono 
quelle del ferro e della seta. La prima occupa una gran 
parte delle braccia. degli abitanti le due valli, i quali, 
prescindendo dai l'avorì accessor) per ridurre il minerale 
tratto dalle viscere della terra dallo stato di pietra in me- 
tallo, adoperano a convertirlo e foggiarlo nelle svaiiatis- 
sime forme che sono necessarie ai bisogni della vita. Le 
manifatture principali di ferro si trovano in Vobarno,* Casto, 
Lavenone, Vestone, Toscolano, Gardone, Luraezzane e 
Bagolino. In queste vien foggiato un tal metallo iu chio- 
derie y in lamiere^ incudini^ ferro lungo, attrezzi rurali y 
canne da schioppo, acciarini, coltelli, forchette, sciabole, ecc. 
Sotto il governo italiano la sola manifattura d'armi dava 
un milione circa di franchi all'anno. Sì calcola che il 
ferro tratto dalle miniere della provincia lavorato nelle di- 
verse manifatture renda 1,378,000 lire all' anno circa. A 
questo debbesi aggiungere 1' utile di i5o,ooo lire ricavate 
dal ferro della Germania che viene quivi lavorato, doven- 
dosi per altro dedurre 100,000 lire circa che si spendo- 
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no neir acquisto del cai*bone che YÌeo.e fornito dal Tirolo, 

non bastando quello della provincia ad alimentare tutte 

ie fucine, compresici forni fusorj, di jcuì quattro .sono con* 

tinuaménte accesi. 

Dopo le manifatture del ferro vengono quelle della seta. 
Le filande de' bozzoli ascendono a ia3o con 7800 for* 
nelli. Vi sono inoltre 98 filato) per ridurre là seta in 01^- 
ganzìni e trame. 

Vane manifatture di nastri, calze, berrette e cordoncini 
trovansi tanto nella città come in alcuni de' principali co» 
muni della provincia, cioè Montechiaro, Galvisano^ Chiari 
e Salò, ina appena bastano al consumo intemo. Quelle 
delle stoffe dì seta sono di poca entità , e rìduconsi a a5 
telaj che non fabbricano ordinariamente che felpe e vel- 
luti non bastanti ai bisogni della provincia, la quale per 
supplire ha ricorso alle manifatture dì Como e di Milano. 

Vengono ^indì le manifatture dì carta, te quali nei 
comuni dì Caino, Carcina e Nave vicino alla città, ed a 
Limone, Mademo e Toscolano lungo il lago di Garda ten- 
gono impiegate ben laoo persone con 74 tini e 91 cilin- 
dri, e danno un prodotto netto ai possessori delle mede- 
sime di un mezzo milione dì lire all'anno. 

La manifattura della carta e ridotta alla perfezione nelle 
fabbriche soprattutto di Mademo e Toscolano, ed è molto 
ricercata in esteri paesi. Un grande smercio se ne fa in 
Levante ed fai Turchia. Tutta la carta che si fabbrica in 
provincia vien portata a risme i56og3 di 2i4 ^^aderni 
ognuna con fogli 24 per ogni quaderno. 

Gli abitanti dei due comuni di Sale e di Marone sono 
quasi totalmente impiegati nella fabbrica delle coperte di 
lana, la quale manifattura dà non meno delle 3o alle 4^ 
mila coperte all' anno del valore di quasi un milione di lire. 
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Le cavt di manol tengono pure occupata la maggior 
parte degli abitanti dei comuni di Rezzato, di Virie e di 
Botticino. Sono questi marmi di natm*a calcare, bianchi e 
docili allo scalpello. I piìi stimati per bellezza sono quelli 
di Botticino. Si computa lo scavamento annuo a quadretti 
cubici 25400 y dell'utile approssimativo di lire 83820. 

Molte manifatture trova osi pure quivi di pelli, che in 
tutto ascendono a 17 stabilimenti. Le principali sono in 
Brescia ed a Palazzolo. La sola fabbrica Federici ritira an- 
nualmente da Trieste pelli crude pel valore di L. Sooooo* 

Molte fabbriche di telerie sono $pai*se qua e là. Nel 
comune di J^ralboiqo avvi la grandiosa manifattura Bel- 
landi di telerie, tovaglie e tappeti, ch& venne' prìvilegiata 
dair L R. Governo per diversi lavori , e per V introduzione 
di alcune macchile pei tessuti di lino e pei tappeti di la- 
na. In quel comune si noverano non meno di 3oo tela) 
tra quelli che appartengono alla fabbrica/ suddetta e quelli 
di molte famiglie intente a tale industria. In molti altii 
siti fabbricansi tele, pignolali^ dobletti, tovaglie tanto per 
Fuso intemo come per farne commercio, colF estero. Le tele 
vengono imbiancate ne' comuni di Rovaio, di Salò, di S. Eu- 
femia ed altrove. La filatura del lino si fa in molti siti e 
principalmente nelle valli. Dà estcrì paesi, e soprattutto 
dal modenese e dal parmigiano introduconsi non pocl»e 
donne in provincia per occuparsi esclusivamente delia fila- 
tura nella stagione invernale. 

Nel cfomune di Salò si fabbrica il refe; ma una tal ma- 
nifattura, che un tempo era molto significante, presente- 
mente è ridotta a poca cosa , né dà più di 3^ o 4ooo pesi 
di tal genere. 

Nel confi une di Desenzano avvi una fabbrica di funi che 
tiene impiegate poco più di 100 persone. 
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Abbondano in questa Provi^icia le fabbriche di calce e 

di mattopi, le quali sopperiscono a tutti i bisogni interni ed 
anche ti quelli di molti paesi circonvicini. Le fabbriche più 
riputate di calce sono quelle di Virte, di Sarezzo, Sfilzano 
e Pilzone ; quelle; di mattoni trovatisi situate a quattro mi« ^ 
glia da Brescia in una conti*ada del comune di S« Naiai^o» 
4Ìetta delle Fornaci. 

Dietro queste vengono tutte le arti che servono ai pri* 
marj bisogni, non che all' ornamento della vita, le quaH 
sono esercitate da una moltitudine di persone, Vfìn solo' 
nella città, ma ben» uellé più piccole borgate della prò* 
vincia. 

Il vivo impulso che hanno ottenuto in questo suolo 
r agricoltura I T industria e le arti manifatturiere deve ne* 
cessariaroente- produrre un commercio vivo ed esté^. 
L' azione simultanea di quesito e di quelle forma appunto 
la base della ricchezza e della prosperità della provincia. * 
]| commercio può dividersi in interno, esterno e di 
traii&ito. 

. Il primo è fondato principalmente nelle reciproche re- 
lazioni degli abitanti , e nella loro unione in tempi e luo- 
ghi detei^ninati per lo. smercio e vendita dei prodotti pri* 
mitivi e di. quelli dell'industria. Floridissimo è questo .ge- 
nere di commercio in alcune località, e particolarmente 
in quelle che offrono un convegno più facile e comodo 
ai rìcòiTenti. Il tempo fissato per lo smercio e per la ven- 
dita .dei generì ,' sia che spettino alla provincia, sia che 
provengano dall' estero stabilisce i mercati e le fiere. Quelli 
hanno luogo in alcuni siti giornalmente, in altri una volta 
o due alla settimana ed in altri una o più volte a) mese. 
Le fiere consistono in lui mercato prolungato di più gior- 
ni di seguito, e non, s' effettuano che una o più volte al- 
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Tanno in óertì dati tempi. Tafito i tnercatì che le fiere 
sono regolati da discipline generali e parziali sotto la sonre^ 
gllanza dell' autorità politico-amministratita. I mercati più 
significanti della provincia si esercitano cogli ahimali^ iti 
ispecie bovini, ed hanno luogo nei comuni di Brescia , 
Montechiaro, Verolanuova, Lodato, Pdlazzolo^ TraTàgliato 
e Carpenedolo. Vengono dietro à questi quelli delle biade, 
che hanno luogo principalmente A Brescia, Desenzano ed 
Iseo, tifile quali piazze si contrattano ragguagliatamente 
32OO0O some ali* anno. E notevcde il mercato del lino ch^ 
si fa nel comune dì VerolanuoVa, ove si contratta annuale 
mente in tre o. quattro mesi non meno di 20000 pesi di 
tal genere. Pochissimi sono i comuni ed anche le frazioni 
di comuni, in cui ad un determinato tempo non ricorra 
qualche mercato o fiera. 

Il commercio estemo si fa per esportazione e per im- 
portazione. Nel primo modo ha luogo colla Romagna per 
lo smercio del ferro e delie manifatture d'ottone; colla 
Francia e coli* Inghilterra per lo smercio della seta } con 
Trieste e Venezia per quello della carta ^ del lino ed altri 
prodotti dell' industria; con Milano per lo smercio di seta, 
vino, coperte di lana, limoni ecc. Da Trieste e Venezia 
s'importano i generi coloniali, le lane, le pelli da con^ . 
ciare, la vallonea, i'olio d'ulivo, la cera^ il mele, il pe- 
sce, il sego, il rame, lo stagno, il piombo; dalla Germa- 
nia s'importano panni, tele, ferro ed acciajo; da Milano 
e Como stoffe di seta, nastri, mussole. Difficilissimo rìu* 
scirebbe 1* istituire un confronto fra i generi esportati ed 
importati, né questo varrebbe a stabilire lo stato attivo 
e passivo della Provincia con un calcolo diretto. In ogni 
modo fatto il dovuto conto delle molte e ricche produ- 
zioni di questo suolo, dell' attività, e intelligenza degli 
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abitanti, non che della forza delle loro facoltà » e consi- 
derati i buoni sentimenti da. cui sono animati e le utili 
abitudini a cui sono dediti, si può tener per fermo che 
là bilancia dell' attività di molto preponderi sulla passività. 
Il commercio di transito per la provincia di Brescia è 
grandemente esteso, e ciò dipende dall' esser essa distesa 
in luogo intermedio alle provincie venete e lombarde, dal 
grande stradale che la divide, mettendola in comuniciH 
zione da una parte col Tirolo e col mare ,. dall' altra 
col Piemonte, colla Svìzzera e colFalta Germania, e così 
pure dall'opportunità che offrono alla navigazione i suoi 
laghi ed il fiume Oglio. Per questi motivi è continuamente 
frequentata da molti mercadanti , ed una quantità ingente 
di mercanzie transitano continuamente rper essa; dal che 
le ridonda un doppio vantaggio > quello cioè Ji procac- 
ciare facilmente il bisognevole, e di spacciare il superfluo 
più presto «; nel modo migliore. 

CAPO XV. 

Povertà. 

Ne' paesi, ove le ricchezze trovansi accumulate in poche 
famiglie , il numero de' poveri è riboccante) ove sono ben 
ripartite è generalmente scarso. Dietro un tal principio si 
sarebbe portati a credere che in questa provincia la po« 
verta sia al maggior grado ristretta. Ma pure anche qui 
fa dessa scorgere i suoi cenci, e commovono le sue pia- 
ghe, n numero dei poveri è* però in minm* quantità che 
altrove , e l' accattoneria, quantunque non affatto sbandita, 
non è però gran fatto molesta, grazie alla vigilanza con 
cui s' adoperano le autorità politiche per reprìmerla , ovun- 
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que si presenta. Re nel l'SiS i poveri ft^cendevatio tA iSoòo^ 
ho motivo di credere che un XAÌe numero si sia diminuito 
dopo queir epoca, attesa la crescente prosperità degli ahi*» 
tanti sotto gli auspici d' un governo veramente paterno 
che ft' adopera con provide .cure a migliorare la coudizione 
di tutte le classi del popolo a lui soggetto. Io intendo par' 
lare dei poveri nel vera significato del termine, di quelli 
cioè che per sopraggiimte disgrazie, per fisica impotenza 
e per simili cagioni si trovano ridotti in uno. stato da re- 
clamare gli ahi*ui soccorsi per poter sussistere; mentre non 
si potrebbero qualificare per tali coloro che per viziose 
abitudini, per infingardaggine^ o per prodigalità vennoio 
nella d^ra condizione di dover pensare alla mattina al 
modo di campar la gioraata, senza però applicarsi al la- 
voro , riformando il pix)prio contegno in società. 11 numero 
di questi eccede sicuramente quello dei veri poveri, né 
scemerà fin che la sobrietà e la temperanza non suben* 
trino alla crepola ed allo sti-avizzo, cui troppo inclina la 
bassa gente. 

CAPO XVI. 

Qualità fisiche e moraU dfigU abitanti. 

Dalle cose generali fin qui discoi*$e si può con ragione 
inferire, che il contado bresciano sia dei meglio popo- 
lati in riguardo alla sua estensione. Ed in vei^ sotto gli 
influssi di un bel cielo e di un' aria generalmente pura e 
salubre , sopra un suolo che per la sua fertilità provvede 
targandeilte alle consumazioni e fornisce alle arti ed al 
commercio le materie prime, non potrebbe che prospe- 
rare la razza umana. Che quivi abbondi la popolazione 
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nòti t* ha chi ti neghi , éometchè scdrseggi la classe degli 

agricoltori. Si possono poi di leggieri $ooi*gere nel coni<> 
plesso dei fisici e morali suoi attributi g|' indizj delia 
prospera sua condiziotie. Soggetta come fu la provincia 
bresciana a tutti quei cataclismi politici che turbarono 
ne' tempi trapassati V ordine ed il filo delle getaeinzioni » 
non si potrebbe ravvisare nei suoi abitanti quella tinta pri* 
mordiale, che distinguere dovea quei primi uomini che 
quivi piantarono la loro sede, né tampoco di que' Galli 
Cenomaniy che calati dalle alpi vi ebbero un lungo do» 
minio. La mistura cogli indigeni di tante orde di barbari ^ 
che nella decadenza de'Homani si sparsero a devastar Y lta« 
liai diede origine ad una nuova popolazione , la quale 
non potè che col volgere de' secoli acquistare quel darat* 
tere e quella tinta nazionale , che ìq oggi presenta. Doven« 
dosi pertanto riguardare di nuovo getto il popolo brescìanoi 
al pari degli altri popoli italiani e lombai*diy non resta 
che di notare le modificazioAi che hanno indotto sUl siko 
fisico e sul Inorale il clima e il suolo in cui trovasi co- 
stituito. £ certo . che sotto un tale rapporto scorgonsi nel 
Bresciano dei tratti caratteristici, che di leggeri lo fanno 
distinguere fra tutti i popoli che gli sono limitrofi. Un 
fisico vantaggiosamen^ conformato , una statura media, un 
portamento disinvolto, un colorito sano e vivace, che tiene 
al bruno roseo, capelli neri o castagni oscuri, occhio 
vivajoe e 'spiritoso, faccia olj^lunga col naso profilato, un 
discorso pronto, una lingua scorrevole con parole tron- 
che, un fare schietto, mente /svegliata, sentimenti leali 
sono altrettapti contrassegni che lo fanno a prima giunta 
riconoscere. Le quali doti sono in lui sì immedesimate e 
talmente spiccanti che ovunque si giri il suolo che gli ap- 
partiene lo si ravvisa ai tratti che principalmente fissano 
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il suo carattere a fronte delle modificauoni dai topici 

agenti indotte nella sua costituzione fisica giu^ i varii 
siti 9 in cui silrova confinato. Contribuì, non v'ha dub- 
bio , r influenza che sempre ha esercitato la città sul ri- 
manente della provincia ad imprimere in modo esteso 
e profondo nel popolo soggetto un carattere sì uniforme, 
ed a dargli quella tinta originale che forma la sua divisa 
nazionale. Brescia, che ha in ogni tempo primeg^ato fra 
le città lombarde per i lumi , per il potere e per la forza 
di carattere de' suoi cittadini, ha saputo destare, fino dai 
tempi, in cui si reggeva a repubblica, un certo amore di 
patria in tutti i suoi dipendenti, che si recavano a gloria 
di portare il nome di Bresciani ; il quale si fece ancor 
pili forte sotto il dominio de' Veneziani ; mentre, avendo 
questi tollerato che si stabilisse in essa una specie di 
aristocHYzia , si raffermarono vieppih per gli abusi di 
questa, que' vincoli che univano il cittadino al terrazzano, 
facendo risaltare un nome che si rése imponente e temuto 
ai vicini. Checché siar stato detto in danno dei Bi*esciano in 
altri tempi, io posso al certo affermare che questo è un 
popolo dèlia miglior indole e che facilmente si piega 
alla voce della ^ragione e all'impulso dell' onoi*e. Di tem<* 
pra^ eccitabilissima e mobile cotne ri clima che abita , di 
carattere vivace e focoso s' irrita prontamente , né soffre 
urti o contrasti: ma con altrettanta facilità ritorna in sé, 
ed ascolta quegli che con calma gli parla. Talvolta en- 
tusiasta per natura, si abbandona vper un istante a smo- 
dati traspòrti, ma non arrossisce' poscia di confessare il suo 
torto. La simulazione é bandita dal suo cuore; la fran- 
chézza e la lealtà à^ suoi sentimenti spiccano in ogni 
atto, in ogni suo detto. Net trattare sembra alcun poco 
ruvido, ma ciò dipende unicamente da un contegno trop- 
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pò schietto, e tla un titiguaggio poco flessibile ai modi 

studiali e leziosi, che sono proprj dei popoli allevati con 
sentimenti di troppa soggezione e <li riguardo terso temuti 
superiori* 

Molteplici e svariate sono le occupazioni di questo popolo. 
Solerte e laborioso per natura ed amante dell' economia 
nulla trascura di qunnto può valere a renderlo pib prò* 
spero e felice. L' agricoltura , le s^*ti, il commercio offrono 
alla sua Industria un lai^o campo per poter agtatamen- 
te sussistere. Tre quinti di esso intende alla coltura dei 
campi ; i^ rjmancftte è dedicato alle arti ed . al traf* 
fico, compresovi il numero di quelli che vivono col red-* 
dito de* proprj bed e senza materiali occupazioni* Ma il 
nunjero di questi 0on eccede, giacché anche*^ nelle fami- 
glie più 'i>ene$tanti non si^ trascurano que' maggiori utili 
che V attività e V industria procaccia. Lo spirito di speco* 
làzione no|i ha quivi uno slancio molto animato e ar« 
dito. Si abborrono quelle imprese rischiose le* quali ,'riu« 
scendo in male, indurrebbero alla desolazione. Da qui ne 
viene che in Brescia sì cercherebbero invano quegli specula* 
tori d'azzardo che si riscontrano in altre città limitrofe; 
né il traffico e 3 ^ commercio coli' estere nazioni vi ha 
create famiglie gigantesdie come altrove. Lo spìrito d'econo- 
mia generalmente sparso s' oppone ad un eccessivo am- 
massamento de' beni prediali, osservandosi anz^ che piti 
che in altri fuogki i fondi e le terre sono molto ripartite 
fra la popolazioae, e l'agiatezza de* terrazzani bilancia in 
qualche modo qtella de' cittadini. Una prova del generale 
ben essere di quésti abitanti si può anche desumere da 
queir «attaccamento che li tiene uniti al suolo in cui sono 
nali^ e per cui a malgrado determinansi all'emigrazione 
ed ai viaggi. Conlinùamente soncnri stranieri che vengono a 
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stabilire quivi il loro doniicilio^ ma sì hanno ben pochi 
esempi ^^ Bresciani che vadmo in traccia di miglior for- 
tuna e d'akrd cielo. 

CAPO XV! I. 

Predisposizioni morbose de* BrescianL 

Una popolatione favorita da tanti doni, com'è la bre- 
sciana, parrebbe che dovesse andar metto soggetta ,dt tante 
altre a quegli sconcerti fisici che costituiscono le malattie. 
Ma pur la cosa é diversa. Frequenti sono quivi que' morbi 
che innanzi tempo ti*oncano la vita degli uòmini. Anzi ho 
potuto osservare che la longevità è in questo suolo «più 
rara che altrove, tanto che difficilmente si trovano sopra 
la massa i tre per cento che tocchino gli anni settanta, e 
rarissimi spnq gli esempj di quelli che s'appressino all'età 
secolare. Molte sono le potenze che agendo isolatamente, 
o di concetto inducono sul fisico del Bresciano delle modi- 
ficazioni atte a farlo cadere piti presto in uno stato mor- 
boso. Io noterò le principali. 

, Abticoio I.* 

Predisposizioni morbose in causa del temperamento , 
e deW idiosincraéia. 

Vien definito il temperamento nelle scuole: quel modo 
d' esistere^ di ciascun individuo, che dji al suo carattere ed 
al suo spirito un' impronta particolare, 4ihe regola il mo- 
da e l'ordine delle sue funzioni, e che lo dispone a di- 
verse malattie. Con tal definizione chiaro si scorge come 
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debba esso vanare al punto da potersi considerare ogni 
individuo dotato d' lua temperainento affatto speciale. Ove 
poi Jo si voglia riguardare astrattamente, e attribuirgli un 
senso più lato 'avvicinando sotto generici rapporti i ca* 
ratteri dei i{uattro temperamenti più comunemente am- 
messi , del sanguigno cioè» del bUioso^ flemmatico e maUw 
conico^ riesce facile di* poter a ciaseuno attribuire un di 
questi in preferenza delFaltro, ponendo mente ai contrassegni 
che porta meglio impressi tanto nel fisico che nd morale. 
Con eguale facilità si giungerà a classificare gli abitanti di 
una provìncia, attribuendo ad essi in modo generico quel 
temperamento che prevale sul complesso deglMndividuì. 

Seguendo un t^l principio, per poco che si bttdi alla 
popolazione bresciana, si può in essa riconoscere il pi^e* 
dominio di queUa costituzione, che dicono di spogue cal- 
do, dalla quale derida il temperamento sanguigno. È que- 
sto dinotata da copioso pelo nero o castagno, da carni 
clastiche più o meno abbondanti, dalla tinta r»sea ddlà 
cute, da un corpo svelto, agile, robusto e c^ldo^ da polsi 
vibrati e frequenti, da passeggera irascibilità ma spesM 
clamoi;osa e da una grande mobilità e' vivacità di spiritò. 
Siffatto temperamento va però soggetto a più o meno si- 
gnificanti modificazioni secondo la varia condizione degK 
abitanti e dei luoghi in óui vivono. Negli agiati e ne' si- 
gnori in genere, negli artigiani, ne' commercianti, ne' col- 
tivatori delle viti e ne' pastori spicca con belP accordo 
di tutte le prerogative più distinte. Nei paesi posti nel 
mezzo o alle falde delle colline^ in alcuni delle valli, 
suir eminenza de' monjti, lungo la spiaggia del lago di 
Garda e d' Iseo, nelle terre ineglio ubicate della pia* 
nura si riscontrano ben diffuù i tipi squisiti della tem- 
pra sanguigna. Gli abìlanti della città e delle terre pria- 
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cipali devono a questa quclU forme avveaenti e quella 
svejgiiatezsa di mt nte che li fàuno anunirare dagli stranieri 
In poche cìUà trovansi esemplarì ù cospicui e sì moltipli« 
cali della bellezza virile e deH' Italiana leggìadiìa come in 
Brescia. Degenera poi una tal costituzione nelle persone 
che sono costrette d menar una vita stentata e laboriosa 
sopra terreni che bulicano di sorgenti , o che sono inter- 
secati da copiose acque aventi un lento corso , ne' siti ove 
tropp'b estese $ono le. risa je e le marcite, nelle convcdli 
cerchiale per ogni dove dai monti; in quelle che trava- 
gliano nelle miniere, nelle cartiere, nelle fabbriche di pelli, 
e generalmente negli indivìdui che offrono al loro -corpo 
una scarsa e prava. nutritura, o che abitualmente vivono 
neir intemperanza e nel disor4ine« 

Viene poi diversamente modificata la tempra sanguigna 
dalla disposizione e preponderanza d' azione di alcuni or-* 
gani in preferenza di altri; lo che stabilisce le idiosincrasie. 
Benché ogni individuo abbia la sua idiosincrasia conge* 
nita, che i medici pratici devono ben investigare, è però 
indubitato che 1* esercizio della vita la modifica, «e spesso 
la càngia afl&tto. Allora ne risulta Y idiosincrasia acqui* 
sita, la quale rende gli individui piU o meno impressio- 
nabili alle cause morbifiche. 

<jonsidérando'il temperamefito sanguigno ne' limiti della 
moderazione, è certo che meno d'ogn-alti*o predispone a 
malattie;: mia se si esalta per l'abuso di quelle cose che 
allar^aik) d'avvantaggio rematopoesi, o danno troppa at- 
tività ai visceri a&similatori facebdb insorgere le idiosin* 
crasie polmonari , le cardiache e le gastriche , allora ne 
emerge la più marcata disposizione alle malattie flogisti- 
che de' visceri del petto, del capo e del basso ventre. Que- 
ste malattie sono le pia comuni alta maggior parte della 
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popolazione montana e pedemontana, e nelle terre prin- 
cipali delld pianura» e si presentano con sfntqmi spesso 
elevati al piti alto grado. Degenerando qn tal tempera* 
mento nel malinconico, soprattutto nella gente agrìcola 
condannata a vivere fra gli stenti e costretta a cibarsi di 
alimenti di, prava natura, si suscìia ia tal caso neli'orga* 
nismo queHa morbifica disposizione cbe fa insorgere la 
pellagra; la qual malattia forma un singoiar contrasto colle 
genuine infii^mazioni ne' luoghi meglio costituiti tanto 
de' colli che del piano. GomeOchè anche .questa desti delie 
flogpsi nel cervello e nel tubo digerente, conserva pero 
sempre una condiEÌone irritativa ne' tessuti in «ausa delle 
alterazioni in essi indotte da una viziata assimilazione. 

In , molti siti delle basse e più dave serpeggia la 
febbre di periodo, si presenta talmente altei*ata la primi- 
genia . costituzione degli abitanti per le diiTerenU idiosin- 
crasie acquisite, fra le quali prevalgono le splancniche, 
r epatiche e le linfatiche, che non si saprebbe distinguere 
alcun temperamento in essi. Le più segnalate tendenze a 
mali dì ' svenata natura colà si riscontrano, e gli accidenti 
climaterici con prontezza li determinano. Frequentissimi 
sono però i mali infiammatorj, ma la cura loro riesce 
spesso difficile per le^ complicazioni che insorgono. Veg- 
gonsi poi in alcune località non solo della pianura , ma 
anche fra i Colli e nelle valli predominare le costituzioni 
linfatiche in un modo più o meno esteso; e queste pre- 
dispongono gl'individui alla scrofola, al gozzo, all' imbe- 
cillità, all'ernie, all'idrope, alla verminazione e simili. La 
ten^pra sanguigna degenera sovente nella biliosa in quelli 
che abusano di liquori, che abitano plaghe esposte al ri- 
verbero de*^ raggi solari, cofne lungo la riviera del lago di 
Garda e sulle costiere de' monti. 
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Nelle femmine il temperamento sanguigno è più diflruso, 
e si modifica meno che negli uomini; non si esalta come 
in questi, né degenera sì facilmente per le idiosincrasie 
acquisite/ se si eccettui la nervosa che però non si os- 
serva tanto fivqnetite né fra le cittadine, né fra le terraz- 
zane. Deggio soltanto far osservare riguardo alle donne^ 
come ne' jTaesi in cui fassi la coltivazione del lino ne' di* 
stretti di Verolanuova, Orainuovi e Leno, essendo esse 
destinate a sostenere i lavori più faticosi di questo pro- 
dotto, quali sokio quelli dello strappamento dal terreno, 
del disseccamento dopo la macerazione, e della maciul- 
latura, vanno facilmente soggette per tal cagione ad una 
degenerazione nella loro costituzione organica ^ contrag- 
gono le più marcate disposizioni alla cachessia, agli 
aborti, alle malattie febbrili di vana indole ed alla tisi; 
invecchiano nel fiore degli anni perdendo ti brìo e quel 
buon umore che accompagna la salute. Si ha il contrap- 
posto nelle donne di Bagolino , le quali conduqendo^ una 
vita delle più laboriose, e facendo le veci degli animali 
' da soma fra le balze ed i diiiipi di que' monti , sanno con- 
servarsi a lungo fresche e vivaci con un' ilarità che incanta. 
Chi visita queir alpestre borgata fissa particolarmente la sua 
attenzione sul vago colorito, suH' elegante taglia di corpo, 
sulla robustezza e sulla giovialità di quelle fanciulle, le 
quali sanno renderai più interessanti e singolari colla biz- 
zarria del vestito, coli' intrecciamento dei capelli, e con 
certi canti di piacevole cadenza che fanno risuonarc nel 
silenzio della notte e che servono ad alleviare le fatiche 
del giorno. Si direbbe che la natura ha voluto con parti- 
colar favore distinguere le donne bagolincsì , conforman- 
dole ad una tempra di corpo e di spiritò che serva di 
tipo alla migliore costituzione femminile. 
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Artìcolo h.* 
Predisposizioni morbose cagionate dai cibi e dalle bevande. 

L'uomo al pari di tutti gli animali per ntanteiìersi in 
vita ^a bisogno d'introdurre con più o meno frequen^^a 
nel suo corpo qfuelle sostanze che sono atte mercé Tassi* 
milazioiie a riparare alle perdite materiali che T esercizio 
della vita cagiona incessantemente ne' tessuti oi^nici. Tali 
sostanze si distinguono col nome di alimenti , i quali si 
dividono in solidi e fluidi. Gli vengono essi copiosamentje 
forniti tanto dal regno vegetabile come dall'animale; la 
sola acqua è somministrata dal regno minerale e gli serve 
ad un tempo di alimento fluido, ed entra nella composi^ 
zione e nella preparazione de' solidi, (^omunque abbia ta- 
luno preteso che II cibo naturale dell' uomo sia il vegeta* 
bile, è però certo che egli non può prosperare che col- 
l'uso promiscuo tanto di vegetabili che d'animali ne' no- 
stra climi. 

Nella firoyincia bresciana vengono generalmente usati in 
una giusta proporzione e misura tanto i cibi delP un ge^ 
nere come dell' altro. Ai primi appartengono le granaglie 
di Tormento e di formentone con cui si fabbrica il pane, 
le paste e la polenta, yarìe specie di civaje, il rìso, le pa- 
tate, le rape e le piante che si coltivano nelle ortàglie, fhi 
le quali primeggiano le verze, i cavoli, gli spii^acci, le lat- 
tuche e le cicorie. Le piànte arboree somministi*ano una 
quantità di frutti variati e distinti come le pere, i pomi, le 
pesche, le ciliegie; ed anche da qualche arbusto ed erba 
traggonsi dei frutti che vengono estesamente usati come 
sono la frambosia, la fragola, i cocomeri, le angurie, i 
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poponi. U0IÌO9 lo zucchero e il caffè fono pur di questa 
classe. Fra le sostanze aiMmali notansi precipuamente le 
carni di bue, di vitello, di ma|ale,'di pecora, di capra, 
il latte, il barro, il formaggio, la .ricotta e il mele. Un 
grandissimo consumo vien pur fatto in provincia di vota- 
tili domestìcit nonghé di quelli che somministra: la caccia in 
tempo d'autunno e d'inverao. All'ingente quantità di vola- 
tili d'ogni specie che si allevano e si cacciano in sul luogo 
sono d' aggiungersi quelli che mandano a questa le Pro- 
vincie limitrofe e particolarmente quella di Verona, se si 
parli dei domestici, e quella di Bergamo riguardo alP uc- 
cellame. Il pesce tanto fresco che salato fornisce inoltre 
un alimento pressoché genei*ale ai Bresciani. Il primo, pro- 
viene dalle acque lacustri e fluviali del territorio , non 
che dal m^ire nelle stagioni in cui. pub essere trasportato; 
il secondo è tutto d' estera provenienza , tranne l' avola 
che si disecca dai peacatoiH del lago dì Garda ad uso della 
povera gente. Fra i pesci salati, dei. quali fassi il maggior 
consumo è da notam il Boficalà^ il Merluzzo^ V Arìttga ^ 
la SardeìkiyV Anguilla j\\ Tonno, \\ Sciamone. Il Gambe|;o 
comune, le Lumache e le Bane somministrano* pure un 
cibo gradito. 

Perciò che si, riferisce alla qualità e natura dei cibi 
generalmente usati da questi abitanti io nulla poti*ei di- 
re in contrario. Mi limiterò soltanto ad alcune osserva- 
zioni sull'uso' troppo esteso che in alcuni luoghi si fa di 
un cibo a preferenza 4i altri, suU' incongrua preparazione 
di alcuni, nonché- sui condimenti. 

Quanto al primo devo notare come dalla bassa g«nte 
della pianura e delle colline vengano tix>ppo estesamente 
usati i cibi salati cioè scarni insaccate, salumi, il merluzzo, 
il baccalà ecc., come ne' paesi più poveri appena qualche 
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giorno dell- anno ù u&ìao carni fi*esche; e i vegetabili 
forniscano a molti il principale e quasi esclusiyo alimento 
che consiste in polenta^ legumi , verdure e SruXt\ spesso 
dell' infima qualità; come in alcuni paesi di montagna sia 
data la preferenza sulle carni al latte ed ai saoi pi*odotti 
come formaggio^ ricotta, ecc« , , > 

Suir incongrua preparazione di alcuni cibi noterò sol* 
tanto la difettosa cottura phe generalmente si fa «ubire 
alia polenta che forma la base della nutrizione nella pò* 
polazione agricola , e che è. pur gradita e con frequenza 
apprestata nelle mense anche de'signq^i. Il danno che de* 
V4e cagionare una poltiglia poco nutriente, e no^ cotta a 
dovere in quelli che la usano quasi esclusivamente pu2> di 
leggeri travedersi anche da chi non è ntedìco. ' 

Sul particolare de' condimenti che vengono adoprati per 
rendere più grati gli alimenti, e più fecilmente assimi* 
labili devesi principalmente notare Y uso troppa esteso 
ne' paesi, della pianura segnatamente, dell'olio cotto d' in- 
fima qualità sìccom' é quello che si trae dai semi di lino « 
di ravizzone; i) quale certamente non pub essere indi(Fe- 
rente alla salute delle persone che non usano d'alternarlo 
col burro o con altri olj. 

Potendo gli alimenti e particolarmente i solidi nuòcer^ 
all' umano oi^anismo in differenti naodi e soprattutto col* 
r irritazione che suscitano sulla membrana deUo stomaco 
e degli intestini, o cpU' alterare la condizione de' tessuti 
porgendo loro de' materiali. disafSni e viziati ». o cpl non 
fornire il bastevole per riparare le perdite cui va soggetto 
il corpo per 1' esercizio della vita, chiaro si scorge da 
quanto ho premesso come ad una serie di morbose pre- 
disposizioni debbono andar soggetti quelli che neir uso dei 
cibi non mettono le necessarie cautele. Ne verranno per 
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tal causa le gastricbe affezioni , le diarree, le coliche , le 

cachessie, Iq scorbuto, la pellagra e siroilL 

Quelli poi che si alimentano troppo laatamente e con 
cibi della miglior natura, cioè di tali che abbondano di 
osmazoma e dì glutinej dispongono più presto il loro indi- 
viduo alle genuine infiammazioni tanto generali ^che par- 
ziali. Fra questi debbono annoverarsi i signori, gli agiati 
di tutto il contado, i commercianti, gli artigiani e i pa- 
stori. Ben raramente però succedono per tal causa le 
ipertn^ e gli indivìdui molto panciuti e di mole smìisu- 
rata per soverchia pinguedine si riducono ad un ristret- 
tissimo numero* 

Le bevande ordinarie della poppkzione sono Y acqua, il 
vino, la birra. Quanto alla prima non posso sorpassare 
la sinistra influenza che deve spiegai*e ih molte località 
della pianura, ove si difetta di buone soi'genti, d' acqua dei 
pozzi superficiali o di quella de* fiumi.. Ovunque ' scarseggi 
là buona acqua gl'indivìdui, soprattutto quelli che parca- 
mente e di raro fonno uso di' buon vino, veggonsi d* un 
aspettò macilento, di esile corporatura; hanno una tenden- 
za aH' idrope , alla lecuoflemassia , ai gastiicìsmi, alle affe- 
zioni epatiche, ed invecchiano e muojono innanzi tempo; 
Per buona ventura non sono molto frequenti i siti ove 
ha luogo un tal inconveniente. Sarebbe però desiderabile 
che i proprietari dei fondi provvedessero in ogni dove i 
loro coloni di buone acque colla costruzione di cisterne, o 
coMo scavamento dei pozzi ne' terreni clie possono som- 
ministrare buon^ acqua. In generale però le acque della 
provincia sono della miglior natura, e soltanto in qualche 
località fra i monti e i colli tengono in soluzione alcun 
priàcipio eterogeneo, come la seknitej ma però in propoi-w 
zione innocua alla salute. 
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La bevanda ordinaria dòpo i' acqua i il vino e di (|ue« 
sto vien fatto un uso generale. La gente dell'infiala clas- 
se <;he non è in grado di poterlo usare con frequenza in 
propria casa, ricorre ali* osterìa per soddisfare al trasporto 
che ha per esso e si abbandona spesso all' ubbrìachetza. 
Questo vizio e molto diffiiso fra gli artigiani e gli a^^rìeol- 
tori, ed è in una moltitudine d'individui passato, come si 
suoLdire, in carne ed ossa* 

Fervido per naturale teànpra il Bresciano, immerfo in 
un^arìa dotata delle migliori qualità vitalj, abbandonandosi 
all'uso smodalo del vino e de' liquori , spnitosi, contrae, o 
per meglio dire, in un modo piti segnalato ilispone il suo 
organismo alle malattie flogistiche, ed alle infiammazioni 
de' visceri. La frequente riproduzione di queste dipendente 
dall' azione continuata dfuna causa sì imperiosa e favorita 
dal concorso simultaneo di altre potenze stimolanti, se- 
gnatamente dall'influenza del clima, a poco a poco inge- 
nera ne'tessuti del corpo organiche affezioni, che mietono 
tutti gli anni un buon numero di vittime in età ancor 
fresca. Le morti improvvise per croniche affezioni precor- 
diali, per apoplessia fulminante e per altri effetti morbosi 
sono in questa provincia assai frequenti. 
, La birra non ha acquistato qualche voga c^e in que- 
sti ultimi tempi. Non si usa che come bibita dissetante, 
specialmente l'estate. In Brescia sonp state da poco tempo 
erettje alcune fabbriche, e da quanto pare la popolazione 
sì va abituando ad una tale bevanda, la qi^ale (è desiderio 
bile che venga surrogata in parte al vino pei buoni ef- 
fetti che produrrebbe indubbiamente sulla popolazione, 
infondendo nel suo fisico e morale alquanto della flemma 
é della pacatezza propria de'popoli bevitori di birraj lo che 
gioverebbe sotto pih riguardi la sua esistenza. 
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' Articolo 3 .• 
Predisposizioni mafiose per ejfetio del cUnuté 

Una delie piti efficaci, e forse la principale fra le caose 
predisponenti e occasionali dei morbi è il clima , o per 
meglio dire l' aria che u' é il prìncipal costituente. Benché 
sia incontrastabile che Tuomo il meglio conformato sotto 
rinfluenza del cliìna bresciano possa godere a lungo di 
una salute florida e gioconda, è certo però che le molle 
ntali si logorano in ragion diretta dei vantaggi òhe gliene 
derivano. Come accade ad una fiaccola che collocata in un 
recipiente calicò di gas ossigeno spande una luce. viTissìmay 
ma presto si consuma e cessa di aixlere; così la vita del- 
l'uomo collocato sotto T influenza di un'aria generalmente 
la piìi pura, dopo aver brillato con d;istinte prerogative 
mentali e fisiche, é costretta di cedere innanzi teìtopo al 
precoce infievolimento cui vsrnnò incontro gli organi e si- 
stemi organrci, sui quali prolungate e vìve furono le im- 
pressioni e gli stimoli che ii tennero in esercizio. 

Ma quello che rapporto al clima 'più contribuiSjCe a 
morbosamente predisporre i Bresciani, occasionando in èssi 
le malattie, sono le frequenti vicende atmosfèriche, alle 
quali sono inevitabilmente sottoposti., La posizione in cui 
trovansi costituiti, fa loro provare gli effetti di due atmo- 
sfere d' opposta natura, esponendoli continuamente a tutte 
quelle variazioni , che in esse accadano per l'urto e la 
collisione di venti di contraria indole, i quali alterando 
le qualità sensibili dell'aria ben di frequente la 'imbratta- 
no d'eterogenei principj. II passaggio repentino dal caldo 
al freddo, dall' umido al secco, da un' aria elastica leggera 



e pura ad un'arìa pesante, vaporosa e molle, quali can- 
giamenti non deve mai produrre sulla fibra animale? Te- 
nendo dietro alle principali e* più comuni alterazioni nella 
salute cui va soggetta la popolazione, si paò di leggeri con- 
vincersi intorno ai tristi effetti di sifTatte alternative. 

Ma le vicende atmosferiche debbono piuttòsto essere 
riguardate come òause occasionali anziché predisponenti 
de' mali. Egli è perciò che io non farò nel presente arti* 
colo che alcune ossei*vazioni relativariiente al modo d'agire 
deir aria considerata nella* sua intima composizione. Può 
déssa in tutta T estensione della provincia tenersi composta 
da' suoi prìncipi essenziali in giusta proporaone te loro. 
Gli accessori! , quali sono il vapor acqueo e l'acido car- 
bonico, variano ne' differenti siti secondo la natura e la 
maggior o minor elevazione del suolo. Offrendo quésto un 
piano inclinato dal* nord al sud, ed essendo la parte in- 
feriore intersecata ovunque da copiose acque y gli effluì} 
che da queste derivano impartiscono agli strati inferiprì 
dciraria un'umidità eccedente la quale fa che sotto >un 
medesimo volume si trovino in minor proporzione i principi 
componenti la medesima quali sono il gas ossigeno e l'azoto. 
Non così avviene nella regione superiore ove 1' atmosfera 
non potrebbe che temporariamente sopraccaricarsi di vapor 
acqueo sotto il predominio de' venti australi, i quali è ben 
raro che vi abbiano lunga durata a fronte di quelli che 
spirano dal nord , cui le divaricazioni de' monti nella di- 
rezione del nord al sud presentano un libero passaggio. 
L'arìa montana è quindi la più pura, la più elastica, e 
setto lo stesso volume contiene maggior copia di gas ossi- 
geno. Nella parte pedemontana si può dire che Paria sia la 
meglio temperata, siccome quella che paiiecipa delle qua« 
litk della montana e deir inferiore. / 
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jSe si badi agli efletti p«nilanetiti cui spiega solP umsMó 
organismo V arìa generalmente considerata ne' rapporti della 
sua composizione, non si porrebbe veramente riconoscere 
in essa una ben marcata sinistra influenza. Modifica essa 
i temperamenti e le costituzioni individuali in relazione ai 
. luoghi y disponendole a risentire piii o meno pit>fonda- 
mente le impressioni morbifiche. Perciò gli abitanti della 
pianui^a vanno piìi facilmente soggetti alle febbri periodi* 
che, alle adìnamiche^ alle cachessie, allo scorbuto edc, se 
all'aria s'uniscano de'principj miasmatici, e si ti:ascun 
quel regime di vita che può preservarli da quelle sinistre 
influem^ che non sarebbero nocive in altri luoghi. Cosi 
ne' pòpoli pedemontani che sono fomiti di molta impres-* 
sìonabilità più prontamente si svolgono que' mali che di- 
pendono dalle atmpsferìche vic^issitudini che accadono sì 
di frequente fra le colline , come sono le malattie reuma-- 
fiche, le flussioni, le infiammazioni e la tisi. Fra le mon- 
tagne più rare sono le malattie in gi*azia della tempra ro- 
busta e poco impressionabile degli abitanti, e quando si 
manifestano spiegano il carattere delle genuii^e infiamma- 
zioni , prevalendo sempre la pleuroperipneumonia. 

Io non paiierò degli effetti d' un' aria troppo calda o 
troppo fredda , troppo secca o troppo umida , né ^i quelle 
particolarì costituzioni atmosferiche che talvolta sono fera- 
cissime di malattie, essendo questi accidenti più omeno ovvj 
in tutti i paesi e che dipendono da cagioni' transitorie co- 
me dal vario spirar de' venti, dalle nevi, dall' influenza so* 
lare, o da particolari principj nocivi contaminanti l'aria, 
che la chimica non è per anco giunta a scoprire \ 

* Sarà poemorabile la cotlituzione atrea del iS36 che addusse in 
questa proTÌncia il Gholera indiano , il quale menò le più orrende. 
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Quello che rispetto alle cose to|>ogi*a(ico-satiitfiirie merita 
à* essere particolarmente metiziotiàto in questa profincia sì e 
r influenza che i'arìa di tramontana esercita in alcune lo* 
calità a discapito della salute umana. In divei*si paesi pe« 
demontani e in singoiar modo nella citta quest'ana, che 
refluendo dalle -regi^m superiori mantiene tiua continua 
oscillatììdneneU' atinosfera, desta lAve impressioni siiHa fibra 
organica, le quali sono pih risentite da quelli che sono me&o 
abituati a questo clima. Per fai semplice rapporto devesi 
assolvere dii ogni sinisU'O influsso 1^ aria anzidetta potendoci 
anàù ad essa attribuire le migliori prerogative che si rav- 
visano neèla costituzione fisica e morale degli abitanti. La 
sua dannosa^ anióne non si^ spiega pertanto che in alcuni in* 
dividui e segaatateetite -in quelli che vivono ^enza i dovuti 
riguardi igienici) che conducono la loro vita in abitaaìam; 
mal sane ^ umide e dirèttamente €q>06te alnord, sens'al* 
tia ventilazione. In quest* ultimo caso- ag^ce taia tal aria* 
in ragione composta e predispone >ia mi moda segalaio 
alle afifeóoni ;reumÌBitalgÌGhe ^ alle aatiitidi, alle flus9Ìoni^ 
alla tisi ) alla scrofola, alla cachessia in foraa dell* umidità' 
ffógtda lungaraeiita aaontatto dell'organo cutaneo è deli» 
superfida de' faircméfai. '.' . . . . r . . 



stragi, Spifgosn la tnatattia "iiélP estite dopo una «ostitulttae 
fredda ed umida che ebbe. M^ :4urat|i, di ben. nette iDi^i..filelU pri- 
mavera, di quest^anno, dommai^do tipa costituzione umida succeduta 
ad un inverno freddo,* lungo ed asciutto, si svolse la Gri/^/ie, ossia 
V influenza, clie st sparse nella maggior parte de^ paesi attaccando 
moltissimi* indiiriduì. È notévole come le persóne che 'furono col- 
pite dal eholei-K'hdr anno preceidente' andassero generalinénte pre- 
senale* dalia Gn>)>^e. » - * .... 

8* 
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Predisposizioni tnorhose dipendenti daUt abitazioni 
e dalle località. 

Chi iFisita 4i ptMUggiQ 4 Comuni ddla protincla acqui- 
sU facìlmeote uà' idea vantaggio^ della pro4p«rìta della 
popolaeioae anche ne' riguardi .delle*>sue abitazioni. Qli edi- 
fiej tontuosi destinati al colto della Oiviaita, che .ovunque 
ai ammirano^ le case de* ricchi e degli agiati, le splendide 
nille da'signori, che troTansi nei più meschini villaggi, fermano 
rattenùone in modo da non curare g^i umili tuguri fram- 
misti a quelle ne' quaUT agricoltore ed, il povero soggior- 
nano. «Sottoponendo questi ad un' attenta osservazione vi 
ai noternbbero spesso tutti quegli inconvenienti che deb- 
bono in Q)odo pernicioso influire, sulla salute delle persone 
«he li ahilano. E primieramente merita d'essere considerata 
l'inopportuna' ubicazione, la scarsa ventilazione, il difetto 
di luce, r umidità tramandata dal suola per mancanza di 
pavimenti, le fetide esalazioni prov^menti dai le;tamaj e 
dalle immondizie che si ammucchiano nte' cortili, il facile 
accesso dell'aria e della pioggia dai tetti e dalle finestre, e 
la non curata {Pulizia e nettezza. Per tali cause che in tutto 
od in parte si combinano spesso ne' domicilj della gente che 
forma la massa della popolazione, si possono facilmente 
dedurre le conseguenze sinistre che ne deve provare il 
fisico oondannato a respirare abitualmente Un'aria pregoa 
di malefiche esalazioni, a rimanersi iibmerso nell' pmidità 
che vMngènera il suolo ed a soffrire le ingiuiie atmosfe^- 
che in tempo del riposo e della quiete. 

Nella parte montana le abitazioni dell'uomo sono spesso 
comuni alle bestie e presentano i maggiori inconvenienti 
\ 
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per la (oro «nguttiay per la loro fcan a Yentìlazione e per 
la trascurata ntettesza. Nella parte pedemontana tono ge- 
neralmente più ben costrutte, meglio situate e tenute con 
maggior decenza. Ne' paesi della pianura e particolarmente 
ne'cascinaggt sparsi nellli campagna trovansi spesso rìunite 
intonia agli abituri de' poveri agricoltori tutte le cause di 
insalubrità. Alle quali debbesi talndta aggiungere la man- 
canza di buone acque potabili tanto eorrenti,«che di posso, 
pev' cu\ denno aver ricorso ad acque stagnanti, putrescenti 
e fangose. 

Ma la causa che più potenlemeìite influisce ad alterare 
la salute deg^i abitanti di alcuni paesi della pianura e 
principalmente dei distretti di Leno, Ospttaletto e Bagnolo, 
sono i miasmi che tramandano i* terreni sortumosi e im* 
paludati, nonché l'esalazioni copiose che sorgono dagli sta* 
gnamenti d' acqu'a, dalle risaje', dalle marcite e dall' irri- 
gazioni de' campf. Le febbri periodiche, le cachessie, la 
scrofcJa sono 1' appannaggio di tali siti. Fortunatamente 
tali cause, dacché la provvida Autorità iuperiore ha con 
saggi regolamenti diiqposto che sieno possibilmente tolti e 
diminuiti ovunque i fomiti di topica insalubrità o coUa 
costruzione tfi r^olari strade, o ooU' asciugamento delle 
paludi, o coir impedire la formazione di nuove risaje e 
de' pinti a marcita ne' terreni nei quali non concvorrono gli 
estremi legali per simile coltivazione, hanno di molto per- 
duta la loro malefica influenza. 

It più forte impulso per condurre alla possibile perfe- 
zione 'la riforma sanitaria della provincia .venne dal- 
l' irruzione del Cholera indiano nel i83i in alcune Pro- 
vincie dell'impero Austriaco e nella stessa capitale. La te- 
ma che un tal male potesse diffondersi anche in questi 
paesi determinò l'Eccelso I. Regio Governo a quelle mi- 
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ìérh bensì eome ne' laYoratori di pietre e nmrmi, ne'fab- 
brìcatorì di gesso e di calce che formano una corpora- 
zione alquanto estesa» «pesso ti riscontri Quella niori>osa 
disposizione che induce nell'organismo la continuata ina- 
lazione della polvere calcare lie' polmoni. Dimagriscono essf 
di sovente, si fanno pallidi e profilati in volto, diventano 
tossiculosi e vanno incontro a quegli sconcerti polmonari che 
terminano colla tisi. Vengono pur eminentemente pfedispo« 
Ite a questa malattia le femmine che molto a lungo si 
occupano della maciullatura dei lini ne' paesi ov'è più 'dif- 
fusa la coltivazione loro, e ciò in causa della polvere*cfae, 
prodotta da tale esercizio, viene continuamente da esse ia- 
spirata. 

* AlTiCOLO 6.^ 

Predisposizioni morbose, dipendenti da^ usij-datk abitudini 
' e dal v^dto. 

Sul-costume in generale delCresciano non mi accade di 
far osservazioni svanteggiose, potendo questi giustamente 
riguardarsi dotato di buon accorgimento e di avvedutezza 
per nulla trascurare di tutto ciò che meglio toma al suo 
conto anche ne' rapporti della sua conservazione.. Ifotanà 
però alcune cose nella sua condotta che non possono 
pretermettersi da chi si . la 'lid investigare le rimote cause 
delle malattie cui va soggetto, lo «lon farò che accennare 
alcune delle pili comuni e delle «piti dannose ad un teinpo. 

Neil' eccessiva mortalità de' bambini che annualmente av- 
viene chi non potrebbe riconóscere la poca cura che mol« 
te madri hanno per la propria prole , « V uso general- 
mente invalso di troppo stringere ed angustiare colle fa- 
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scìe sì leneri bambiatUi, dì nutrirli sensa alcuna Tegola, 
dì cullarli ienza discretione , di esporli aB* incleanenEa 
deirarìa^ bene' spesso di abbandonarii senza custodia ad 
un piangere proluD((àto e dannoso? NuHa poi dirò ddl' uso 
di addonnentarli coA^ triaca a oogli oppiati » di porgere 
ad essi nei primi mesi di Ttta del vino coli' idea di ren* 
derli pili rdmsti. Quante morti i quali dispositloiii k fina* 
lattie non débbabo succedere per tali cause! 

La traseOinnca dei genitori si estende ancbè talvolta ài 
fanciulli non tenendo quatti iortegliati, come l'età loro vor- 
rebbe, lasciandoli andare vagando da sé perla strade^ mal 
riparati p indorsanti vestiti tuccidi t talvolta privi del ne* 
cesiwio dimenio. E fédie argomentare tni gravi danni , 
che ne debbono risentire i loro corpicduoli da un tale 
abbandono, e «idie* malattie che ne conseguono come 
scrofolci rachitidi e cachessie d'ogni natura, per cui buon 
numero de^ perire prima di tooeare l'adolescensa. 

Alla goKcoviglia e allo scialacquo nelle osterie sono dedite 
fuor di misura aleune elasd del popolo, e di qui la cagio- 
ne dei maggiori inconvenienti «anitai^.* Oli aitiglatti e 'gK 
opera), passano una gran parte del loft> tempo* ne' giorni 
festivi nelle osterie, né si partono ove non sia compiuto per 
intiero li saer^io della ragione. Mcdti seguono quest' AW 
ladine ttkiosa giornalmente, cessato il tempo del lavoro, e 
in poche ore della sera sprecano il lucro della giornata. Oltre 
i danui ehe per fai tizio risente il fi«ion i più tristi effetti 
ne d^fitano alle famij^e ed al costume, il quale acquista 
un certo òarattere di durezza e di apatin che fa trasou^^ 
rare i piti sacri doveri dèlia morale e della naUira. 
• La troppo frequente esposizione dei fi^i legittimi in que* 
sta Pia Casa degli fespdsti a quel càusa debbesi aicritere 
se non al disordine delle famiglie in ctù si è introdotto 
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il vìzio deir ubbrìache2ia,' allo sbilancio ccòncnnico ed al- 
la povertà che ne consegue? Quanti infelici non itiuojotìo 
neir aurora deUa vita, quanti non debbono condurre lina 
•tentate ei} inferma esistensa prima di potei* da sé pro- 
cacclai^ì la sussistenza attesa la sregokita Gondotta de' loro 
genitori? v 

. Sul particolare dèi divertimenti, i quali oidinariamente 
consistono in giuochi difleretiti, come quello 'delle, carte, 
degli scacchi, del bigUaitlo, delle palle, nell' esercizio della 
caccia, dell' uccf^lagjone a stagione opportuna^ del cavai* 
oare, 4el. danzare è simili, non potrei notare ne'mppoi'ti 
santtarj,.fuqr.qaeUe coDisé^enze cbe dipendono di^U'abu* 
.50 di tali dmrt}inc«U » dal troppo' éifTaticare. il Qorpo 
-a daU'infhienta de^i esperai iagctnii^ cui. «ema, le dovute 
eautele si. espongono quelli q)iq ti /si* dedicano con »QTstr 
cbio fervore è ti^asporto, ' . t • . 

'Ifella popolazione, breseiana^ non veggonsi radicati pre- 
giùdi2j in materia di r/eligione che. possano alterar£ la 
sua condizione sanitaria» Quantunque fra il ^cssp femmi* 
ninp^ cbe piii inclina alla divozione, non manchino ic? spi* 
golistre*^. che. in u|i' itiodo, alquanto sevarq. esercitandMe 
pratiche di pì^tà con austeiù digiuni e con peniteiize, puce 
H<9ki si potrebbe! per :tal rigg^ardo. tenera pregiudicato il pò* 
polq, <^|i ossessi e jk Ossesse spno. affetto sconospiuti fra i 
Brtóciani» , , . , » 

I/^zj^ fra tutte le ree abitmdini.la più [dannosa^, anche qui 
ha i suoi -proseliti. In tutti i paesi avvi .qualche, ozioso .che 
dalla mattine alla sera non fa chegirare^ p^r Icv piazze, .o 
fennarsi nelle osterie e nei caHe^ opassai^e ^a uncicfsa al- 
Taltra a raccogliere, ed a propalare le, notizie domestiche, 
Hpn oe<;upando$i qbe di frivolezze e de; fatti altrui. L'ozioso 
é vet^amelite la peste e il tormento della società. L'ozioso 
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rìccQ è insoleate, libertino^ mormoratore; l^iatftigiaiìO spensiera* 
tQ{, ìiidoleQte,4;aUivo in famiglia; il pcrrei'o simulato, brigante, 
aqoat^pTie* GUoMqsì sonò seijtipre più o meno abbandonati 
ai^i^j.La crapula, l'ubbriaohezia^ il giuoco, la lussuria, le 
risse, la maldicenza sono più o meno, ad i^ssi cornimi. Fer 
questi contraggono i germi d'infinite Qialatti^ .<;he . ordina* 
riamiate, troncano i loro giorni nel fiore degli aitni^ o «par* 
gono . d' amarezze e di* pene .la loro esistenza col cumulo 
de^ mali' più tuipi e schifojsi che travagliano l' umana specie. 

Di tristi conseguenze sulla salute del popolo è pur fe- 
race r abitudine che hanno le donne ddla campagna e. 
i fanciulli di starsi racchiusi la maggior' parte dd giorno 
e della notte nelle stalle degli animali a ri{)aro* del fredda 
per ben sei mesi de]I anno. Diconsi JUqccì questi coiftregni, 
percliè r occupazione ordinaria delle femmu^e nelle stalle è 
quella di filale. II. respirare a lungo un' aria pregna di tan« 
te esalazioni, che si diffondono dagli animali e dalle persone 
spesso in numero di4o ^^ insieme agglomerate in ambienti 
bassi, ristretti ed a grande studio chiusi^ il caldo che vi s' in* 
genera e rende quegli efHuyj più attivi e penetrapti, non 
può essere indifferente ne* suoi effetti sulla fisica costituzione 
delle persone cagionevoli, e che più a lungo si trattengono 
nelle stalla. £ qui mi giova di avvertire come tali convegni 
offrano un jnezzo di comunicazione più pi^ónta e sicura 
ai .mali contagiosi, e come succeda che' tali malattìe pfù 
facilmente si propaghino nel tempo ip cui hanno luogo 
ìJUocciy rimakiendo deluso lo scopo delle preservative di?' 
scipline a fronte d'un' abitudine generalmente invalga. 

Il vestimento de* Bresciani poco o • nulla differisce da 
quello degli abitanti delle limitrofe provincie lombarde. E 
uniforme, meno alcune variazioni, in tutta l' estensione della 
provincia. Merita però che sia qui ricordato il vestiario vera- 
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mente origiatle delle doiiiit di Bagolino, t^ortuno esse cefte 
gonne succinte di panno laneo oscuro confonnate a molte 
pieghe intorno ai fianchi e caltetté rosse con scarpe di stoP> 
fa; coprono il seno con fazzoletti di brillanti colori fra 
cui campeggia il rosso e con eleganza intrecciano i capelli 
innestendon un semplice spillone d* argento. Una tei fog- 
gia di vestito ìmpartispe una grazia singolare a quelle fem- 
mine, massime se lono in età giovanile, è fa maggiormente 
risaltere la bellezza del volto e le fo^me del loro porpo. 

In generale la popolazione bresciana va arredata con de- 
cenza e proprietà. Secondo le stagioni si dà la preferenza 
ora ai' tessuti di lana, ora a quelli di cotone , ora alla tela 
4i lino e di canape. E ysitatissimo presso i foresi un tes- 
suto Nazionale di color verde oscuro, che si conosce col 
nome di pìgnolato che fabbricasi più abbondamente nel 
Bergamasco. La calzatura consiste in scaq>e e stivali. In- 
torno al modo d'indossare il vestito non mi emerge di far 
osservazioni disfavorevoli tanto riguardo agli uomini che 
alle donne, le quali- hanno dismesso l'uso di stringersi co- 
gli imbusti e colle/ stringhe in modo nociva alta salute. 

Gli eflTettL dannosi dei vestito possono ascrivei'si unica- 
mente alla manìa di alcune classi di persone di voler figu- 
rare oltre alla propria condizione con abiti di lusso, trop- 
po costosi e non adattati alle professioni che esercitano, e 
tnolto più ai pochi riguardi che talvolta si hanno di ben 
ripararsi dalle ingiurie degli estemi agenti, sia per non 
icuranza, sia per voler seguire i caprìcci della ^ moda e del- 
l' invalso costume. "' - 
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Sulla stato morboso della ProTÌncia* 

CAPO XVIII. 
• Maldtùe ordinarie» 

U uomo che sorfì di fisico ben costituito, ore trofisi coìlo- 
cato sotto gì' influssi di un climn saiub^ , e potendo con 
un discreto Utofo prorvedere alla propria sussistenza, sem* 
preché osservi un tenor di vita regolare , è certo che può 
campare lungo tempo senza patire di malattie. Ma pure 
ciò non iàt viene che raramente ed in un ristretto nu» 
mero d'individui. Lo sregolato uso delle cose dette non 
naturali, a cui piti o meno inclina ognuno, suscita fre- 
quenti morbi fra gli uomini , e ben rari sono i casi di quelli 
che toccano V età ad essi destinata dalla natura, soccom- 
bendo anzi il maggior numero nel fiore degli anni. Comec- 
ché il genio de' morbi che affliggono le popolazioni, segua 
generalmente il corso e l'andamento delle stagioni, pure 
è da ritenersi che l'influenza del clima e le vicende at- 
mosferiche produrrebbero i minori danni, se una ben rego- 
lata igi^e . e la piii stretta osservanza de' suoi pregni 
tutelasse l'organismo vivente. 

Le malattie predominanti in queste provincia sono : 
Nella .stagione inveitale, le flogistiche catarrali e le reu- 
matiche. Nella primavera, le febbri infiammatorie semplici 
e complicate a flogosi locali ^ le polmonie, le angine. Nel- 
l'estate le diarree, le dissenterie, le affezioni gastriche, le 
coliche, le risipole. bell'autunno le febbri gastriche, le reu- 
matiche, le atassicfae, le fisconie ecc. Di frequente però le ma- 
lattie proprie d'una stagione appariscono in altra, e ciò de- 
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. vesi attribuire alle predominanti costituzioni atmosferiche» 
e ai corso irregolare deHe stagioni. Ma qudlo che piii 
importa di notare sull' indole de' morbi si è che in 
tutti i tempi dell' anno e per ogni dove le forme morbose 
sono piti o meno accompagnate dalla condizione flogistica 
sia diatetica sia di località. Per tale complicazione il me- 
todo curativo deprìmente è preconizzato e adoperato con 
vantaggio nella ^ura di quasi tutte le malattie. Quegli stessi 
medici che un tempo furono caldi fautori delle dottrine 
jBiV^vniane^ hanno dovuto presto convincersi della falla* 
-eia del mètodo curativo da Brown proposto, ed hanno ab- 
bracciata . la nuova dottrina italiana, còra^ quella che è 
più consona ai principj della cagione e la di cui sovrana 
efficacia neOa cura dei mali de' Bresciìini: T. esperienza ha 
ben confiH'mato. 

Fra le malattie* ordinarie, oltre )e indicate che più pregna- 
mente si direbbero, costituzionali j tanno. )[)ur comprese 
tutte quelle che sono cagionate in ogni tempo dal mal uso 
delle cose non naturab'^ sìa che si considerino in istatodi mali 
«cuti, sia di cronicismi, non essendo questi in. ultima ana- 
lisi che . effetti dei prindi o lenti processi torbosi . che. su- 
scitati . dalle stesse .cause, hanno a po^o a :^<ko indotto 

* niella fibra un effetto innamovìbile , o per .meglio dire 
una lesione organica. Frequenti più che non si crede 
sono le croniche affezioni,' qhe tutti. gli ;anni mietono im 
rilevatite invimero di . individui; .1 medici ebe curano gli 
aminalatL degli spédsji poSsonO attestare sul. gran numero 

' di quelli che annualmente ' muojo)[ìO .pe^ cronicismi incu- 
rabili. Le morti improvvise • che di frequente accadono 
tanto in provincia che nella città per apoplessie fulminanti, 
per iscopj^io ^ d' aneurismi p per > affeiKÌoi)i preqoiidiali pro- 
valo ad un ten^ipo. e U preesistenza di croniche morbo- 
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sita y e^ I0 sregolato vivere di quelli che He divengono le 
vittime; 

Leìmalcrttie ordinarie' pib éomuni, ma di carattere, sono 
quelle cbe aUaccanq i visceri del petto; tengono dietro a 
qu^Éle qu€flte del basso ventre » dei capo e dei)' orgate cu* 
taneo. Tra le aprirne si annoverano 1* ìnfiauimazìoiie dei 
polmone, deila {4eura, del cuore e sue adjacenze. Gl'ir- 
ritamenti polmonari per causai retiraatica sono frequentis- 
simi e spésso suecedoBO senza reazione • febbrile. La pleuri- 
tide conosciuta col nome di punta è ovvia per ógni dove. 
La vera pleuroperi^neumoni» non è tanto comune fuori 
dei. siti montann La flemmassia polmonare *cfae affligge mag*. 
giormeaite gli abitanti tanto della pianura, che della r&-~ 
gione pedemontana è. la bronchite, o altrìmenAi cqktrro 
del poUtìome, La tisi sucqede più spesso alla lil.*oncliite che 
^d ogni altra forma di ilogosi del pofanotie) frequente pe* 
rò. è anche la tisi tuibàrcalare che è propria; delle; giotrentù 
mal conformata nel petto , e contaminata dalla* scrofola. 
La flogosi.del cuore e:. de' suoi accessor) è piuttosto rara 
se si considera come malattia acuta; si com|>Uoa facilmente 
alle fleminassie del polmone ve della pleura nelle i persone 
intemperanti, e dà spesso.- origine- a : cronicismi ;incurabiU 
colle fre({uenti sue riproduzicHii, o prolungando^ sotto là 
forma di lenta flogosi^ * ; . 

Le malMtie che ten^no maggiormente esèrfcitati i me^ 
dici sono quelle che attaccano i viscen del basso vedtr^ 
I gastricismi, le febbci. gastriche, T enterite^ le di«rree) so- 
no le più cocnuni formémoid)Ose che tuii>aQO'hi ooiid>- 
zbne sanitaria della popolazione in ogni tempo. e infogni 
luogo. . I sémplici irritamenti gastroenterici si associano 
facilmente ad ogni altra malattia. La . vera gàillro-entisrite 
non é però st frequente* come potrebbero credere i seguaci 



della nuosra dottrina medica £ranc6it. In geaerab le affe- 
zioni del lobo gastro-enterico, considerale nei loro ordinarj 
Kmitii vengono curate con «metodo pronto e sicuro. L'epa* 
tite non i malattia tanto comune; più frequenti tono le 
mettiti e le peritoniti nelle puerpere» in causa degli aborti, 
di si^odata venere ecc. La nefrite é malattia rarissima, non 
cosi la cistite che spesso dà luogo al catarro della vescica. 

Il cervello colle sue membrane spesso a' infiamma idio- 
paticamente , e più spesso simpaticamente Tanta nell' un 
cMO come fieir altro la flogosi di quel viscere costituisce 
forme morbose gravi ed allarmanti. L'ottalmia e T otite 
non sono tanto frequenti né moHo ^vi. Gli oiganì ddla 
gola vanno spessissimo soggetti ad alterazioni. Le più 
ovvie, sono le angine cbe vengono pere facilmente curate. 

Le malattie cutanee, se si prescinda dalla pellagra, 
dalla scabbia e dagli esantemi contagiosi, sono malattie ra« 
rissime* Poco frequenti sono le risipole ed i flemoni, tanto 
comuni in altri paesi. 

Le' malattie febbrili di genio infiammatorio, ma senza 
complicazioni locali, sono assai comuni; molto rare sono 
le putride e le nervose primitive, e perciò aifdbe.la ver- 
minaaionè la quale non si desta che nei fanciulli ma con 
poca frequenza. La litiasi é pure una malattiiT alquanto 
rara fra i Bresciani. Annualmente non vengono operati di 
pietra in tutta la provincia cbe dodici individui ini ade- 
i^ato d'un decennio. > > 

. Lu maggior mortalità .ndl' età infantile succede per in- 
duramento, cellulare , per febbri acute, diarree,, encefa- 
lite' e cachessia; muojonD i fanciulli per scrofiale, rachitide, 
dissenterie, febbri gastriche e nervose, e pe/ marasmo; 
negli adulti 1' ordinaria mortalità accade più di sovente per 
tébhfì infiammatorie semplici e complicate a flogosi di visceri 
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del petta e del ctpo'e per tisi tubercohre. Nell'età dai 3o 

ai 60 anni la maggior perdita d' indivìdui aTviene per 

mali infiaramatoij de' visceri di tutte tre le ca,vià» segna» 

tamente. per polmoniti , pleuriti, encefaliti, gastriti, ente- 

riti, mitriti e peritoniti, per febbri angiostenicbe, per tisi 

e per marasma Gli individui sopra gli anni sessanta muo* 

]ono niella massima parte di catarro. 

CAPO XIX. 

MalaUie endemiche. 

Le malattie locali od endemiche A manifestano di carattere 
diverso secondo le località che prediligono, e secondo le 
stagioni in cui succedono. In generale si possono ccmside* 
rare divise in due categorìe ; quelle di genio flogistioo 
squisito e quelle di carattere sub -infiammatorio irritativo. 

Articolo i.* 

Malauie ì^demiche flogistiche. 

La pleuvoperìpneumonia tiene il primato fra le malattie 
endemidie mfiammatorìe. Questa tutti gli anni in primavera 
suole irrompere in alcuni paeù nei quali in modo piti se- 
gnalato concorrono quelle particolari cause,* cbe' contri- 
buiscono al suo sviluppo. Cpmunque la si possa riguar- 
dare siccome u» morbo costituzionale deHa provincia, pure 
non li esalta 'al grado il piti elevato- dell' infiamaiiaziobe 
polmonare che in certe ubicazioni, ove ben marcata e co^ 
stante in akum tempi dell'anno si spiega T azione di quelle 
cause topiche che sono atte a riprodurre con' ordine in- 
variabile tiala ibrma morbosa^ Per tal AoUto si riguarda 
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siccome endcmidi la plcuroperiptieunioifai che neirtavemo 
e nella primavera domina còstanlemente in molti paesi si-* 
tuati sulle akure de* ménti nelle due valli TroiBpia e Sub* 
bia , non che in molti siti della parte pedemontana e per* 
fino della pianura, càesi trovano, più esposti aH'hifluenea 
d'un- aria fredda*, troppo vibrata ed al^oìfio^deiventì set" 
tentrionali. In tali località il clima agi^cecome cansa occa^ 
sionale sopra gì' individui giù mal disposti e resi proclivi ai 
mali infiammatorj dal concorso 4i molte circostanze locali, 
dal genere di vita che conducono, dal loro carattere, dalle 
loro abitudini, dagli abusi e dalle sregolatezze cui si ab* 
bandonano. Endemica e certamente la pleuroperipneumo- 
nierobe si svolge in que' paesi delle valli, t cui abitanti 
sono • principalmente occupati nei travaglio- delle miniere 
e>neUe manifatture del ferra 'Se si ponga mente alla vita 
stentata e laboriosa^ di quegli alpigiani sia velie cave ove 
strap^nb dalle viscere de^ monti, il minerale , sta ne^ì odi" 
ilcj in cui lo purificano e gli fanno prendere quelle tante 
forme sotto le quali viene destinato agli mi della vita ; al 
loro frequente e repentino passaggio da una temperatura 
calda ad. una fredda, da un'aria sepolcrale, qual è quella 
delle miniere, pregna d'^esalaàìoni minerali e ; sulfuree, * ad 
«n'aria- pssigenata. ed elastica ;^ all'abuso dé'tiquoii spia-» 
tosi: che generalmente fauno, non che alla tempra.. primi* 
genia della loro fibra, si avranno in pronto una serie ài 
cause predispónenti sempre in^ azione, e di ocoasiouali ri* 
corr/enti per Jo 'endemico lipradursi d' un tal male giu« 
stamente vigiiardato qual > tipo delle malattìe flogistidie. 
Dai'fiefgbtri morluarj. si. desume, come in- alcune località 
là pleùiroperìpnéunaonia sola . aaDUalinente mièta piii vit- 
time die non: tutte le hI|U« malattie unite. Ove poi alla 
riproduzione di tal malattia contiibuisca un géuio costitur 



zionale, e ti presenti sotto il carattere di epidemia, suol 
invadere con tanta veemenza le ÌBtere popolazioni da re- 
care sti*age e desolazione per 1* indole sua spesso ricalca 
trante ad ogni medico sussidio. 

È singolare come T indicata malattia che meno intensa si 
sviluppa ne' paesi pedemontani, segnatalnente in quelli ove 
é più marcato l' influsso degli agenti topici e generali che 
vaglìono a produria, frequentemente e in forma ende* 
tnica si spiega in molti siti della pianura» né risparmia 
quelli dove regna la febbre d' accesso. I dlstnelti di Monte* 
cfaiarO) Leno, Bagnolo e Ospitaktte sono principalmente 
bersagliati da tale morbo, che non di rado serpeggia 
simultaneamente alla febbre periodica. Coi prìncipi pato^ 
logici non si potrebbe altrimenti render ragione d'un an- 
damento morboso di cosà disparata naturo, se non peschi 
trovandosi gli organismi illanguiditi « asal disposti daUc 
cause topiche atte ad ingenerare T anzidetta fdibve, ove 
sttccedar un repentino cangiamento nello stato dall' al» 
mosfera per l'influenza dì venti freddi, talito più facil* 
mente vengoiio attaccati dal male per la suscettività della 
fibra di prontamente reagire alle potenze stimolanti, que* 
gli individui ehe sono i più predisposti alla periodicità. 
Sotto un tale rapporto in siffatte locaUtà la pleuioperìpneu- 
monia sarebbe da qualificai^ fra le malattie endemiche a 
p&sienorij siccome quella al cui sviluppo non concor- 
rono le cause che direttamente predispongono a tal forma 
morbosa. 



i3o 

< 
Abticolo 3.® 

Febbre d^. accesso. 

Fra k malattie endemiche della prOTÌncta, piii fre* 
quentc d' ogni altra é la febbre Jt accesso. Molti sono i 
paesi ne' quali tutti gli anni esercita piii o meno il suo 
impera* Uiia gran pai*te di quelli che sono compresi fra 
i due fiumi Mella e Chiese , pophe miglia al disotto dd* 
la regione pedemontana, ed alcuni situati al basso fra il 
Mella e V Oglio sono in particolar modo soggetti a tale 
malattia* Il ^uolo e quivi ptii o meno depresso e abbas- 
sato» € rappresenta per gran tratti una pianura monotona 
e uniforme con un terreno di sua natura pingue, e che 
maggiormente impinguasi colle acque di quei fiumi e di 
moltissime sorgenti che qua. e là scaturiscono; rigogliosi 
vi ccescono i vegetabili d'ogni specie, ed in singoiar mo- 
do s* iacM^gliscono di messi i campi. 

Un' atmosfera pacala e tranquilla impregnasi de' copiosi 
efilnvj che s' innalsano dal suolo e dalle acque che. lo 
innaffiano e die si producono dall' esalazione de' vegetabili. 
E ben raro che insorgano venti neO' estiva stagione a scuo- 
tere la crassa nebbia in quell' aere addensata, e la febbre 
d' accesso è l' appannaggio degi' individui costituiti sopra un 
suolo - di tal natura. L' ordinario suo tipo è il ierzanario 
semplice o doppio^ e spesso insinuasi colla febbre gastrica 
e còlla biUqsa^ non dì rado mascherandosi con larve simu* 
lauti malattie d'indole diversa, e spesso assumendo il ca- 
rattere di perniciosa. 

La plaga che è maggiormente signoreggiata dalla feb- 
bre anzidetta si distende dal sud-est all'ovest nella di- 



rezìone d'una linea la quale cominciando dal punto in. 
cui termina la brughiera di Montechian> fra Ghedi e Cal- 
mano attraversa i dislietti di^Leno, Bagnolo, Otpitaletlo^ 
Orzinuovi per. finire in prossimità del fiume Og^o ai co»* 
fini dei distrétti di diari ed OrsinuovL I paesi pei quali 
passa una tal linea e quelli situati superiormente od in* 
feriormente alcune miglia sono i piti malmenati dalla 
febbre. E per poco che si voglia indagarne la causa effi- 
cientCy presto la d riscontra nell' abbassamento del suolo^ 
nella copia d'acque che lo innondano in tutti i sensi, in 
molti stagnamenti paludosi e di qualche estensione nei 
comuni di Ghedi, di Cal^sano e di Lograto, conosciuti 
sotto il nome dì lame, ed in generale nel lento e ritar- 
dato scorrimento delle acque irrigatorie, non che nella 
natura del suolo per estesi trAtti sortumosOj per V abbon- 
danza deir argilla nella sua composizione, la quale più a 
luàgo trattimae V acqua phiriale sulla superficie. 

I comuni di Calvisano, Ghedi, Isorella, Leno^ Forzano^ 
Mllzanello, Offlaga, Corticelle, Azzano, Torbole, Lograto, 
Maclodio, Corzano, Travagliato, Trenzano, Comezzano, 
Cizzago con altri molti sono annualmente il bersaglio 
della febbre di periodo, la quale talvolta estende il suo 
dominio assai pie Innge non risparmiando quelle lo- 
calità che non sono direttamente sottoposte all' influenza 
di topici agenti atti a generaria. Ciò si vede accadere, 
allorché a protratta siccità nella statone estiva succedono 
dirotte piogge autunnali, e persistono a lungo i venti 
australi. Le mefitiche esalazioni che tramanda il suolo 
dell'indicata plaga vengono allora spinte oltre la sfera 
dell'ordinaria loro azione, e si rendono causa di febbri 
d'accesso ne'luoghi che vengono maggiormente e piiì à 
lungo contaminati* Si sono vedute in questa provincia svoi- 
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gcrisi fnli febbri sotto un influsso lungo e non interrotto 
di cosUtuzioni austrìne perfino nelle Talli e Mille allure 
dei monti , non lasciando immuni ì luoghi più salubri. Ma 
in tal caso la febbre d'accesso potrebbe giustamente dir- 
ai epidemica^ ne la sua genesi sarebbe d' attribuirsi esclu* 
sÌTamente ai miasmi generati in prorincia, ma bensì a 
^ue) complesso di prìncipj elerogétaei e mefitici che i 
Tenti del mezzodì seco strascinano dalle regioni per cui 
passatio prima di giungere fino « noi, e segnatamente dal 
Mantovano. 

Prescindendo dalle accennate località, nelle quali e sta* 
bilito il semenzajo della febbre d'accesso in provincia , 
devon» notare alcuni altri siti che sono piò o meno 
visitati dalla stessa malattia. Il comune di Pozzolengo 
nei distretto di Lonato, quello d'Iseo e qualche luogo vi* 
cinO| Sermione sul lago di Garda, Idro e la. frazione dì 
Bagolino conosciuta sotto il nome di Piano et Oneda nel 
distretto di Vestone sono quelli che' mi giova di ricor- 
dare. Nel primo è generata dai miasmi emanati da un va- 
sto tratto di territorio impaludato* per effetto dello sta- 
gnamento delle acque del fiume Redonej nel secondo dal 
ristagnamento delle acque del lago d'Iseo nella parte in- 
feriore, e da im esteso tratto di territorio sortumùso co- 
nosciuto sotto il nome di lamaj nel terzo da tutte quelle 
cause che vagliono a produrre tal malattia fra genti col- 
locate sopra un suolo depresso, circondate da acque sta* 
guanti in gore abbandonate, bersagliate dalla miseria -e 
costrette a lottare notte e giorno coli' umido elemento 
e coir intemperie atmosferiche per procacciarsi colla pe- 
scagione una scarsa sussistenza. Nei comune d' Idro la 
febbre d' accesso dipende dal rigurgito delle acque di 
quel lago nella loro maggiore elevazione sul suolo del paese; 
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aTTenimento che tutti gli anni 8Ì verifica una volta ed an^ 
che piùy e nel Piano d'Oneda da un esteso impaluda- 
mento di terreno sella valle di Lodrone, ove una buona 
parte de(^ abitanti di Bagolino si trattiene a lungo per 
la coltura de' campi di ragione del comune. 

r 

Abticoio 3.^ 

Scrofola. 

Dopo le febbri di perìodo la scrofola costituisce T en- 
demìa piii comune e assai diffusa in provincia. Vo- 
lendo considerarla ne' suoi rapporti piti generali ed ìm 
riguardo al dima, non farò che tener dietro al suo mo- 
do di jMXHlursi negli abitanti delia campagna, rìservan- 
domi di parlare della medesima nella topografia speciale 
della città come di malattia assai comune fra ì ciltadì- \ 
ni, al cui sviluppo concon^ una serie di cause straniere 
al clima. 

Tre forme ben distinte , ma non essenzialmente diverse 
presenta la scrofola endemica e sono V induramento ceir 
lutare^ la scrofola reumatica e )a siruma ossia goz%o,l 
lì primo è pix>prio dell' età infantile , ed i neopatì né 
vengono prine^>almente attaccati. Un buon numei*o pe- 
ràce per tal causa tutti gli anni , lo che si desume dal- 
lo stabilimento degli esposti. Sembra che abbia luo^o 
in . questa malattia V induramento dei succhi ' albumi- 
nosi sotto cutanei attesa V analogia fra la condizione del 
tessuto cellulare della cute, e quella delle glandole negli 
individuf scrofolosi. S' osserva di fatti ne' bambinelli òhe 
ne vengono colti ben marcata quello stato cachetico ohe 
favorirebbe col progresso del tempo lo sviluppo della scro- 
fola. Per tal motivo riportasi l'induramento cellulare alle 
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malattie icrofolari, • tìensi occasionato dal freddo « dm 
di&agi a cui vengono abbandonati i figli nei primi albori 
della vita. La scrofola reumatica si presenta più frequente 
io vicinanza de' fiumi e dei laghi, ne* paesi poco scde^ 
giati e collocati verso tramontana e in fondo a cupe e 
strette valli, non che in quei siti ne' quali predomina la 
febbre d' accesso. He sono a preferenza attaccate le 
persone costrette di condurre una vita contìnuamente 
esposta alle inclemenze atmosferiche, a rimanersi a lun- 
go immerse nell'aria umida e che non si tengono ri- 
parate con buoni indumenti. Quelle che sono state re- 
plicate volte soggette ad affezioni reumatalgiche, ad -ar- 
tritid», ad ischiadi e simili malori incorrono più facilmente 
in quella condizione patologica, la quale, essendo contrasse- 
gnata da un-iilassamento generale de' tessuti e dall' indebdita 
atoane dei vasi esalanti ed inalanti, non si saprebbe me^ 
glio distinguere che col nome di scrofola reumatica. In 
tali individui, e particolarmente in quelli che riportarono 
dalla nasata una tempra pituitosa e linfatica , non tarda 
. a manifestarsi col corredo Nlei sintomi che le «ono pro- 
prj e segnatamente con tunìefazione delle glandole lin- 
fatiche, con eruzioni cutanee, con ilemmassie nelle par- 
ti ridondanti di glandole, con ottalmig, orzajuoli, ostru- 
zioni del sacco lagrìmàle, con mucosi espurghi dagli oc« 
chi , dagli orecchi e dai bronchi , con tossi secche ed osti- 
nate, con tubercoli al polmone, con induramento alle glan- 
dolo Biesenteriche,^ con tumori linfatici elastici senza ca- 
lore e senza dolore ecc. 

La stroma in fine, ossia gozzo, che forma la terza spe- 
cie del moi*bo ^rofolare endemico, è grandemente disse* 
minata in tutti i disti*etti sì alpini che pedemontani, non 
mancando persone strumose anche nei paesi della pianura. 
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Pìh frequenti peto si mostrano ne' seni delle montagne^ 
in fondo alle valli, in alcune situazioni apriche lungo le 
falde de' monti, e in generale nei siti ove predomina una 
umidità permanente e calda , sotto un' atmosfera pacata e 
tranquilla e di rado agitata da venti gagliardi e freddi. I 
distretti di Gardone e diBovegno nella valle Trompia, quello 
di Prese^iet nella valle Sabbia, una parte dei distretti di 
Brescia, d'Iseo» d' Ospitaletto e di Chiari sono quelli che 
presentano il maggior numero di strumosi. £ questa ma* 
lattia pie comune nelle donne che n<^i uomini Spesso 
comincia a manifestarsi nell'infanua; la qual cosa prov^ 
rebbè. in qualche modo il suo genio ereditario in alcune 
iamiglie. Pl-edilige le costituzioni linfatiche e spesso si fa 
compagna alla scrofola reumatica. Talvolta investe gì' m- 
dividui con tutto l'apparato dell' affesione scrofolare ;sn* 
blimata fino a produrre il crednUmo. Rarissimi per altro 
8on6 i casi di questo morbo ributtante fra l monti bre» 
sciatti. 

AtTlCOLO 4*^ 

Pellagra. 

La péOagra, che da mesto secolo circa ha cominciato ad 
aver nome in Lombardia, è ora mai divenuta un morbo en- 
demico di tutta la parte subalpina meridionale d' Italia dalle 
foci del Faro in Piemonte fino alle alpi -Gitdie nel Ff iuli. 
Lento nel suo andamento questo morbo, variatissimo nei 
fenomeni che lo accompagnano, s'attacca principalmente 
agli abitanti della campagna, e quegli individui .pi*edilige 
che sono più esposti ai disagi del clima, che si nutrono 
di cattivi alimenti, e lottano nella miseria. Pei^ciò varj 
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nomi gli vennero attrìbuili, come di mal agreste^ di scor- 
buto alpino^ di male della miseria^ eco. Comunque diversi^ 
fichino le opinioni medicine intorno l'essenza e la natura 
dcUa pellagra, né sieno ben. determinate le cause che la 
producono, si può però con fondamento stabilire, esser 
dessa un morbo sui generis che lentamente s' innnua nel- 
r organismo, in esso radicandosi a poco a poco, e che do* 
pò un tempo pih o meno lungo si spiega con un tre^ 
no di sintomi formidabili, i quali annunciano il pros- 
simo fine a quegli infelici che troTansi pvesi da tale 
morbo. Dallo sviluppo pellagroso alla morte, che ne sue* 
cede, corre un periodo più o meno lungo d'anni, potendo 
talvolta protrarsi il male dalla puerìzia ad un'età avan- 
zata, talvolta compiendo il suo corso in cinque, otto, dieci 
anni, ed anche in minore spazio di tempo. Percorre tuttavia 
tre stadj distinti. Nel primo, o éC incipiente pellagfa/% fenome- 
ni che l' accompagnano sono puramente locali e consist(»o 
in un' affezione eritematosa dell' organo cutaneo, ed in 
turbe irritative dell'apparato gastro-enterico. Nel secondo, 
che si direbbe altiìmenti stadio ài pellagra confermata^ vie- 
ne attaccato il sistema nervoso, singolarmente il cerebrale, 
e da qui insoi^ono svarìati fenomeni dipendenti dalla le- 
sione di tal sistema, innalzandosi l'affezione gastrico-ente- 
rica al grado della gastrorcnterite. Nel terzo stadio, ossia di 
pellagra conclamata, che è di .moUo minor durata dei due 
primi, il delirìq, l'apoplessia, la diarrea coliquativa sono 
ì sintomi piti allarmanti, venendo talvolta colti gli amma- 
lati negli intervalli ^ del delirio da profonda e cup^ malin- 
conia che spesso, degenerando in idromania, li spìnge a 
gettai'si neir acqua per trovare un ristoro alle loro pene. 
Il progresso di tale malattia é generalmente subordinato 
all'andamento delle stagioni, alla condizione individuale. 
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ed a tutte quelle circostatue che Spiegano una sinistra in- 
fluenza suMe costituzioni organiche. 

La pellagra per Io più si manifesta in primavera; 4 
sostiene durante l'estate con più o meno d'intensità; ces- 
sa nell' autunno, e durante T inTcrno non dà segno di 
sua esistenza. 

Nel primo e secondo stadio pub riprodursi per motti 
anni di seguito con una regolarità costante nel modo sud* 
detto; ma allorché ha toccato il terzo stadio, è, si piiò 
dire, giunta al suo termine, e la nnorte non tarda a por 
fine alla vita degli ammalati. Si fissa con predilezione 
il morbo ne' maUnconici, ne' biliosi^ ed in quelti che sono 
dotati d' una costituzione adusta. Le femmine, a parità 
di circostanze, ne vanno più soggette degli uomini. Negli 
anni in cui si fa sentire la carestia, piii pi^potènte ed 
eslesa si fa la malattia. Segnando i',abl>ondanea si atte* 
nuano le sue forze minorando . gli assalii^ è il dominio 
morboso si restiinge negli ordinarj suoi limiti. Se. n'ebbe 
una prova deUe più luminose dorante la carestia degli an- 
ni 1816 e 17, in cui le provincie .intiere, per eesi esprit 
mermi, ei*ano divenute pellagi*òse« Negli anni successivi^ es«> 
sendo miglioralo lo stato della popolazione neVapporti an- 
nonari , la pellagra a poco a poco venne scemando a se- 
gno da scomparire totalmente in alcune località che non 
«rano prima state colpite. 

Largamente signoreggia il morbo pellagroso neUa prò* 
^ vìncia bresciana; e fra i paesi che ne. sono in particolar 
modo bersagliati, ve n'ha di quelli che godono d^un cli« 
ma il più propisdo e d'un' aria la più pura e salubre. Pai» 
tendo dal distretto di#Gardone nella valle 'X'rompia e. di- 
scendendo per una linea retta .fino alla ditta, da qui pas- 
sando per tma linea obbliqua alquanto attravei>ando il pii^ 
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DIO distretto» quelli di Bagnolo, Leno e Verolanuora si può 
contare d-aver percorso il centro della plaga in cui è me- 
glio radicato il morbo pellagrico. Difaiti quanto più si va 
allontanandosi tanto superiormente quanto inferìormente 
dalla tìracciata Unea, tanto meno frequenti si riscontrano 
gli incidenti del male , comecché degli esempj non man- 
cbino anche nelle rdli, né radino immuni i distretti d'Ospi- 
talctto, di Chiarì e d' Orzinuovi da una parte,^ e quello di 
Montechiaro e dt Lonato dall' altra , e qualche caso ac* 
cada nei distretti éì Gar{^ano e di Salò, come pure nei 
paesi della Francia*oorta. 

- U numero degli individui attaccati da pellagra fu giu<U- 
catò che potesse ascendere nel i83o a circa 7000. Ma dai 
rapporti che si ebbero dai medid condotti nel i833 si potè 
oon soddisfazione scoiigere come nel lasso di tre anni il 
male si era diminuito di molto; la qual cosa si potè pur 
confermare, ispezionando i registri di questi civici spedali, 
nei quali annualmente ricorrono i pellagrcMBi per far i ba- 
gni HI primavera. Molto minore fu difatti il numero di pel«* 
lagrosi che si presentflsona alia solita cura preservativa ne^ 
anni 18S1, xSSa e i833, di quello cb'ebbe luogo nel t83o, 
e^ vennero in maio i pazzi per pellagi^, essendosi notata 
una considerevole dimmuzione fra i ricoverati nello spedale 
della Maddalena annesso allo spedale maggiore. 

Stando alle premesse osservazioni di fatto riesce facile di 
afferrare ' la cagione che poHò uà aumento di pellagrosi 
nel t83o, ed un. decremento negli anni successiri. Rite- 
nuto ^r causa predisponente della pelli^ra tutto quel 
complesso di critiche circostanze che af&iggono gli abita- 
tori de' campi della classe infima «e in particolar modo 
r uso di alimenti di prava natura, il cattivo vestilo, il suc- 
-^idume, le mal riparate abitazioni, T'umidita del suolo, 
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V abuso di cibi Tegetabili pooo nutrìeiiti e segnaiameote 
del grano turco , la defietenza di vino e V uso troppo 
generalizzato di pesce salato e d'olio acre pei^ condimen- 
to del cibo, che per T o'rdinario consiste in sok polenta , 
«i può agevolmente arguire^ come rinvigorendo e facendosi 
più estese tali critiche circostanze» segnatamente quan* 
do s'unisca ad esse la fame e T inclemènza delle stagioni, 
dd»ba un tal male spiegai^ un' indple pih feroce» e dila* 
tare d'aww^ggio il suo impero. Dopo gli anni 181&17 
non m fu tempo in cui siensi maggiormente corabi« 
nate le eause più efficaci al progresso del moiiio pella« 
groso, come nella prima metà del i83'o. Scarseggiaix)no 
grandemente i prodotti cereali nel 1829, e quindi si rad« 
doppiò il prezzo dell' annona» né la fame tardò e spiegare 
i suoi funesti eflètti sulla classe più bisognosa del pò* 
polo agreste. L' inverno anticipò i suoi rigori e le copio« 
sa nevi cadute nel dicembre tennero privi di lavoro, e 
rinchiusi nelle proprie abitazioni, i villici ^uasi tutto V in* 
▼emo. Quindi stentata sassistenza per molti attesa la care*^ 
stia de' generi di prima necessità, e più atentata ancora 
attesi gli ostacoli che non permettevano di procacciarli mer* 
ce r industria ed il lavoro. Quindi estenuamento di forze, 
abbattimento di spirito reso maggiore da una vita inerte 
ed esposta a tutto il rigore d'una rigidissima stagione. Qual 
meraviglia dunque se in quell' anno aBa comparsa della 
primavera, che fu anticipata e calda straordinariamente, 
la pellagra non abbia serpeggiato in nn modo pii\' allar- 
mante del consueto? Coà fu e cosà dovea essere, e perciò 
r anagrafi de' pellagrosi di quell' anno diede una cifra si* 
gnificante. Cambiate essendosi poscia le oiccostanze, e non 
oltrepassando il prezzo dell'annona il termine medio, il 
morbo diminuì a poco a poco d'intensità, tanto -che sul 
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finire. del i83} il Bumero di 7000 pellagrosi si .vidde ri- 
dotto per approMiikiazione a quello di 5ooo. Nel qual 
proposito devo far osservare oome abbiano grandemente 
contribuito a migliorare la condizione di tali ammalati, 
ed a diminuii'ne il numero» le provvide cure dell' Auto* 
tììk superiore che comandò ai medici di adoprarsi con 
special attenzione al m%lior governo sì cui*ativo che prò* 
Illativo de' pellagrosi e disponendo che in tutti i comuni 
fosse pronta la necessaria assistenza medica per essi, e 
fossero possibilmente rimosse tutte quelle cause locali che 
predispongono al male, ncm senza, provvedere tutti gli spe* 
daii di bagni per loro uso; permettendo che, dove mag- 
giormente infuria il morbo, vengano introdotte delle capre 
per la somministrauohe del latte riconosciuto vantag^oso 
nella cura della pellagra. Se tali benefiche disposistoni 
saranno secondate dalla .filantropia de' proprietarj dei ter- 
reni, citi, servono le rustiche genti, ^a col provvedere tm 
po' ineglio al loro rìcosrqro, migliorando i lóro abituri, 
sia col procurare ad esse migliori ac<pie potabili , facendo 
scavare dei poszi ove. niancano,^ia cóll'obbligare le fami- 
glie, porgendo lotx» i necessaq mezzi, a tenere presso di sé 
costantemente qualche animale da latte, sia col fornirle in- 
vece, di solo formentone di qualche soma anche d'altro 
cereale per la sussistenza, non lasciandole sprovvedute di 
vino in tempo dd più faticosi lavori rurali, è certo che la 
malattia andrà sempre più diminuendo, e . nel volgere 
di pochi, anni le care prodigate a prò, di tanti infelici dai 
filantropi privati, saranno lai^gamente compensate col pro- 
dotto maggiore della terra ammannita dalia fiarza* e dal 
vigore ed innaffiata dalle lagrime della riconoscenza. 
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CAPO XX 

Malauie epidemiche. 

Dalle malattie endemiche l'ordine di questo scritto mi 
chiama a ragionare intomo al genio epidemico de' morbi 
che sogliono manifestarsi in proTinda. Sebbene con facilità 
confondansi le malattie epidemiche con quelle di genio 
puramente- costituzionale che s' attengono ai cambiamenti 
delle stagioni ed alle ▼arìaxioni atmosferiche, ed i medici 
stessi non facciano distinzione bene spesso fra le une e 
le altre y considerando le ultime come malattie ordinarie 
t riportando a queste la mortalità relativa ; pure io trofvo 
di dover notarne la differenza giusta il mio modo di ve* 
dere. Per epidemiche debbonsi intendere que? motbi che di 
tempo in tenapo èotto T influenza di particolari condizioni 
atmosferiche d' indole arcana, o per effetto di topiche ca« 
gioni estendenti ohre F ordinaria sfera la loro malefica 
azione, e sopra estesi tratti di suolo, sogliono ingenerare 
un'identica affezione moibosa dapertutto, attaccando con- 
temporaneamente una moltitudine d'individui. e modifican- 
do le forme de'^mali preesistenti e di quelli che per altre 
cause sogliono manifestarsi durante il loro dominio. Sotto 
tiale rapporto è certo che non avvi frequenza di mali epide- 
mici in Provincia. 

Prescìndendp dalle malattie contagiose eruttive, per of« 
frìre un'idea delle più comuni epidemiche influenze che 
sogliono svolgersi in questi paesi io non farò c^e riportare 
quanto è avvenuto in tal particcrfare nel perìodo dì atto 
anni che mi fu affidata la sorveglianza degli oggetti sanitarj, 
E primieramente toccherò di volo le costituzioni atmosfe- 
riche che hanno in questo frattempo signoreggiato. 
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AftTlCOiO I.® 

Costituzione atmosferica dalt armo iS^j al i834« 

Nell'anno 1837 T inverno fu precoce, rigido ed accom* 
pagnato da molta neve; precoce e calda la priniavera, ma 
neir ultimo mese fu segnalata dalla caduta di piogge di- 
rotte, le quali fecero straripare molti fiumi, per cui ne 
seguirono estese innondazioni in più comuni della pianura. 
Begolare e discretamente calda fu l'estate, ma sul finire 
di luglio, cangiandosi improvvisamente la temperatura del- 
l' aria, ne vennero abbondanti piogge temporalesche per 
più giorni di seguito. L'autunno fece un corso regolare. 

Nell'anno x8a8 l' inverno e la primavera non furono 
turbate da eventi straordinarj. L'estate fu più calda dei« 
r ordinario, interrotta però da freqftt^iti piogge con qualche 
temporale e caduta di grandine. L' ^tunao fu regolare in 
tutto il suo decorso. 

L'anno iSag fìi per metà regolare, non avendo le du^ pri- 
me stagioni presentato alcuno stiiaordianrio avvenimento in 
tutto il loro procedere. L'estate fu eccessivamente calda con 
temporali senea pioggia, ma con grandine che desolò molti 
paesi. L'autunno fu umido e piovoso e verso la fine {red* 
do e nebbioso con caduta di neve copiosa. 

L'inverno del i83o fu ollremodo rigido ed aspro nei 
mesi di gennajo e febbrajo^ durante i quali la neve copn 
largamente il suolo. Precoce e calda fu la primavera. L'esta- 
te e r autunno fecero un corso re|[olare , caduta essendo 
pioggia strabocchevole in settembre. 

Neil' anno i83i predominarono costantemente i venti 
del mezzodì; ma con tuttociò la costituzione atmosferica 
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non presentò alterazioni e si niantenne invariaU la serenità 
dell' aere, né mancarono frequenti piogge temporalesche 
neir estate con caduta di grandine. Fu mite V inverno; 
fresca la primavera; prolungata e disoretamenle calda l'esta- 
te; regoliire l'autunno con qualche pioggia in sul finire. 
Segnalato fu l'inverno per l' apparinone d'un' aurora bo* 
reale la notte dei 7 gennajo. 

L' anno i832 procedette con una siccità straordinaria^ 
ma però con una certa regolarità in tutte le quattro sta* 
gionì. ]MGte e sereno fu l'inverno; tardiva la primavera e 
fresca per frequ^ti pio^je; serena e intensamente calda 
l'estate; 1' autunno non fu che una prolmgasioBe dell'esti« 
va stagione. 

L'unno i833 nel suo andamento non presentò notabili 
differenze col raffronto dell' anno precedente. Le piogge 
scarseggiarono in tutte le stagioni, comecché spirassero be* 
quenti i venti del menodì e dell' occidente* Ln serenità 
fu qostante con pochi giorni nebbiosi in primavera ed ao» 
tunno. Mite e sensa nevi passò l' inverno; primaticcia e 
fresca la primavei^, benché scarse e rar^ fossero le piof^ 
gè; moderato e breve il caldo dell' estate; l'autunno fia 
come nel precedente anno Una continuazione dell'^estate* 

L'annp i834 fu pur segnalato per la siccità che lo 
dominò e per la costante serenità dell' aere sotto l' in* 
flnenza ài venti del sud e dell'ovest L'inverno fti mitissi* 
mo e con pochissima ni^ve; la primavera regolare e con 
poca pioggia; l'estate straordinariamente calda .e .lunga | 
ma rattemprata spesso da piogge temporalesche; l' antan* 
no fece il suo corso con una regolaritànon mai ihterrotta* 
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A&Tiocad a.* 
^idenua chclerìca dell'anno 1837. 

Pramesse tali nòtiasie intorno al genio costituzionale ed 
air andamento delle stagioni degli ultimi otto anni, breve- 
mente accennerò ora le malattie che in epidemica foggia 
el>bero ad irrompere nel frattempo. 

Dalla fine di luglio a tutto agosto e nei primordj di set* 
tembre del 18^7 occorse un' invasione generale del jcto^a 
morbus, indigeno nei distretti di Bagnolo, Leno e Yerola^* 
nuova. Gli attaccati, giusta un calcolo approssimativo che ho 
potuto, dedurre dalle relazioni dei medici condotti, mm fu- 
rono jpaetio di 8000. Afflisse di preferenza la g/càià di eam- 
pagna, aè risparmiava per il solito alcuna persona nelle 
famiglie in cui penetrava. Presentavasi con tutto l'apparato 
gastrioo^saburale^ e cedeva con prontezza all' uso dei pur* 
ganti oleosi e de'subaddL Invadeva eoi più allarmanti sin* 
tomi, ma questi si mitigavano e cedevano prontai^iente sot- 
to la purgazione che si dovea ripetere spesso piii giorni di 
seguito. , . t . 

^ Si tennero mólte e «variate opinioni ifitomo la causa 
di tale straordinaria invasione coleiica, e taluno pensò per 
fino: che là.genesL.di tal .morbo si potesse ascrivere ad 
insetti microscopici o meglio a produzioni vegetabili della 
dasse^.dei funghi costituenti quelle macchie di vàrio co- 
lore che si formano sulla corteccia dei frutti e delle fò- 
glie che furono attaccate dal melume- o dalla nebbia in 
primavera, essendosi ossei^ate frequentissime siffatte grom- 
mature o macchie ne' frutti che in quell' anno abbonda- 
rono grandemente ne* paesi della pianura^ specialmente in 
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f}ueili ch^ f uitmo maggiormenlft daUa «Colerosa «fitnione be^* 
sagUatL Non volendo entrare ìm inutili discussìom e rispettane 
do le altrui opinioni, mi sembra di poter affermare che la 
mala disposizione degli abitanti delle basse per effetto di 
un prolungato calore, che precedeCte la morbosa invasio* 
ne e d'un' aria alterata daPe esalazioni d^ suolo che ri* 
inase per larghi tratti innondato in conseguenza dello stra- 
ìripamento occorso nel precedente maggio di molte acque 
incanalate, non che per V abbondanza di frutti dell' infima 
qualità, particolarmente di angurie e poponi, e per. la g^ 
m&mle scarsezza di*buon vino, e più per l'uso di vini di 
«jualtò scadente introdotti da esteri paesi col mezzo del 
fiume O^io, fra quali speiso se ne riscontrò di qualità 
viziata e tendente al guasto, e più di tutto il refrigerio 
repellalo dell' atmosfera cagionato dalle piogge dirotte 
cadute sul finire di luglio, le quali «da un giorno all'altro 
fecero abbassare il termometro dai 36 gradi ai 5 o 6 sopra 
lo zero, abbiano ddto luogo allo sviluppo della malattia. 
Che hi mutazione atmosferica ne sia stata la vera eausa 
occasionale^ si può arguire dall' èssersi ir morbo manifa* 
stato dopo una tale vicenda , dilattandosi maggiormente 
ne' siti, in cui più potente fu l' azione defie indicate cau- 
se predisponenti. Fortunatamente la mortalità fu pressa 
che nulla se si consideri il gran numero di quelli che 
ne furono attaccati, mentre quei pochissimi- che dovettero 
soccombere, erano persone vecchie o al maggior gi*ado 
cagionevoli. 

Nelfanno 1838, 1829 non si rimarcarono moi4>osi av- 
venimenti da dovejrU riportare ad un genio epidemico. 
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AlTIQOtO 3.* 

Febbre ga»iric(hneìvosa del i83o» 

Nell'anno f83o sul finire d' agosto » e durante U mese 
di settembre e parte d'ottobre serpeggiò una febbre di 
carattere gastrico e che vestiva ad un tempo l'abito di ner* 
vosa. Ne fu principalmente attacòata la. tittà, né andaroi^d 
immuni dalla stessa malattìa molti comuni < lin^itcofi. Si 
notò in quella circostanza, come il -metodo deprimente 
avvalorato da replicale deplezioni sanguigne non riuscì 
vantaggioso nella cura degli ammalati» ami in molti tornò 
fatale; laddove 1' antico metodo evacuante» sttnx)galo in 
tempo dai blandi ristoranti, fìi coronato del più felice 
successo. Secondo un «calcolo approssimativo tennero da 
tal febbre, sublimata al grado della tifoi4ea, attaccati nella 
sola cill£^. non meno di due cento pei^one;, la maggior par* 
te nel fiore dell' età. La pei*dita fu del iS per lop. Lo 
svolgimento del male succedette a ^i^^^tte piogge cadute 
sul finire d'agosto. 

AbTicolo 4*^ 

Diarree^ febbri gastriclie e ga^iro-reumatìche 
itegli anni 1 83 1-82. 

Ne' mesi di luglio e agosto del i83i la diarrea, che tatti 
gli anni si manUesta ccm pih o meno d'* estensione in 
forma di malattia propria dell'estiva costituzione, si fece 
molto piii fre<}uente del consueto e largamente serpeggiò 
fra gl'infanti facendone soccombere un numero piuttosto 
significante. Era spesso accompagnata da fenomeni irrita- 
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tìto-gastrici, e falirolta invadeva sotto la forma di dìssen-» 

teria con la più marcata condizione flogistica della por- 

zione inferiore del tubo intestinale. 

Furono a preferenza bersagliati dal male la città ed aU 
Guni comuni che la circondano. I distretti di Lonato, Mon* 
techiaro e Salò presentarono 'un numero considereTole di 
easi in molti paesi compresi nel loro circondario, e ne 
furono più o meno attaccati anche quelli- di altri distretti 
per cui fu a buon dritto riguardata la malattia come epi* 
demica. 

l^eì mutarsi della stagione andava mancando la dian^a 
in ogni sito, e invece si svolsero qua e là malattie feb« 
brìli tanto continue che periodiche, le quali si protraevano 
fuor di misura; mentre quelle che in via ordinaria cedn« 
no facili^ente all' uso del febbrifugo si mostravano spes** 
sissinio ribelli, o tornavano in .campo dopo aver fatto 
pausa per qualche tempo. Le stesse febbri continue dopo 
qualche giorno di cura prendevano i( tipo delle terzane 
semplici e doppie, ma anche in tal caso difficilmente ce- 
devano air uso del consueto febbrifugo. Malattie dr tal 
fatta fiirono frequentissime in molti paesi della pianura, e 
anche della parte pedemontana per tutto l'autunno. Fe- 
cero qualche tregua nell' inverno del i83a, ma toraarono 
a spiegarsi con più o meno frequenza nella primavera con* 
sècutiva complicandosi facilmente a sintomi reumatici e 
spesso prendendo il tipo delle terzane doppie. 

Tal febbrile costituzione ebbe la durata di ben dieci 
mesi. I distretti di Lonato^ Montechiaro, Brescia e Ba- 
gnolo presentarono i casi più frequenti. Riconosciuta che 
fu d' indole gastro-irritativa reumatica i medici ebbero una 
indicazione sicura jter 1' applicazione terapeutica » ne li 
tratteneva il tipo dall'insisteìre nel metodo deprìmente fon* 
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dato frulla continuata azione de' purgativi, anzicBè sulla co* 
piosa e ripetuta deplecìone di sangue col mezzo della fle« 
botomia e preferendo Tapplicaùoiie delte mignatte nelle 
locali complicazioDi flogistiche. 

Nell'estate dello stesso anno u ridestarono le diarree, 
le quali , a poco a poco si fecero generali nella pro?in* 
eia» e proseguirono i loro attacchi con maggiore o minor 
frequenza nell' .autunno ; non cessarono nell' inverno é 
nella prìmavera del i833 che per risorgere più imperio- 
se nell'estate e nell'autunno susseguente. Questa malat- 
tia si manifestava costantemente con sintomi gastrp-irri- 
tativi e per lo più. senza febbrile reazione; aveva un corso 
lento, e trascurata ne' suoi primordj facilmente cagionava 
de' processi morbosi in qualche parte del tubo gastro-en- 
•terico che portavano la morte o cronicismi incurabili. In 
mezzo airiofluenza diarroica compariva talvolta il cholera 
indigeno, che però con una pronta assistenza cedeva senza 
lasciare sinistre conseguènze. ^ 

Ha creduto taluno di dover riguardare una tale costi tu« 
lione morbosa siccome una mi^dificazione di quella che in 
quel tempo< dava luogo al. Cholera asiatico. in molte pen- 
ti*4ide> d'Europa, partendo dal prìncipìo che un siffatto ma* 
le fosse puramente epidemico cioè dipendente da cause 
generali ;e comuni ^ 



* L^ irruzione del Cholera indiano avvenjata in questa provincia 
nefl^ estate del i836 ha fatto ben sporgere V iniineasa discrepan- 
za tra la costituzione del i83a - 33, e quella che faTori la diiTu- 
tione «holerica nel 1 836 , non che fra le diarree di quei due anni 
d'^cssenza non dubbia, di nota origine, di corso regolare, e quelle 
d^ ignota natura, d^ arcana origine e di carattere insidiose che 
accompagnavano il Cholera delP ultimo anno. 
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ÀutlCOLO 5.* 

Rbbre reumatìoMurvasa e polmoni^ del i833. 

Sul finire deiPinrerao di >f<to^'anno, che fu «egnalato 
da una costituzione ascj^^ ^^^ "^*^c freddo e costante 
serenità^ essendo ocp^ ^^ cangiamento nell'atmosfera in 
eausa dd Tento ^s«d-est, che la tenne ingombra per molti 
giorni di %tp^<^ da dense nuvole dando luogo a lievi ma fre- 
quenti pfOgge, spiegossi una febbre che col nome di gastrico- 
reumatica, e di gastrìco-reumatica-nerTosa veniva dai me- 
dici dinotata. Moltissimi individui della città ed un buon ' 
numero dèlie classi piìi distinte vennero colte dal male, il 
quale si diffuse anche in altri siti del territorio. Si mani- 
festava , con febbre ardente e col carattere della sinoca, 
t&lvolta associata a' sintomi irritativo-gastrici, talvolta senza, 
ma costantemente con dolori vaghi nel sistema muscolare 
e di frequente con ingombramento cerebrale e grande pro- 
strazione dì forze. In 'molti dopo qualche giorno dall'ingiuen- 
za febbrile, ed in alcuni fino dai primi istanti succedeva 
il delirio, od 'insorgeva il coma che era quasi sempre di 
funesto presagio. La morte accadeva sulla fine delia se-* 
conda e terza settimana e in qualche raro caso aneho 
dopo un mese di decubito. Dturò repidemia, che principiò a 
svolgersi ne' primi di marzo^ fino ad aprile avanzato , né 
cessò che per dar luogo ad altro morbo che proseguì i 
suoi assalti, benché non motto frequenti, anche neirestate« 
Era questo la polmonite che spesso si presentava col. 
carattere della più squisita infiammazione polmonare. Ser-v 
peggio estesaiììente per la provincia spiegandosi più o me- 
no intensa , e manifestando in alcuni siti la forma delia 
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genuina pleuroperipneumonìà , in altri quella di semplice 
flogosi reumatica e più generalmente quella della bron- 
cbitif. Si pub dire che tutto V anno i833 sia stato con- 
trassegnato dal^ijredominio flogiiUco della pleura o del 
polmone* 

L^anno i834 non fu tui^to da veruna epidemica in- 
fluensa, quando non sì vogUk qualificare per epidemica 
la compar&a di numerose febbri gas^^^e occorsa nel mése 
di settembre in alcuni comuni della CK;era superiore del 
l^go 4i Oarda e specialmente in Tignale. 

CAPO XXL 

Malattie contagiose, 

AaTicoLo i.^ 

Febbre tifico 'petecchiale. 

Il tifo pétecchiak, malattia indigena dell' Euixipa e del- 
l' Italia, comecché dopo gli anni j&i&'i7 non abbia ser» 
peggiato con genio epidemico, pure ebbe negli ultimi anni 
a presentare degli incidenti pih o meno firequenti in al- 
cuni comuni della provincia e più casi si sono avverati 
anche nella città. Un' influenza tìfico-petecchiale scoppio 
nA settembre ed ottobre del i8a8 nel comune di Carpe- 
nedolo, ovef attaccò circa sessanta individui. Altra simile 
si manifestò nel s^uente annoi in quello di Cdlogne du- 
rante i mesi d'agosto e di settembre attaccando ivi pure 
cinquanta persone all' incirca. Alcuni casi sporadici di tifo 
con petecchie si -verificano annualmente ora in un comune 
ora neir altro. Quantunque d' origine contagiosa si consi- 
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deri generalmente la febbre tifica allorché sì associa alla 
petecchia» io pero ho potuto coctTÌncermi che eiò non sem- 
pre s'avvera, potendo la petecchia m qualche circostanza 
svolgersi nel corso e sulla fine di morbi gastrici, segnata- 
mente quando sono accompagnati da lesione del siste- 
ma, senziente sotto la forma di febbri nervose seoondarìe, 
che non raramente si dentano sotto TalSuensa delle ga« 
stricbe affezioni. In simili casi io credo che si possa assol* 
▼ere da ogni sospetto di provenienza contagiosa la petec^ 
chia, e ki si debba riguardare come la conseg^tenza di 
una malattia generata da cause comuni che indusse pel^ 
l'organismo quella particolare modificazione che può de- 
stare l'erudone petecchiosa nell'organo cutaneo. Ammetto 
io pure, che la febbre tifoidea nel suo massimo gradq di 
intensità possa facilmente dar luogo allo svolgimento di prin- 
cipj contagiosi, e da qui propagarsi ad altri individui, ed a 
quelli specialmente che si trovano mal predisposti e proclivi 
alle gastriche e nervose affezioni. La frequente riproduzio- 
ne di tal malattia da, .individuo in individuo atlorà da- 
rà luogo al tifo petecchiale primitivo, il quale però non 
estenderà ì suoi fuìiesti effetti se non in ragione diretta 
dello stato d' abbattimento in cui trovasi la condizio- 
ne sanitaria della popolazione per la prepotente e con« 
tinuata azione di quelle cause generali, ohe dipendono 
dalle gaerre, dalla carestia e da straordinarj cataclismi 
atmosferici» I fasti della medicina fanno scorgere aperta- 
mente, cóme le piii funeste epidemie petecchiali furono 
tempre subordinate a tali avvenimenti. 
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AbTICOLO Sk* 

FMn migfiéut. 

L*èMinteiD« migliare suole tabrohe nanifetlarà nel eoiso 
delle infiamnasiom interne^ e principalmente della póbno^ 
nùcj della gastro-efOerite e della /itelirillie. Le fAhri gastriche 
si complicano pure^ benché raramente, volgendo al loro 
termine » con tal esantema. La sua compana i le più 
volte annunciala dall' esaltamento de'fenomeni morbosi in 
covo, ma in qualche caso sotto rentsione migliare si so- 
no veduti cedere tutti i sìntomi dell' intema irritazione e 
migliorare T ammalalo. Sì nell' un caso che nèir altm la 
migliare non costituisce una malattia primitiva, e devesi. 
riguardare come un'affezione secondaria dipendente da 
quelle alterazioni cui va soggetto l'organismo nel coi*so dei 
mali che lo scompigKano. 

Ma Feruzioi^e migliare accompagnata dalla febbre si 
presenta talvolta come un male' primitivo e si sv<Jge -ora 
sporadico ora endemico, assumendo anche gli andamenti 
epidemicL Nella profincia di Verona da non molto tempo 
si é introdotta questa malattia, e vi' si mantiene endemica 
in alcuni paesi deUa parte alta,>dif)(bndendosi talvolta in 
modo epidemico. Anche ndla provincia di Mantova ha 
posto Indice, procedendo forse dal Veronese^ e in qualche 
eàmune che guarda i confini del Bresciano," qual sarebbe 
Medole, tutti gli anni at^cca un numero più o men con- 
siderevole d'individui. Generalmente é tenuto dai medici 
dei luoghi, in cui serpeggia, d' origine contagiosa, ed è per 
tal ragione che ho creduto di &r cenno di questa malat- 
tia discorrendo dei contagi, essendosi anche in questa ^ro* 
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irincMi presentati pib cast di migrare tihe noa potavano 
qualificarsi per una figliasioiie ài ahré malattie. 

i casi denunciati in otto anni si riducono a soli die« 
ci, occorsi in gran parto sui conitti del territorio ?erso 
il Veronese e il mantovano. A me non rioscl di po- 
ter chiarire T origine contagiosa d«Ba migliare in alcuno 
degli individui che ne furono colti, i quali erano lutti 
aduki e maschi» e meno uno riportsrkx)no la guarigione in 
capo a due e tre settimane» Un caso veramente sillgolare 
di cronica migliare si ha in una paM)na dell'arte medica, 
suscitandosi in essa di tratto in tratto V eruzione con tutto 
qniBl corredo £ fenomeni morbosi che accompagnano 
r acuta. * ^ 

Non si è finora avuto esempio fra noi che da un am- 
madato siasi la migliare propagata ad un sano. Ciò 
può forse attohuirsi alle discipline che vennero praticate 
per impedire la sua diffusione fino dai primi istanti che 
fu riconosciuta l'indole sua, essendo generalmente per- 
^suasi i medici di %^ della contagiosa sua natura, come 
sono i veronesi ed i mantovani, fra i quali il male desta 
spesso lo spavento» 

AaTxaour 3.^ 

Scarlauina e mùrbìUo. 

Fra le malattie contagiose esantematiche, le quali amiual-* 
mente sogliono riprodursi più o meno ablKmdantem^nte ed 
intense, sono d'annoverarsi il morbillo e la scarlattina. 
L'uno e l'altra attaccano sc^rattutto la prima età, e 
più comunemente si manifestano in primavera. Il conta|po 
morbilloso negli ultimi otto anni non ha fatto ^kisoigere epi- 
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demie di qualche conto, e nel tuo corso ha costantemente 
mantenuto un. carattere benigno e regolare. Essendo que- 
sta malattia propria dei bambini, e venendo generalmente 
riguardata come un male necessario e di nessuna conse* 
guenza, spesso assolve le autorità de' paesi dalla sonreglian- 
sa prescrìtta per arrestarne il progresso, ed e ben raro che 
venga notificata air autorità 'tutoria della salute pubblica. 
La scarlattina si manifesta pure ordinariamente alk) svol* 
gersi della primavera; non mancano però esempj del con- 
trario, comparendo talvolta nell'inverno ed anche nel- 
, Testate. Tutti gli anni invade qualche comune della pro- 
vincia e talvolta anche distretti intieri. Nella sua propi^- 
gazione non segue un regolare e progref^sivo andamento, 
e bene spesso procede saltuariamente. Assale contempo- 
rapeamente un maggiore o minor numero di persone, pre- 
ferendo le costituzioni delicate ed i fanciulli in ispecie^ 
Nel comune di Bagolino l'anno i83i in pochi giomi di* 
vennero bersaglio del male quasi tutti gP individui al disotto 
dei dodici anni. Lo stesso si ò veduto aocadeie in molte al- 
tre località. AUoirchè serpeggia con genio epidemico ìé più 
efficaci misure preservative non vaglìono'àd infi'ename il 
corso. Non è che ne' casi isolati o sporadici che $i pub im- 
pedire la propagazione del contagio. In questi ultimi otto an- 
ni occorse una solenne invasipne scarlattinosa in quasi tutta 
la provincia, la quale .riuscì fatale ad una moltitudine di 
fanciulli. I primi incidenti ebbero luogo sulla fine d'autun- 
no del i83o. Nei mesi di gennajo e febbraio del .i83iiar- 
gamente.si dififuse e moltiplicò ì suoi attacchi fino al me- 
se d' aprile. Molte furono le vittime sacrificate al furore 
del male , ma il maggior numero dovette soccombere per 
le affezioni secondarie che suol destare la scarlattina nei 
corpi che ha maIti*attato, fra quali piimeggia V idrope. 
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Dopo quest'epoca non ti ebbe esempio d* un' epidemica 
ioTasione di qualche considerazione, quantunque non ab* 
hiano Boancato paraali epidemie ne' comuni d' Iseo, Palaz* 
colo, Gbiarì, Coccaglio, Bornato, Calino ed in alcuni dei 
distretti di Salò e Galliano. E un' ossenrazione costante 
che i paesi che furono una volta colpiti dal contagio re- 
stano illesi per molti anni di seguilo* 

• ■ • • «. 

Aanooto 4* 

Fofuoiù. . 



Notbde storiche intoimo la compana del vcjuolo in provituìa. 

Fra le malattie eruttive contagio^ che lunno maggiormente 
serpeggiato negli ultiini anni è senza dubbio il vajuolo arabo. 
Dacché fu introdotta la vaccinazione e dopo l'anno 1804» 
in cui«bbè luogo l'ultima ragguarde^Ie epidemia vajuo» 
Iosa fra i Bresciani, era generalmente invalsa l'opinione 
che tisi male non avesse più a spiegate i suoi tristi effetti 
sulle popolazioni sottoposte ad una regolare vaccinazione* 
Ma l'evento ha provato il contrario. Hel febbrajo del .1929 
un muratore comasco proveniente dal Piemonte si trat* 
tenne una sola notte nel comune di Corticelle, lusinga* 
lo com'era di poter ivi occuparsi colla Sua professione. Si 
parli la mattina seguente per altra provincia deluso nella 
sua speranz«L Da fi a qualche giorno un' affezione crut* 
tiva si manifesta in un giovine che avea passala la notte 
in compagnia del girovago muratore. Un morbo identico 
successivamente colpisce ben lOtto individui: quand'ìomi 
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reco iut luogo per le opportune indagiiiiy é per cono* 
scere il carattere del male, intomo al quale vaciUava Topi- 
ni<me del medico condotto. Era il Yajuolo raodiBcato^tvi- 
luppato dal seminio lasciato nella casa in cui ebbe allog- 
gio il passeggilo che, per quanto potei rilevare in seguito, 
era pochi giorni prima uscito da tmo spedale del Piemonte 
ove fu curato da <^n«mile m<M-bo del quale portava ancora 
le fresche e rosseggianti stigme sulla faccia e sulle mani. La 
malattìa s'appiccò a 48 iiidividui, e presentossi in alcuni 
col carattere di Tajuolo confluente e maligno, facendone 
perire due. Mercè le discipline che Tennero attivate, nel 
mese dì maggio successivo la malattia era totalmente scom- 
pai'sa dal comune suddetto senza dìfTondersi in altre località. 
Frattanto infieriva il contagio nelle città di Pavia e 
Milano in Lombardia, non che sul Padovano e Veronese 
soggètti al veneto governo. Brescia con tutte le sue adia- 
cenze potè jHsstarsi tuttavia immune per pi il di sedici mesi 
dopo la. cessazione del vafuolo di Corticelle. Quando, in 
in settembre del iB3o in tre punti scoppiò contempora- 
neamente il contagio; nella città, in Desenzano e«in Le- 
no recato nella, prima da persona proveniente dal mila- 
nese, nel secondo da un accattone veronese e nel terzo da 
un militare venuto ia permesso. Da quell' epoca^n poi non 
valsero i piìi energici provvedimenti ad arrestare il «orso 
al male che invase sucpessivamente gran parte de' paesi 
del contado, né cessa tuttora da recar molestie e danni. 

Progressi del vajuolo. 

L' insorgenza di un male quasi llinìenticato ed il diffon- 
dersi che ha fatto in provincia diede luogo a diiSerentì 
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opinioni, accrediUte ben di soTenle anche dartaluno che 

professa l'aiie medica, sugli effetti della vaccinazione. Si 

volte da priina che il pus vaccino avesse perduta la sua 

ef&i^acia eoi riprodursi da corpo a corpo, e che fosse ne* 

cessano di rinnovarlo con quello tratto dalla primitiva sor« 

gente, cioè dalle vacche, per garantire I^ popolaaioai dal* * 

r invasione vajuolosa. Sì disse che la vaccinazione non pò* 

leva preservare T organismo dal yajuolo che per uà dato 

tempo, ne mancò chi volle negare assolutamente qfuahiiiqu* 

buon effetto al vaccino, affermando che la popolauone non 

per altro avesse potuto rimanere illesa dal vajuolo per un'in* 

tera generatone, se non, perchè mancarono: le circostanze fa* 

vorevoli air introduzione ed alla propagazione del conta* 

gio in provincia. Checché sia stato detto su tal particolare 

io mi £o un debito di esporre il sunto di quelle osserva* 

zioni che. in qualità di pubblico funzionario ho potuto fai^ 

sull'andamento, sulla forma e sul pndgresso. della malattia 

ne' rapporti de' luoghi .e d^^ indivìdui in,cui sijoaanifesti^, 

non che sulle misure che ^ trovarono le più oppQrlune 

ad ammansarne la ferocia e rallentarne il. progresso.- 

Scoppiato .che fu il contagio neUe suindicate località ai 
un tempc^ si stette ben. due mesi lentissimo nel suo avan* 
zttnento, e non avvtavae che sul finire di dicembre iSSo 
che cominciò ad espakidersi nella città e in. varf. comuid 
dei distretti di Brescia, Chiari, Lobato e Leno. Kel pri»^ 
cipio del i83i non piti, d'un centinajo di persone ne 
erano state colte complessivamente, ma la diffusione prò-, 
gredì «fine al mese di giugno estendendosi anche ad altri 
comuni dei distretti suddetti e così pure in quello di 
Bovegno nella vai Trompia. 

Nella st^one estiva i casi di vajuolo tanto vennero in 
meno che si riteneva prossima al suo fineJa malattia. Ma 
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sul finire d'autunno e correndo T inverno del iSSa riprese 
vigore; si mohipiicarono gl'incidenti in quei comuni nei 
quali avea il contagio serpe^ato con qualche lentezza in 
precedenza, e si ^nropagò anche in alcuni de* distretti di 
Gardone, Gaiignanc^ Bagnolo e Verolanuova, non rimanen* 
* done immuiie quello di Ospitaletto. Nella prìmaTera con- 
tinuaraoo gli assalti del morbo venendo attaccati con mag* 
giot impeto certi luoghi a preferenza di altri. Il distretto 
di Vestooe fu grandemente travagliato ne' comuni d'Anfo 
e Bagolino nell' estate, durante la quale non ne andò 
esente il distretto d'Iseo, insinuandosi il morbo in varj paesi 
de' menzionati distretti che prima non ne fiirono tocchi, 
locchi occorse pure ^kirante l' autunno. 

Nel decorso dell'anno i833 continuarono anianifèstarsi 
cMm maggiore, o minore frequenza i casj di vajuolo ne' paesi 
che aveano ricevuto *nd precedente anno il contagio, e 
s' introdusse anche in qualche altro Astretto che n' era 
fino a quell'epoca rimasto incolume. 

Al prineiiHO dd ,i834 l'epidemia vajuolosa si poteva rigtiar- 
dare generalizzata nella provincia. Si ebbero ditirante quell'an- 
ao casi fih o meno firequenti ora in un luogo, ora nell'altro • 
var| comuni dei distretti di Vestone, Preseglie, Lonato^ Sdò^ 
Iseo, MonteoUaro e Brescia, che negli anni anteriori o an- 
darono del tutto esenti o non eU^ero c6e qualdie raro 
caso, furono bersagliata dal male in un modo più o meno 
lignificanle. 
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Località che fkronapih moleiiate dal vafuolo^ 
» fórme divene che ha presentato U male. • 

Fra i paesi che furono; più largamente « \coii più for* 
«a attaccati dall' <epìdemioo morbo nel quadriennio scorso 
dopo la sua comparsa in pcoVincia y debbo notare quelli di 
Leno, Manevbio» Anfo, Bagqluio^ Verolanuova^ Cellatica^ 
Iseo, Saie Mara»no, e pra^cipalmi^nte la città. Le stagioni 
ohe più favorirono la piiopagaEÌope contagiosa furono l'in ver* 
no e la primavera. L'età più- proclive agli assalti fu i' adole* 
scensa, avendo il contagia preferito gli individi^ dal do- 
dicesimo al trentesimo anno d'età. Non ebbe nguardo -al 
sesso essendo stati indifFerentemente colpiti tento i maschi 
che le femmine. Si presentò per ogpi. dove con tre forme 
distinte, di varicMày di viyuola modificato e di vigueìo con* 
ftuenX€. La prima forma era soggetta a notabili variazioni; 
spesso era preceduta per un giorno, due ed anche.tre da 
febbre più o meno intensa, durante la quale comparivano 
e nel suo declinare suppuravano le pustole sparse qua e 
là nelle varie parti del corpo e particolarmente sulla £eic« 
cia^ sul petto è negli arti. Talvolta succedeva rT eruzione 
seiM^a X^brìle corredo. Si notava anche spesso la scom* 
parsa della febbre senza che ne accadesse l'eruzione. In 
goierale questa era 'lenta ed imperfetta senza febbrile 
impulso, sollecita e compita colla febbre. Gomeccbé la va* 
ricella col raffronto del vero vajuolo offrisse delle marcate 
essenziidi differenze, nulladimeno si poteva in %ssa ravvi* 
sare una decisa analogia con quello. Per ciò generalmente 
venne distinta col nome di wguolo mite e mitissimo dagli 
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stes9i medici. Ilei tuo progretto tal forma ti i mostrala tf»« 
sai più frequente del vero vajuolo a del modificato. In 
molti luoghi preeedette la comparsa di questi^ e talvolta 
cessò dopo afer attaeeato un muntro maggiofe o minore di 
persone sensa che ne insorgessero oasi di rajiiolo vero o 
modificato. In tutti i luoghi nei quali ebbe a manifestarsi 
potè ageTolmente riconoscersi ^ Torigifie contagiosa e la 
provenienza dai paesi infetti. In generale si ¥ide che» 
OTMnque succedevano dei casi di vajuolo confiuente e 
maligno ) la varicella moltiplicavasi ne*. contorni, men« 
tre veniva scemando quanto ,pii)i si dilungava dal cen* 
tro bersagliato. Nelle famiglie scoppiava talvolta la vari- 
cella , e dopo aver attaccato alcuni individui cedeva il 
campo al vajuolo riproducoidosi in queDi che ne. erano 
rimasti illesi. 

Il vafuoh modificato soleva àar fuori cogli stessi sintomi 
precursori del vero vajuolo^ Un' intensa febbre sotto V ap- 
parenza di reumatico-cattarale nello stadio d' invasione du* 
rava non meno di tre gionii, talvolta estendendosi sTd un piti 
lungo tempo. Sul declinare della febbre si metteva in vista 
r erusione pustulare, come suol avvenir nel vero vajuolo, 
ora discreta , ora .confluente. Cessava questa per non 
piti riprodursi, e T esantema rapidainente percorreva i suoi 
stad], volgendo a quello d' essicazione molto prima che non 
suoi accadere nel vero. Nei primi cinque o sei giorni riu- 
sciva talvolta di£Scile di cogliere con precisìoiie le differen- 
ze fra r andamento del vajuolo modificato, o altrimaAti va* 
juoloide, e quella del vero vajuolo ; ma non era così nel ri- 
manente decorso dd mak, mentre la formazione delle 
pustole era più pronta, più superficiale e con minor egua- 
glianza, più rapido il loro essiccamento, ma alquanto irregola- 
re e con dif&sioAe 4' una materia più diluta, meno concotta 
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di qi}€Ìla>cbe tramandano le puslttla vnjuolo^e. La pella 
cicatruzata manteneva un rubore chen andava maoo ma* 
no dileguando al punto di noli lasciare stigme visibili do« 
pò qualche mese. La convalescenxa egualmente non era 
accompagnata da quali* abbattimento di fon» ohe sopì té* 
ner <^ietro al vajuolo, ne da locali aiTezioni succedanee. Tal- 
volta gli ammalati appena superata la febbre si sarebbero 
trovati in istato di poter rìpreodei*e le consuete loro occh^ 
pazioniy se V ef&orjescente esantema non avesse 'loro consi« 
gliati i dovuti riguardi, che bene spesso però dagl' idioti veni- 
vano del tutto trascurati. Gli attacchi del vajuolo tnodifi^ 
cato furono men numerosi di quelli del vero vajuolo, e 
inferiori di molto a quelli della varicella. 

Il vajuolo, ovunque ebbe a manifestarsi , presentava i ca* 
ratteri desciìtti dagli autori che trattarono di questo male. 
Io non riporterò che le osservazioni da me fatte sull' an- 
damento che tenne rapporto ai luoghi ed alle persone che 
ne furono colpite. Di rado scoppiava ne' paesi prima 
della varicella e della vajuoloide, né mai era T ultimo i^ 
cessare. Prediligeva gli adolescenti é V età viiile, né an- 
darono esenti ìndividiu dai cinquant* annijn su; assai 
rari furono gli incìdenti in quelli che non toccavano i do- 
dici anni. Ebbe ad attaccare delle persone che qualche tem- 
po prima furono molestate dalla varicella , non mai però di 
quelle che uscirono della vajuoloide. In quattro casi che 
ho potuto notare colpì individui che avevano ti'ent' anni 
addietro superato lo stesso male di natura confluente, per 
cui la cute era profondamente butterata. Tanto i vacci- 
nati che i non vaccinati furono bersagliati dalla malattia, 
colla diffei'enza però che i non vaccinati erano esclusiva- 
mente attaccati da tal forma, mentre nei vaccinati ri* 
maneva sovente il dubbio sul buon ^sito del progresso 

1 1 
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▼ftccino. I paesi che proTarone maggiori guasti da un sif- 
fatto nalanno, furono cpielii intorno ai quali insorsero i più 
fondati dubbj , che la vaccinasione negli andati tempi fòsse 
stala trascurala. È certo che la maggior parte degli indindui 
che patirono nel i832 del vajuolo confluente nel comune di 
Bagolino 9 di cui un buon numero pei), non erano stati sog« 
gettati alla Taccinazione. La qual cosa ho potuto egualmente 
verificare ne* paesi che furono più invasi dal vero vajut^o. 
Si, ebbe inoltre ad osservare che ovunque la vaccinazione 
fii costantemente efiettnala colla maggior possibile diligen- 
za da' medici e chirurghi condotti zelanti ed attivi, rari si 
presentarono gli incidenti di vajuolo, o mancarono affatto 
in mezzo ad una considerevole affluenza di varicelle, e a 
qualche raro caso di vajuoloide. 



MisiiFt preservative die me^o Huscifvno a reprimere 
la diffusione yt^uolosa* 

Fra le misure preservative che si adottarono per repri- 
mere la diffusione vajuolosa primeggiò la livaccinazionc 
degli adultL Benché non. comandata questa .dai vigenti re- 
golamenti, pure fu raccomandata ci^damente ai vaccina- 
tori ed alle autorità locali , e si ebbero i mi§^iori risultati 
in tutti i luoghi ne' quali venne praticata con qualche esten- 
sione ed accuratezza. Là dove il contagio si presentava 
colle più miti sue forme, difEcilmente profTerìvansi a tal 
operazione le persone adulte. Spontaneamente però ac- 
correvano ovunque il vafuolo insorgeva con ferocia e spar- 
geva lo spavento. Mediante la rivaccinazione sì è potuto co- 
stantemente rintuzzarne l'indole maligna e dioctinuire gU 
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Hicidcnlt al punto di fftr onniiiaiiieBtt scomparire il male 
m capo a breve tempo. In tutti i paesi nd quali fu pmtn 
cala una generale rivaccinazione non ebbero a manifestarsi 
ullerìori cast, ed i riTacclaati furono generalmente preser* 
irati dal vaiuolo^ non essendosi dato esen^ìo che neppur. 
uno dopo un certo tempo ne sia stato attaccato, mentre 
alcuni da Ti a poco della subita vaccinazione ne vennero 
presi. La qual cosa fii pure osservata da altri .che pratica- 
irano la vaccinarione in luoghi scdtoposti al dominio del 
vajuolo» e con plausibili ragicmi ne spiegarono l'evento. 



CoroUarf. 

Dalle cose fin qui discorse si pub pertanto concludere: 

i.*^ IL pus vaccino non ha punto perduto della sua pri- 
mitiva efficacia per il continuo riprodursi da braccio a 
braccio, giacché gl'incidenti vajuolosi di qualsivoglia for- 
ma furono rari negli individui al disotto dei dodici an- 
ni « e rarissimi in quelli di recente vaccinati. 

3.^ 11 pus vaccino non è un preservativo assoluto per 
tutti, mentre in* molti dopo un maggiore o minor numero 
d'anni manifestasi di nuovo la disposizione a contrarre il 
vajuolo. 

3.^ La varicella e la vajuoloìde sono generate dallo stesso 
contagio vajuoloso, e la loro comparsa è relativa alla su- 
scettibilità /individuale a contrarre il vajuolo dopo un.pe- 
riodo d'anni dal subito innesto. 

4.^ La rivaccinazione è il miglior preservativo che si possa 
adottare per far presto . cessare l'epidemia vajuolosa, es- 
sendo ciò occorso ovunque ebbe luogo una sì lodevole 
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pratica. Nelle persone rivaccinate non ebbe mai a ma- 
nifestarsi il vajuolo né meno sotto la sua forma pia sem- 
plice. 

5. Lo sviluppo del vajuolo in qualche vaccinato , do- 
vrebbe ascrìversi alla non suscettibilità in alcuni di rice- 
vere una modificazione atta ad escludere T astone di qudi 
contagio. Se lo stesso vajuolo confluente può riprodursi, 
benché ciò succeda raramente nello stesso individuò, qual 
maraviglia se in epoca lontana del subUo vaccino, o ppcò 
dopo quello si manifesti 1 



/ 



Prospetto dimostrahle il progresso e le . vicende 
del vajuolo ne^ individui dif esso incolti. 

Offro questo prospetto dimostrante l'andamento tenuto 
dal contagio^ vaj noioso nei quattro anni che va molestando 
questa provincia, affinchè si v^sda come abbia proceduto 
l'epidemia nelle tre sue forme distinte di vajuolo^ vaju/o- 
Ioide e di varicella nelle persone che ne furono colpite, 
e ne' rapporti della vaccinazione dalle stesse subita* 
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B numero de' Tajttolosi éht figura nel precedente pro- 
spetto si riferisce agli bdividui che vennero officìalmente no- 
tificati alla R. Delegazione. È però d'avvertirsi che un tal nu« 
mero i minore del vero, avendo potuto non pochi degli am* 
malati sfuggire alla vigilanza de^medici e delle autorità locali» 
e in particolar modo quelli in cui il male si presentò colle 
forme piti miti e semplici; tanto che non temerei d'asserire 
che un terzo di più di quelli che vennero denunciati abbia 
superato il male durante il quadriennio. Potrei nulladimeno 
affermare che ben pochi casi gravi sì di vajuolo che di 
vajttolbi'de siano rknasti occulti, e che gli incidenti di 
morte non eccedano quelli del prospetto, avendo io aVutq 
cura di raccogliere tutti i casi di qualche entità che, non 
essendo stati notificati in tempo debito alla Delegazione, 
non poterono inserirsi nei prospetti quindicinali che ven^- 
nero rassegnati all'Eccelso Governo.' 

Circostanze che favorirono f invasiohe vajuolosa. 

Molte circostanze contribuirono a diffondere il contagio 
vajuoloso nella provincia. E primieramente se ne deve at- 
tribuire la causa alla natura stessa del male che, assu- 
mendo r aspetto di varicella bene spesso apiretica , non 
metteva nella necessità gli ammalati di aver ricorso ai me* 
dici, e dopo qualche giorno di decubito, e talvolta anche 
senza alcun riguardo. Io superavano venendo in tal mo- 
do assòlti ^dal sequestro generalmente abbonito. L' opi* 
nione inoltre presso molti invalsa, che tal setnplice for- 
ma di male non fosse vajuolo ni d' indole contagiosa , 
ma da doversi riguardare per un' esantema che talvolta 
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fuole nunifetltrsi ìndipendenteineiile dall' epidemia va* 
{uolosa, e dal Tolgo conosciuta sotto il nome dt sehtop^ 
pokj che e una specie di Penjigo vescicolare^ o la vari' 
cella fhlieienoides di alcuni »* faceva sì che senza alcun ri- 
gtiardo i sani comunicassero cogli ammalati. Non era che 
alla comparsa di qualche caso di Tajuoloide, o di vero va- 
jaolochele autoritìi locali yenivano presto in cognizione della 
dominante epidemia, non potendo gK attaccati nascondere 
il male, costrettti a dover rìcoiTece al medico; ma le misure 
che suir istante venivano messe in pratica per impedirne la 
propagazione non potevano ra^ungere lo scopo desiderato 
attesa la già seguita diffusione del contagio. 

Un mezzo potente di comunicazione del contagio furono 
le truppe che nel quadriennio ebbero acquartieramento in 
una gran parte de^ paesi della provincia per le militari evo* 
luzioni alle quali venivano destinate. Io potrei citare moltis« 
sime località che ebbero il contagio direttamente dal' mi* 
litare. in fine deM>o accennare i convegni abituali de* villici 
nelle stalle in tempo d' inverno, conosciuti sotto il nome di^ 
JOocci, qual mezzo piti ovvio che valse a propagata il mor- 
bo. Si i veduto difatti che ne* quattro anni discorsi il va- 
juolo moltiplicò i suoi danni ali* avvicinarsi dell* inverno, li 
continuò durante là fredda stagione, e meno si allargò 
nella state e nelFautunna 

Ma prima di chiudere quest'artìcolo mi trovo in dovere 
di dire alcuna cosa sugli effetti diffusivi del contagio nelle 
tre forme &m cui ha serpeggiato. La varicella per lo pih 
non dava che varicella; si è per altro osservato in alcune 
località prodursi .da questa il vajuolo modificato ed anche 
il vero vajuolo. Ne* comuni di Corzano, Gologne, Alaner'» 
bio, CdlaUca e in diversi altri ho potuto assicurarmi che 
non ebbe a manifeifani il vajuolo se non dopo moltiplicati 
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incidenti di ▼aricella: che i primi attaccati da vajuolonoa 
avevano subito V innesto vaccino , ed aveano avuto con- 
tatti diretti o indiretti con ammalati di varicella. Si oifer* 
S6i*o pura casi di persone le. quali essendo destinate ad 
assistere infermi di semplice varicella sotto sequestro, con- 
tt*assero da queste il vajuolo confluente o il modificato. Mi 
ricorrono alla mente quattro emergenti di tal fatta. Dal va- 
juolo poi frequentissime pullulavano le varicelle , e special- 
mente in quelli della prima età; ladddve iL vajuolo modificato 
attaccava di preferenza gli adulti. In generale si è osser- 
vato che oltre l'età dei trenta anni sugli attaccali preva- 
leva la vajuoloide alla varicella. Da ciò si può conchiu- 
dere che uno ed identico sia il contagio produttore delle 
tre forme vajuolose, dovendosi ascrìvere alla maggiore o 
minore suscettività individuale la comparsa dell' una in pre- 
ferenza dell'altra. 

Articolo 5.** 

Sifilide, 

Fra le malattie contagiose accennerò per ultimo alla jrr- 
/rlide e alla scabbia. Il contagio sifilitico sì svarialo ne' fe- 
nomeni che lo accompagnano, e sì temuto ne' suoi effetti 
non è gran fatto diffuso fra i Bresciani. Dacché un me- 
todo ragionato di cura fu dai medici addottalo per com- 
batterlo, dacché fu tolto di mano agli empirici ed ai cer- 
retani il trattamento di questo morbo, ed u^a ben ordi- 
nata disciplina fu attivata ;in tutte le città per diseccave le 
sorgenti dalle qaali scaturisce il contacio, e poi che il 
costume migliorò, e la licenza militare fu compressa, le ma- 
lattie «filitiche si sono talmente* diminuite e mitigate, che 
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non ollfrono piti que^casi spaT^nlosi che presentavano per 
il passata, né ve^lonsi ^rare in mezzo alla città individui 
colle indelebili e ributtanti stigme d'uno de'. piti atroci e 
distruttori morbi. Per le più accurate informazioni bo 
potuto assicurarmi che. ne' paesi più popolati la niaUit* 
tia sifilitica non è molto frequente, e che nella più parte 
de' luoghi è affatto sconoscìiuta. Non è così nella città. Qui* 
vi è , per così dire, fissato il semenzaJQ nelle ' femmine 
di mal costume , le quali per altro vengono con rigore sor- 
vegliate dalia locale autorità politica , ed* assoggettate set- 
timanalmente alla visita d'esperto chirui^. Riconosciute 
che siano attaccate da qualche locale affezione vengono 
immediatamente rinchiuse nello spedale carcerario, ed ivi 
sottoposte ad un conveniente trattamento curativo. Né la 
vigilanza delta polizia comunale si limita a quelle sottanto 
che figurano ne' suoi registri come donne abbandonate alla 
pubblica libidine, ma si estende anche su quelle che in 
un modo più cauto e riservato comunicano V infezione. Le 
deposizioni de'privati, le denuncie de'roilitari bastano per far 
prendere delle misure coercitive contro le persone sospette, 
onde impedire tol loro mezzo un'tdterìore propagazione conta- 
giosa. Le danzatrici di teatro sono in particolar modo sor- 
vegliate. Generalmente il contagio sifilitico manifesta sotto 
quésto cielo un'indole beìiigna e di facile guarigione. E 
per lo più contrassegnato da locali afFecioni che si risol- 
vono in gonorree, e piti raramente in ulcere e buboni. L' in- 
fezióne generale succede difficilmente alta locale, ove non 
siano stati trascurati i debiti riguardi nella cura; quando 
ha luogo non investe l' organismo con quell' apparato orri- 
bile dì fenomeni che l'accompagnavano ne' passati tempi, 
e che tuttavia la rendono spaventevole in altri climi. Si 
fissa per lo più nel sistema osseo e si annuncia con do- 
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lori osteoeopi; invade talvolta T interno delle fauci con 
eritemi, escoriauoni ed ulcere, noqfké il sistema muscolare 
con dolori vaghi e intercorrenti sotto l'aspetto di reu- 
matalgìe. Gli ammalati di generale infexione sifilitica ven« 
gono curati in questi civici spedali a carico del regio era- 
rio per due'^teni di spesa, e l'altro terso a peso dei co- 
piuni. Si unisce un prospetto relativo ai medesimi pegii 
ultimi otto annL 

Prospetto degli anOnalad di stfUide 
curati itegii spedali in otto annL 
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ARTICOLO 6.* 

Scabbia. 

H impetigine scabbiosa suole mostrarsi ovvia nella classe 
infima del popolo, attaccando specialmente quelli ebe tra- 
scurano la pulizia e la nettezza della propria persona. 
Acquista piii forza e più si dilata all' evenienza di partico* 
lari combinazioni e in dati tempi. La concorrenza de' la- 
voratori esteri Tirolesi , Modenesi, Parmigiani e d' altri luo- 
ghi che succede costantemente in alcune determinate sta- 
gioni in tutta l'ampiezza della provincia , e l'accattoneria, 
non del tutto repressa, sono le due cause che principal- 
mente contribuiscono a mantenere e conservare il fomite 
della scabbia ed a propagarlo ma^ormente ne' siti ove 
sono più frequenti e immediati i contatti. Ove si pon- 
ga mente alla misera condizione di tal gente, sia dessa 
data al lavoro o all'accattare, al suo modo di vivere, ai 
cenci che la ricoprono, non si può mettere in dubbio che 
non risieda in essa il più possente iveicolo di un contagio 
che può riguardarsi siccome l' appannaggio del povero va- 
gabondo e sudicio. 

Oltre le indicate due cause ordinarie di scabbiosa dif- 
fusione una terza in questi ultimi tempi estese la sua 
influenza nel contado. Si notò questa nelle numerose mi- 
lizie che stanziarono a lungo in una gran parte de' pae- 
si. Comecché ^enga per parte de' capi militari adope- 
rata una scrupolosa sorveglianza sulla tenuta e condizione 
sanitaria delle truppe; è non men vero che le fatiche 
del campeggiare, ì disagi del clima, la frequente mu- 
tazione di soggiorno, le marcie sforzate, lo sconcio dot^ 
mire hanno sempi*e influito a difTondere nelle gregarie mi- 
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lizie la scabbiosa contagìone. Difatti notevole si fu il nu- 
mero degli scabbiosi ne' paesi che furono più stipati da 
truppe, e superò di gran lunga i casi che in via ordina- 
ria si manifestavano prima di tal congiuntura. Nella città 
stessa si diffuse molto più del consueto fra la gente del- 
l' infima classe ; ciò si desunse dal numero degli scabbiosi 
che. vennero curati nei civici spedali negli ultimi anni in 
confronto dei precedenti. 

CAPO XXII. 

Mezzi preservativi pei mali contagiosi. 

L'aumento della popolazione, che forma lo splendore, 
il nerbo e la forza degli stati, ha in ogni tempo fissata 
r attenzipne de' governi saggi ed illuminati. Le principali 
loro cure si rivolgono a dirattamente impedire e minorare 
i danni che recano le differenti specie di contagi , cui sog- 
giace r umana specie. Io non parlerò delle sai^taiìe disci- 
pline e di tanti utili provvedimenti che vengoho messi in 
pratica allo scoppio de' mali òontagiosi o d^ indole sospetta, 
ne de' superiori ordinamenti per mantenere fn uno stato 
di costante prosperità queste popolazioni e renderle cosi 
meno proclivi ai mali struggitori; ma mi limitei'ò a pochi 
cenni sulla vaccinazione, qual ramò importantissimo della 
gestione sanitaria , che ha per isqopo di tenera lontani con 
un mezzo semplice, ma efHcacissimo gli assalti d'una ma- 
lattia, che ne' precedenti due secoli avea geperalizzate le 
stragi e le devasta;pioni in Europa, e ciò col togliere o mi- 
norara ne' torpi umani la suscettività a i-iseutìre gli effetti 
del contagio vajuolòso. 
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ARTICOLO !.• I 

Vaccinazione e modo con cui si effettua. 

Poco dopo la scoperta del pus vaccino fatta in Inghil- 
terra, la provincia bresciana fa tra le prime lombarde che 
venissero assoggettate alla pratica dell'innesto individuale 
con esso. La vaccinazione che sulle prime incontrò molte 
tlifEcoltà, come avviene di tutte le utili scoperte, vi si andb 
a poco a poco generalizzando mercé gli impulsi del Ma- 
gistrato, che ne affidò Y eseciuione ad alcuni individui in- 
vestiti del carattere di vaccinatori provinciali. Ma non fu 
che col provvido regolamento i3 ottobre i8ai che venne 
sistemata nel modo più regolare una pratica cotanto sala* 
tare. Da quell'epoca la vaccinazione si effettua invartabil« 
itteote nelle due stagioni di primavera e .d' autunno per 
opera de' medici e chirurghi condotti de' comuni, venendo 
nelle città i condotti sussidiati dai medici e cbirui^hi in»- 
piegatì presso gli spedali ed anche da' privati esercenti. 
Viene attivata col pus fresco, per ottener il quale dai c»- 
pi luoghi di distretto vengono* mandati opportimamente 
nella pia casa degli esposti di Brescia, perchè sieno in- 
nestati, i bambini designati per la diffusione vaccinica 
nel rispettivo distretto. Un medico col carattere di vae* 
cinatore distrettuak dirìge e sorveglia Y andamento della 
vaccinazione nel distretto che gli appartiene. Nella pia ca- 
sa degli esposti mantiensi vivo il pus vaccino da braccio 
a braccio tutto Y anno , essendo stabiliti i giorni in cui 
possono essere presentati i bambini esteri tanto per Y or- 
dinaria vaccinazione , quanto per le occorrenze contingi- 
bili allo scoppio del va j nolo in qualche paese. Ai due 
chirurghi prìmaq delio spedai maggiore è affidata la vacr 
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dnazione della pia casa e questi disimpegnano a ticenda 

i relativi incombenti. 

Aeticolo a.* 

DifcUo detta vaccmaiione qwMo al modo di pradcarta. 

Se la vaccinauone in generale ottiene tutti gli anni un 
risultato soddisfacente! come si può desumere dal prospet- 
to che riporto in fine riferibile agii anni i83o, i83i» iSSa» 
i833 e i834> non posso per altro dispensanni dal far 
conoscere come questo possa 'essere in qualche parte ^er- 
roneo. Il .numero dei vaccinati con buon successo vie 
IM desunto dalle tavole dei vaccinatori che sono gene» 
ralmente interessati di far comparire ndle medesime il 
maggior numero possibile d'individui vaccinati fdicenea- 
te. Quantunque in massima si debba credere che per* 
sone di carattere dedicate all' esercizio dell' arte saluta- 
re, e che meglio d' ogni altra conoscono V importanza 
e r utilità d' una tal pratica , espongano con ingeniùtà 
resito delle praticate operazioni vacciniche , pure rimar- 
rà sempre il sospetto che taluno si permetta di alterare 
i fatti y e non riferisca il risultato genuino. La qua! co- 
sa può succedere talvolta anche senj^ colpa degli stessi 
vaccinatori» che io reputo tutti •egualmente zelanti e fé* 
deli osservatori 4elle superiori prescrizioni. Quante volte 
in Ifuona fede non si riporteranno fra i vaccinati col mi- 
glioi^ successo degli individui che non furono pih veduti 
dopo la praticata innestagione? Quante volte non si pren- 
deraniÉp degli equivoci sulla natura del vaccino e si ri- 
terrà per vero il vaccino spurio! Quante volte si crederà di 
aver innestato con felice successo degli individui» in cui la 
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taccinazione compì il suo corso tencafar insorgere qiitl 
perturbamento organico generale, che è il miglior garanle 
del suo buon successo? Finché i vaodi^atorì comunali non 
vengano assoggettati alta piti stretta sonregliansa de'medid 
distrettuali, finche la controllerìa delle operaziom vaccini* 
che non sia direttamente affidata a qpiesti collo speciale 
incarico di verificare all'opportunità il numero non solo, 
ma anche V esito, che piil importa, delle singole operazioni; 
l'Autorità superiore non potrà mai avere la sicurezza che 
il risultato generale della vacdnazionet che le viene aa» 
Dualmente subordinato, non abbia le sue grandi eccesionL 

AZTICOLO 3.* 

Rappono fra gfi effetti del vaccino e il ì^iffuolo. 

U andamento che ha tenuto il vajuolo in pressoché tutti i 
comuni della provincia ne'quattro anni che va serpegg^do, 
è r argomento che più vale a dimostrare l'efficacia dell'in^ 
sesto vaccino. Si ammetta pure che in alcuni individui la 
vaccinazione non riesca un mezzo lungamente e per tutta la 
vita efficace a preservare dal vajuolo, e che in qualche caso 
non vaglia a garantire nemmen per poco tempo le oigani- 
che costituzioni da siffatta malattia. Anche ciò posto come 
si potrà render ragione dell' esteso dominio eh' ebbe il 
vajuolo in alcuni siti, mentre in altri appena presentò po« 
chi casi fra una considerevole affluenza di varicelle e di 
vajuoloidi? Come hanno potuto interi paesi andar soggetti 
alla varicella ed alla vajuoloide, senza che avesse ad insor* 
gere un incidente di^ vajuolo confluente? Perchè avvenne 
^he in alcuni paesi attaccò quest'ultimo di preferenza i 
vaccinati in certi anni e rispettò quelli che subirono l'in- 
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nesto iQ «lire epoche sotto diflTerenti ▼aGcinatorì? Io Ito 
potuto ad ogni emergente di tal fatta convincermi, che la 
Sttccessim progagasione delle tre foime yaluolose che Tanno 
tutt^ ora 'serpeggiando ne' più stretti rapporti colla precor* 
sa vaccinasione nelle singole località, non che il merito di 
aver preservato dai danni della dominante epidemia mol- 
ti paesi, è dovuto unicamente alF abilità ed all'impegno 
con cni dagli attuali e dagli antecedenti vaccinatoti è 
stata praticata una sì salutare operazione. In ogni luogo 
dove il ni|ile ebbe ad irrompere £on sintomi assai gravi, 
è recò danni più o meno significapti, ho potuto assicurar- 
mi che ciò dipendeva dalla trascuranza, con cui in pas- 
sato si praticò l'innesto vaccino, dall'indolenza degli at- 
tuali vaccinatori, ed anche dalle difficoltà che i luoghi e 
l'indole degli abitanti opposero alla regolare diffusione 
vaccinica. Egualmente ho potuto convincermi che nulla 
più vale ad impedire i progressi del serpeggiante morbo 
ed a rintuzzarne l'indole fiera, della rivaccinazione degli 
adulti. Ovunque venne attivata con sollecitudine e con ac- 
curatezza, là malattia non si propagò gran fatto e fu in 
breve imposto silenzio al contagia 
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CAPO XXIII. 



Malattie € violenze esteme che sono ca/^one di morti 
accidentali ed istantanee. 

Tutti gli oggetti che cireondano l'uomo possono in al- 
cune circostanze divenire per esso cagione di morte; tanto 
che si pub ben dire che la sua vita sia continuamente 
assediata da nemici e periclitante. Quelle persone che lun- 
gamente campano $enza incorrere in quegli accidenti che ad 
ogni istante potrebbero, amrerandosi, compromettere la loro 
esistenza I o per lo meno spargere di dolore i loro giorni, 
devono quindi giustamente attribuire la loro sorte ad uno 
special favore della Provvidenza che incessantemente veglia 
alla loro conservazione. 

Ne'- tempi andati le morti cagionate da malattie e vio- 
lenze accidentali erano in questa provincia più frequenti 
di quel che siano presentemente. Kel novennio scorso 
dal 1816 al 1824 si computò che tali morti fossero in 
ragione di 2, o i per cento, mentre nel decennio successivo 
non furono che di 00, 4^, che è quanto dire essere morti 
per accidenti nella prima epoca 20 in mille e solamente 
4 neDa seconda. Una n considerevole diminnzione è do- 
vuta a molte cause, ma segnatamente ai profvidissimi re- 
golamenti sanitarj che l'Eccelso Governo ha di tempo in 
tempo emanati a tutela degli abitanti delle provincie sog- 
gette; i quali regolamenti non potevano sicuramente offri- 
re i migliori risultati che dopo un certo periodo d'anni 
e quando la loro osservanza si fosse generalizzata nella po- 
polazione convinta del salutare loro scopo. 

Egli è indubitato che nell' ultimo decennio, mercè l' at- 
tività e la vigilanza delle Autorità incaricate della Polizia 
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sanitaria, ogni manièra ctWcidenti funefitt si « Jimiauitai 

ma specialmente quella degli avvelenamenti per iseambio 
di medicine» per morso di veltiii, per ingestione dì fun- 
ghi nocivi o di aCmenii preparati in vasi di rame, de* 
gli amiegamenti e delle asfissie prodotte da vapori mefitici 
ed altro, non che quella cke dipende dal manomettere 
animali morti od uccisi per malattia, dall'uso delle loro 
carni e dali* idrofila de' cani. Ha poi giovato grandemente 
a prevenire gli accidentì di morte la costituzione di rego- 
lari strade in tutti i punti, la tumulazione de' cadaveri con 
norme precise ne' campi santi, «neicfaè nelle tiombe delle 
chiese^ ia vigilanza sui fabbricaci» sull'annona e sul com- 
mercio de' commestibili, e così pure il bando de' cerreta-, 
ni e r istituzione delle condotte sanitarie medicbe,. chirur- 
giche ed ostetriche in tutti i paesL 

Se le cure amorose d' un governo, che considera egual- 
fnente preziosa la vita dell'infimo de' suoi sudditi come 
quella del più potente, hanno in modo sì rilevante dimi<* 
nuita la mortalità accidentale nell' ultimo decennio m con- 
fronto dei primi anni del felicissimo, dominio dell'Augusta 
<]asa d'Austria in Italia; si deve per iiltro far osservare ohe 
le uccisioni si sono raddoppiate nella seconda epoca in 
confronto della prima. La ragione di tale differenza e del 
minor numero d'uccisioni occorse nella prima epoca age- 
volmente sì pub scorgere nella condizione critica degli an- 
ni 1816-17-18-19 che colla miseria e colle malattie, che 
laiigamente si diffusero fra la popolazione, furono segnati 
da un generale abbattimento fisico e morale, per cui mi- 
norarono le risse, gli odj e le vendette che sono le cause 
ordinarie degli omicidj e delle uccisioni. Il giubileo del 
i8a3 colla sua novità nella generazione presente contribuì 
pure grandemente ad un temporaneo miglioramento del 
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coftlume, e quindi fii pib rispettata la rita deiruomo dal 
suo simile. Si pub perciò aver per fermo che le ordinarie 
uccisioni avvengano nella misura occorsa negli ultimi anni, e 
che radicalmente non possano diminuire fra una popola* 
zione irascibile per temperamento e per il suo modo di 
vivere, finché le tante salutari istituzioni suU' educaeioue 
non abbiano modificato II carattere del popolano e can- 
giato il suo costume ; lo che non si può conseguire che 
col tempo e colla successione delle generazioni. 



Prospetto dette morti avvenute per malattie e inolenze acci- 
dentali nel decennio compreso fra gli anni iSaS e t834. 
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SEZIONE TERZA 

Considerazioni intomo ai mezzi diffe- 
renti di cui è provveduta la provincia 
per giovare air uomo ammalato e per 
preservare dalle 'malattie il sano. 



STABILIMENTI SANITARI^ 
CAPO XXIV. 

OspedalL 

JLla provincia bresciana ridonda d'ogni ^maniera dt'ilabì- 
limenti sanitarj. Alcuni sono destinati al ricovero ed aUa 
cura di qualsiasi individuo attaccato da malattie aeule in 
genere y altri al ricovero degli impotenti, per età senile e 
per eroniche infermità; ve n' ha di quelli in cut non si 
ricettano die alcune date dassi d' individui e non si cu- 
rano che particolari malattie. 

I pili importanti di tutti gli stabilimenti santlar) sono 
quelli eie servono alla cura dei mali acuti e sono co* 
noscittti col nome di spedali » méntre gli altri vengono 
distinti col nome di istituti, ospizj e case di ricovera 
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AnTicoto I.* 
Ome ii dividono ^ oipedatU 

Tredici fono gli ospedali e fi divìdono in tre classi. Alla 
prima appartengono i due della città » quello degli I7o/m- 
tu che dicesi lo Spedai maggióre « quello delle Donne. 
Il ìnumtero d^U Infermi che vangono annuallneiité curati 
in etfsi oltrepassa il mille. Appartengono alla seconda 
classa (}uelK che ricevono oltre i 200 ammalati, e questi 
sono queUi di Cfuarij Salò^ Ferolanuova e Ondnuosnj 
"nella terza vanno compresi i restanti, cioè di Palazzo- 
Io, Ros^ato, Castrezzato, Lonaio, DesenzanOj Carpenedo^ 
lo e Sostegno , nei quali vengono annualmente curati 
meno di 200 ammalati. Altri quattro spedali si stanno at« 
tualmente erijfendo nei comuni di Montechiaio, Travaglia- 
to, Manerbio e Leno, e un quinto già bello e formato 
trovasi in quello di BagcUina^ nia non viene messo -in 
esercizio che in qualche straordinaria emergenza di ma- 
lattie. Attesa la condizione/ gli usi e le abitudini di quegli 
abitanti, con più profitto erogasi la relativa beneficenza in 
ftoecòrail) pecuniari ^^ ammalati nelle case loro» « alle 
famiglie bisognose. 

QK> spedali di Brescia servono al trattamento di tutti gli 
«mnalati della provineia, meno di quei comuni che sono 
provveduti diel proprio q»edaie , e da ciò •' intitolano 
provinciali. Gli altri sono propriamente spedali comunali, 
mentre quelli di Chiari e di Salò potrebbero ddamarsi 
distret^ag^ venendo in essi raccolti gli ammdati di varj 
eommi del proprio distretto ed anche di distrett vicini, 
come lo ò (ier Salò, i quali hanno dirittoi d' ioiviarvi i 
propri infconì. 
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Prescindendo dagli spedali di Brescia e ia particolare 
dallo spedai maggiore, ossia degli uomiai, che sotto alcuni 
rapporti saaitaij ed economici presentano delle mende e 
de'difetti di qualche rilevanza, quelli del territorio sono gè* 
neral mente ben collocati | a dovere costruiti, e provveduti 
di sufficienti rendite per supplire agli ordinar) loro bisor 
gni. Meritano però una speciale menzione quelli di Chiarì 
e di Salò 9 che sono i più importanti dopo quelli dell^ 
città, per T eleganza della loro costruzione., per la loro 
tenuta e per il patrimonio di cui sono dotati. 

Aatico^o %!^ 

RisuikUo della gestione sanitaria di tutti fft spedali 
in cinque annL 

Perchè si possa formare un'idea comiunta dell'entità • 
dell'importanza di ciascun ospedale non che de' risulta- 
menti del loro esercizio, riporto il seguente prospetto rife- 
ribile agli aiuti i83o, 3i, 32, 33, 34« 

Segue il Prospetto. 
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Raffrontando la rendita del i833 colla spesa occorsa nel 
1834 in cadaun spedale si vede chiaramente come sia flo« 
rida la condizione eeonomica degli spedali foresi in generale. 
Ma non è così di quelli della città. Un'ingente passività ag- 
grava il patrimonio dello spedale degli uomini, la quale 
i stata cagionata dal mantenimento degli esposti che gli 
sono aggregati. Nel i833 costarono questi al Pio Luogo 
lire ^3 1744» 01, che unite alle 75783,08 spese dallo speda- 
le pei propri ammalati ^ esclusa la spesa sostenuta pei 
pazzi, danno T ingente somma di L. 3975^6, 04. Al vistoso 
deficit^ cui tutti gli anni va incontro lo spedale per tal 
causa, supplisce in parte il Regio Erario eon sussidj, 
che di tempo in tempo gli vengono accordali dalla So- 
vrana munificenza. Questi nel i833 furono di L. i45583, 
85. Rimase nnlladiuieno un defkU di lire 76160 , 16, 
hI quale fu costretta X amministrazione dello spedale dì &r 
fronte con parte della sostanza patrimoniale, aggiungendo 
così nuove passività alle molte che l'aggravano. Non andrà 
impertanto gran tempo che, ove non venga posto riparo dalla 
Autorità superiore e sieno lasciate procedere di pari passo 
le cose, lo stabilimento si troverà depauperato intieramen- 
te del suo patiìmonio, mentre si troverebbe lutt'ora in 
istato, venenda esonerato dal mantenimento degli espo- 
sti, di poter soccorrere alle spese del suo ordinario esercizio. 

Tranne Io spedale delle donne di Brescia^ la cui annua 
spesa sorpassa di 8 in 10000 lire la somma di tutti gli 
introiti, gli spedati della provincia si trovano in una condi- 
zione economica equilibrata fra la spesa e la rendita, 
mentre alcuni come quelli di Chiari, di Salò, di Rovaio 
e d'Orzinnovi possono pur fare annualmente qualche 
avanzo. 



Abticolo 3.* 

RisulUtmelUo della gestione sanùarim di sei anni coìuecuàn 
negli spedali provindaK di Brescia. 

Per far conoscere i rìsuhati della gestione de^^i spedali 
della provineia con qualche dettaglaoy-io où iimiterb a pr^ 
sentare quanto dal 18^ al 34 inclusive occorse nei due 
speduli della citti^' essendo questi destinati a ricevere tutti 
fjà ammalati che ad essi inviano i comuni foresi , m^o 
quelli che sono fomiti di spedale proprio. 

Ndlo spedale maggiore, al quale fanno cnpo i maschi» 
entcarono nel sejennio ammalati 24093 , guarirono 18973, 
ebbero morte 357 3, divennero cronici 3683, furono dimessi 
non guariti 4^^> rimanevano in cura alia fine del i834 
n.^ 383. La proporzione per ogni cento degli entrati fu 
di 78 ^/ly guariti, di 6 «^«4 cronici, di io yS morlL 

Nello spedale delle donne nello stesso lasso di tempo fu- 
rono ricevute ammalate n.* 12669, ne guarirono 8670, 
morirono 1593, vennero in cronicismi 161 1, iunono dimesse 
non guarite 44? ^ rimasero in cura alla fine del sejennio 
389, Sopra (^ni cento di entrafe ne viene la proporzione 
di 68 y„ guarite, di 13 3^ morte, di 13 ^ croniche. 

11 discapito offerto dallo spedale delle dosine in ccmfron- 
to di quello degli uomini dipende dal ricevere che si fa 
in esso un maggior numero d* individui in uno stato pes- 
simo di salute, o proclivi a passare in cronica affezione: 
quindi aumetito nel numero delle morti e diminnsione di 
guarigioni. 

Ogni individuo nello spedale degli uomini costò in ade- 
quato lire 30, 30; la presenza di un solo ammalato in tutto 
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r anno avrebbe costato allo spedale lire 4o8. Nello spedale 
femminile air incontro la spesa per ogni testa fu di lire 
37, 83» mentre un individuo solo per tutto 1' anno non 
avrebbe importato che lire SoS, 81. * 

in tutto il iejeonio si annoverarono nello spedai mag- 
giore bocche n,^ ^iS/^iS^ e nel muliebre bocche n." 368978. 
Ora essendosi verificato nel primo un numero d'entrati 
superiore del doppio a quello delle ammalate entrate, ne 
viene di conseguenza che queste ultime hanno fatto un' 
assai più lunga dimora nello spedale. La qual cosa deve 
attribuirsi alla maggior difficoltà che offrono al trattamen- 
to terapeutico per la loro indole le malattie delle femmine, 
ed alla loro proclività di passare allo stato di croniche 
affezioni a preferenza di quelle degli uommL 

Abticoio 4*^ 

Come sono amminisirad e diretti gfi spedali, 

, Presso ogni spedale avvi un impiegato coadiuvato da uno 
o più subalterni per T amministrazione della sostanza del 
Pio Luogo, ed un medico col titolo di dirHtore per V inter- 
na gestione sanitaria. Negli spedali di Brescia e di Chiarì 
il direttore è pur incaricato dell' amministrazione econo* 
mica intema, essendo negli altri affidata all' amministra- 
tore patrimoniale. La cura degli ammalati è sostenuta da 
particolari medici e chirurghi, che hanno il titolo di pri- 
marj e secondarf nella città, mentre nella provincia é- 
demandata ai medici e chirurghi condotti. Ove non hav- 
vi che un medico condotto, egli è direttore e curante ad 
un tempo; ove sono due i condotti, la direzione spetta 
all'anziano, f la cura si va alternando fra loro. In Salò 
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e Chiarì la direstone e £ura e dfYidata ad indìfidni non 
eondotUy i quali vengono nominati dall'Autorità superiore, 
come sono il direttore, i medici e chinii^gbi tanto prìroar) 
che secondai^ della xittà. 

Gli spedali civici sono stati , non ha moltO| riuniti sotto 
un solo amministratore, rimanendo un direttore per en- 
trambi, come era per lo innanzi, al quale però furono' 
addossate maggiori attribuzioni di prima. 

La somministrazione de' generi necessarj al mantenimen- 
to ed alla cura degli ammalati si fa generalmente nei 
modi superiormente prescrìtti , cioè per appalto. Negli spe- 
dali della citta, ed in quello di Chiarì, F amministrazione 
farmaceutica si fa in officine locali sotto la dirazione di 
persone stipendiate dallo stabilimento , venendo le dro- 
ghe e le materie semplici fornite per appalto. Ne' rima- 
nenti spedali, dietro superiore autorizzazione, vengono som- 
ministrati i farmaci dagli speziali de' comuni , in cui sono 
situati, verso un equo e conveniente ribasso dai pt'ezzi di 
tariffa, e ciò per ovviare agli inconvenienti dannosi all' eco»> 
nomìa de'PP. LL. che spesso si verificavano mediante gli 
appalti, attese le fermate intelligenze degli speziali di non 
offrire che un limitatissimo ribasso concorrendo all' asta. 

In ogni spedale vennero in questi ultimi anni eret- 
ti de' bagni per agevolare principalmente la cura de- 
gli ammalati di pellagra.. Sono questi in gran parte for- 
mati da vasche marmoree allogate in ben accomodati locali. 
In alcuni, come in quelli di Brescia, Chiari e Verolanuova, 
trQvasi apprestato l' occorrente, perché possono far uso del 
bagno anche i privati mediante la retribuzione d'un mo- 
dico compenso. Vennero inoltre fino dall'anno p<^ p.^ aperti 
i bagni a sollievo degli ammalati di pellagra nello spedale, 
non per anco attivato, del comune di Travagliato. £ tanto 
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dibe luogo ad opera di chi ha il merito principale d*aver in 
quel paese fatto innalsar^ uno stabilioieiito magnifico per 
ospitare il povero lerrazsano anmalato^ aremdo qviel con- 
ngiio comunale secondate le sue beneficile mire coli' arri* 
tare ai metzi necessarf perdié un' opera si pia nTesse il 
sno effetto. 

CAPO XXV- 

Istituto degli espostij delle partorienti e dei dementi 
annessi agli spedali civicL 

Annesso aHo spedale maggiore é lo stabiUmenta degli 
espasti f V ospìzio de* dementi e delle partorienti, Quest'uU 
timo faceva parte dello spedale delle donne, e non sono 
che due anni che venne concentrato nello spedale degli 
nomini. Più ragioni determinarono Y Antoni provinciale 
ad una tale concentrazione: i.^ Perchè le partorìentì sib- 
ilo collocate in locali più convenienti e comodi di quelli 
che occupavano prima. ^.^ Per poter offrire nei locali ab- 
bandonati da esse un miglior ricovero alle pazze, segregando 
possibilmente le dementi e le malinconiche dalie maniache. 
3.^ Per avvicinare le partorienti allo stabilimento degK espo- 
'Sti, onde poterle far servire senza ripugnanza in qtialità di 
loro nutrici ne' casi di maggior bisogno dopo il puerperio, 
ed ovviare m tal modo ai gravi inconvenienti che erano ca- 
gionati dalla scarsezza deUe nutrici, essendo di frequente 
occorso che una sola femmina dovesse allattare quattro', 
cinque e fino sei fanciulli. 4-® Perche nello stabilimento 
suddetto trovavasi una località, la quale non serviva ad 
alcun UBO e poteva con lieve spesa ridotta presentare alle 
parfoxienii mi comodo, tranquillo ed appartato ospizio. 

Fa parte ddlo spedale femminile T istituto delle dementi. 
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AftTICOU) I.^ 

Esposti. 

Lo stabilimento d^i esposti è certamente il più impor- 
tante di tutti gli istituti sanitarj e di beneficenza. Gomec* 
cbè il locale presenti sotto certe vedute alcuni difetti, 
egli è perb bastantemente vasto e salubre, e fornito di tutti 
i requisiti necessarj all' esercizio cui è destinato. Ben rile- 
vante è il numero di <{uegU infelici figli del disordine e 
della prostituzione che tutti gli anni vengono in esso rac- 
colti. Benché moltissimi esposti ed in proporzione mag- 
giore di quella che avveniva in passato periscano nello 
stabilimento prima di venir consegnati al baliatico in cam- 
pagna, pui^ si è talmente accresciuto il loro numero com- 
plessivo, che in fine del i834 ascendevano a 1979 quelli 
eh' erano a carico del P. L. Ad eccezione degli infermicci 
e d'una quarantena circa di fanciulle adulte adoperate 
in servizio dello spedale maggiore, le quali vivono per- 
manentemente nello stahilimento , tutti gli altri sono 
sparsi ne' paesi del territorio presso le nutrici alle quali 
vennero affidati. Il salario a queste assegnato é di L. 8 
al mese fino a che l'esposto giugne all'età di nove anni, 
oltre L. 7 annue pel vestito; di L. 6, 90 dagli anni 9 ai 
i^, olire L. 12, 5o annue pel vestito; di L. 4> ^ ^*g'* 
anni i3 ai i4 pei maschi e 16 'per le femmine, oltre 
L. ift, 5o pel vestito. Il costo giornaliero degli esposti nello 
stabilimento è di centesimi 99 circa, e di centesimi 26 
fuori. 

Le malattie più comuni cui vanno soggetti gli espose 
sono Yindunmento cellulare ^ la consunzione j \ encefalite. 
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Veniente, la diarrea, Viterìzia, ì vizj precorrali, la sifi- 
lide. Moki periscono per non estere ancora giimti allo stato 
di maturità, e molti per lesioni esteme e mali trattamenti 
sofferti durante il parto. 

La spesa complessiva degli esposti importò nel!' esercìzio 
dell'anno i833 L. 3^1,7449 oi, la qual somma può riguar^ 
darsi come adequato di tutti gli anni, giacché il numero 
de* medesimi non riceve aumento o diminuzione che ia 
ragione di 5o a 100 individui circa. 

Avricoto 2.^ 

Jumento pragresnvo de/fii esposti e considerazioni relatiwr. 

Fino dai primi tempi in cui vennero fondati ne' paesi 
cattolici degli ospizj per ricoverare i figli derelitti, la 
provincia bresciana, che fu sempre tra le prime ad ab* 
bracciare quanto la carità cristiana ed il progresso dei 
lumi suggerivano a vantaggio del misero, ebbe un ospi*- 
zio pei figli esposti. Dalla sua istituzione fino ai primordj 
del secolo passato non raccettava desso che uno scai'so 
numero di tali sgraziate creature; ma col progredire del 
secolo andò questo crescendo, talché intorno al 1720 
gli esposti toccavano il centinajo. Dal 1720 al 4^ crebbe 
vieppiù questa famiglia di derelitti, e la nuova aggrega- 
zione s* approssimò qualche anno ai 200. Dopo quest' epo- 
ca r esposizione andò facendosi progressivamente maggiore 
talché in uno spazio minore d'un secolo si può conside- 
rare triplicata. 

Le tre epoche che offrono il maggior progressivo au- 
mento degli esposti sono il decennio compreso tra l' anno 
1741 al 1750, quello tra il 1781 al 90, e quello dal 181 1 
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a) !io. Nel primo ft maximtim delP esposizione fu di 279^ 
il minimum di 2i5; nel secondo furono per il più 368 e 
per il meno 3oo; nel terzo il maggior numero fu di 661 
e il minore di 4^3. Dal 1810 al 3o il numero degli espo* 
slr era fra il 4 e 5oo; mentre net quadriennio del t83i 
al 1834 è salito dai 5 ai 600. 

Il seguente prospetto farà conoscere le variazioni di an- 
no in anno occorse nell* esposizione coli' indicazione de' ma- 
schi e delle femmine » non cbe deUa seguita mortalità in 
ambo i sessi. 
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Il numero complessivo degli esposti del primo decewiiio 
fu dunque di 2437 con maschi 1081 e femmine 1ÌS6; 
quello del secondo fu di 3281 con maschi 1367 e fem- 
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mint 1914» quello del terzo di 4808 con maschi iiSg e 
femmine dSGg. Dal i8ai a tutto il i834 il prodotto del- 
l'esposizione fu di 6789 con maschi 345 1 e fem.mine 3338; 
di questi 9940 con maschi tt32 t femmine 1108 s^t- 
tano agli ultimi quattro anni. 

Fino al 1821, come ben si scoile, prevalevano nell'esposi- 
zione le femmine ai maschi; dopo quell'epoca i maschi 
prevalgono alle femmine. 

La mortalità nel primo decennio fu di 753; nel secon- 
do di 949» nel terzo di 9457, quella degli ultimi quat- 
tordici anni fu dì 335o. 

La mortalità quindi proporzionata all' esposizione fu per 
il primo periodo di 3o. 81 per 100, nel secondo di 28. 92 
per 100; nel terzo di 5i. io per loo^ e nell' ultimo quat- 
tordicennio di 49* 34 per too. Egli è dunque evidente che 
in ragione del maggior aumento occorso nell' esposizione 
dal 181 1 in poi si é accresciuta anche la mortalità, e che 
mano a mano é andato decrescendo fra gli esposti il nu- 
mero delle femmine, le quali nell'ultimo quattordicennio 
hanno lasciata la prevalenza al sesso maschile. 

Nel primo decennio in cui la popolazione bresciana po- 
teva computarsi intomo alle 36oooo anime, poiché vi era 
compresa anche quella della valle Camonica, ora aggregata 
alla provincia di Bergamo, ed una parte del territorio basso 
che fu aggregato a quella di Mantova, aveasi un esposto 
sopra di*ca 1498 di popolazione. Nel secondo decennio 
colla stessa popolazione aveasi un esposto sopra 1098. Nel 
terzo decennio in cui la popolazione si computava in ade- 
quato di 322,000, atteso lo smembramento seguito nel 1801 
d'una parte del territorio, aveasi un esposto in 670 indi- 
vidui. Negli ultimi quattordici anni con una popolazione 
ridotta al termine medio dì 827000 si computava un espo- 
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sto sopra 66g circa, mentre nel quadriennio dal i83i al 34 
in cui la popolazione fii in adequato di 3 3474 > ^^ n'ebbe 
uno in 598 individui in ragione dell' annua esposizione. 

Uniti insième tutti gli esposti che furono emancipati dalla 
Pia Casa dal 1780 a tutto il 1834, compresi i aooo circa 
che erano a carico della stessa sulla fine dell^ ultimo an- 
no, e fatta la deduzione di quelli che hanno dovuto soc- 
combere nei varj periodi dell'età secondo quello che ac^ 
•ade nd corso ordinario della vita , si può tener per fer- 
mo che nop meno di 7000 Individui che furono mante- 
nuli dallo stabilimento trovinsi nella popolazione bresciana 
attualmente, Ip che darebbe un esposto sopra 4^ perso- 
ne circa: 

Sul risultato che ha offerto la libera esposizione dei 
fanciulli nella provincia dalla fondazione dell'ospizio fino 
al tempo presente, si ha quindi la più convincente prova 

i.^ Che col progresso del tempo va crescendo T esposi^ 
zione, e che l'asilo aperto a salvezza di pochi individui, 
che altrimenti sarebbero periti per l'inumanità de'proprj 
genitori o per altre cause, è divenuto la tomba per molti e 
molti, i quali in altro modo avrebbero vissuto e forse lun- 
gamente, 

2,** Che la libera esposizione facilmente si propaga nelle 
famiglie per imitazione, e quanto più sì va propagando 
spiega nel popolo un' influenza morale la più nociva, sic- 
come quella che raffredda ne'cuorì de'padri e delle madri le 
affezioni di natura verso i loro figli; tolte le quali non man- 
cano mai scuse per liberarsi d' un peso che riesce sempre 
più o meno gravoso anche alle famiglie, che non 'possono 
comprendersi del tutto nella classe delle miserabili. 

3." Che la libera esposizione de' bambini, e la mortalità 
che ne consegue 1 col tempo diminuirà in modo sensibile 
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la popolasioile, e quindi l'ospizio degli ttpoili» eretto per 
impedir* uno de* pie orreodi misfatti» qual é f iofatittcidio, 
minaccia iadirettamente la rovina del popolo, cagionando 
la morte ne* primi albóri della tita ad un considerevole 
numero d'individui, non preservandone che pochi. 

Tali conseguenze dedotte dai latti sopra numerati, te 
possono portarci a riguardare gK ospixj d' espositiòne 
pih perniciosi che utili alla società, non devono peri» far 
disapprovare un'istitutione che onora il cuore uiinano, e 
la saggezza dei governi che l'hanno adottata. I danni che 
indirettamente 4iuesta cagiona sono la conseguenza di quello 
spirito di Contraddizione che regna nelle cose umane, per 
cui i migliori trovati spesso conducono a mal fine, e ÌA 
perfezione e il bene i sempre contrariato dal male e dal- 
l' urto di violente e sregolate passioni. Potrebbero etoere, se 
non tolti del tutto, certo di molto scemati. Spetta ai le** 
gislatori delle nazioni ed ai filosofi l' indicare i mezzi che 
possono valere a meglio raggiungere lo scopo d' una A 
pia istituzione. Delle riforme sono indispensabili; ma que- 
ste non devono essere precipitose né troppo spinte. Devono 
essere dettate da una profonda cognizione del cuore uma- 
no, e dirette dalla più accurata investigazione delle cause, 
che mad^ormente hanno contribuito ad accrescere il <iu- 
mero degli esposti in tutti i paesi cattolici; Io non farò 
che accennare quelle che reputo le piti influenti in que- 
sta provìncia. 

Per prevenire l'infanticidio e per ovviare ai patimenti 
ed alle sciagure dei figli della miseria, della prostituzione 
è della seduzione furono fondati gli ospizj d' esposizione. 
Ecco tre cause generali che dovrebbero essere le sole che 
li popolano. Vediamo in che rapporti sono esse colla po- 
polazione bresciana. 
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La miseria in questa provincia non è coA diHusa , né 

presenta «{nelle fattezze schifose che manifesta altrove; pure 
^Ta cofasiderarla per la piti influente. Ma sarà essa per av- 
Ventum maggiore in questo secolo di quel cke era nel passato? 
Io crederei di no, se si parli di vera miseria $ di miseria asso* 
luta. Maggiore e più dilatata è bensì quella miseria che chia- 
meròjfitfìziVij la quale deriva da accresciuti bisopi^ dal diffe* 
rentemodo di pensare degli uomini, da maggiore sviluppo in- 
taUettuale nel popolo^ mcceduto in moki con discapito de' 
sentimenti del cuore, da un lusso troppo generalissato, dal 
mutamento del costume, da sregolate passioni , da viziosa 
abitudini e infine dalla manìa troppo difiìisa in certe 
classi di mettersi a livello e gareggiare eolie superiori. Eia 
tali sorgenti quanti disordini e quali viz) non derivano, 
i quali necessariamente accrescono la miseria, ma una 
miseria colposa, egoistica, e tate da distmggere ogni sen« 
timento nel cuore de' genitori pei propri fi^i e da fkr * 
aborrire i vincoli del matrimonio, favorendo la prostituzione 
e la seduzione! 

Nel secolo passato V esposizione limitata de' fanciulli pò- 
tevasi attribuire principalmente alla vera miseria. Una for- 
te prova per sostenere tale asserzione si ha nell'assoluta 
prevalenza che aveàno sugli esposti le femmine. Il poterò 
carico di molta prole espone più presto le figlie che non 
i figli, giacché da questi più prontamente e con più pro« 
fitto pub essere sussidiato nelle sue angustie. Ma nel se- 
colo presente in cui 1* esposizione si è grandemente accre» 
sciuta colla preponderanza dei maschi sulle femmine pò* 
trassi accagionare la vera misei^a di tale auménto? No cer-* 
tamente. La causa risiede nella miseria fittizia, in quella 
cioè che spinge l'uomo alle più turpi azioni, ove non sìa 
tenuto in freno dalle leggi, che lo rende men timoroso 
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delle potenze invisibili » che lo fa tupertore ad ogni umano 
riguardo, che infine tenxa fossore e senza* pena lo detei> 
mina ad esonerarsi, mediante V ospizio, dei figli che gli so- 
no di aggravio, e non farebbero che accrescere i travagli 
del suo stato combattuto da desiderj e voglie smodate. 
Se parlasi delle donne, é certo che un» volta ehe queste 
hanno potuto cedere alla violenza, che rapì Ichto un figlio 
condannato fra gli esposti, non hanno piti riguardo per 
un secondo, per un terzo. Così nemmeno ¥ amor materno 
può essere una salvaguardia per tanti infelici, e la prosti- 
tuzione n'é la conseguenza. 

Negli anni 1816 e tj è avvenuta la maggiore esposizione 
che. abbia mai avuto luogo in questa provincia, mentre fu* 
roBO consegnati all'ospizio 1:178 fanciulli, dei quali SgS 
«rapo maschi e 680 femmine. Non può mettersi in dub- 
bio che una à notevole esposizione non sa debba attribuire 
in gran parte alla miseria somma che si avverò in quel- 
la epoca non tanto in questa provincia quanto in tutta 1' Ita« 
lia settentrionale. Gli anni che vennero dietro, e pro- 
priamente fino al 1829, segnarono un periodo di co* 
stante prosperità e di generale ben essere; contultociò 
l'esposizione che» secondo T osservazione degU statisti, 
avrd^be dovuto ridursi ai minimi termini, procedette 
con un aumento progressivo maggiore di quello che si 
era notato negli anni che precedettero il 1816 e 17. Le 
femmine che in quella critica epoca furono piii numerase 
dei maschi , hanno in seguito lasciata la prevalenza a questi. 
Da ciò si può ai^uire che lo straordinario aumento oc- 
corso ne'figU esposti del 1816 e 1817 fosse la conseguenza 
delle calamità .che afflissero allora questa popolazione, ossia 
della vera miseria, dovendosi attribuire il progressivo aumento 
avvenuto posteriormente alia miseria fittizia in gran parte. 
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la qiie$lo particolare non deve omettersi una circostaiu^ 
la quale indlpendenteoiente dalla mentionata causa deve 
cicuramente aver influito ad aumentare V esposiziope nel- 
ruknatD quattordicennio, Nel 1818 fu raddoppiato per sup^ 
riore dispeeisione il salario alle nutrici di campagna. Chi 
crederebbe che tale misura tendente a migliorare la condi- 
zioiie degli esposti foase divenuta il richiamo ad una mag- 
gior esposiziotte? L'avidità del guadagno fa sì che molte 
Amdri, per quanto si^oo tenere ed afEsttuote» espongono la 
ipM^rìa prole colla lusinga di poterla riprendere dalla pia 
casa in qualità di nutrici salariate e cpme prole altrui Fre- 
quenti casi si sono scoperti, di simili frodi, per cui si ha 
giusto motivo di riguardare T accresciuta mercede del ba- 
liatico qual causa delle piii influenti suU' esposizione dei 
fanciulli avvenuta dopo quell'epoca. Quanto sia radicato 
l'interesse e l'amore d'un £icile guadagno in anime cor« 
rotte si può dedurre da quel padre snaturato die» essen- 
dogli forse cpnlrastata 1' esposizione dei propr) figli da una 
moglie saggia e virtuosa, si rivolse al partito di ucciderli 
colle proprie mani neT primi mesi di vita, obbligando quin- 
di la madre a farsi nutrice stipendiata dei figli dell'ospì- 
zio. Un fatto ù atroce, che rimane isolato nella storia dei 
deUttii fu espiato sul patibolo nel 1834. Ecco com^un be- 
neficiò può talvolta divenir sorgente de' maggiori disordini, 
ove manchi la semplicità del costume, e l'interesse ed 
il vizio abbiano corrotto il cuore e soffocato i sentimenti 
delle piii tenere affezioni. 

Ma da che proviene che col crescere il numero degli 
esposti cresce anche la mortalità loro? Questa potrebbesi 
ascrivere a pih cause, le quali vanno considerate sotto 
due riguardi; cause est|*anee e cause insite allo stabi- 
limento in cui vengono raccolti Le piime sono le più 



importanti e tono da oomlderarti coinè una deritasiont di 
quella causa generale ohe sempre più va ingrossando -respo- 
sisione. La condizione meschina e deplorabile che offinono 
spessilsimo i bambinelli intromessi nell'ospìsio col mesto della 
ruota, è le mabttie piti d meno gravi che li affliggono^ li fan- 
no soccombere in gran numero nei primi pomi del kH^ ri* 
cerlmento) mentre alcuni vengono accolti già fatti eada- 
▼erì, e moki agoniuanti e fuor d'ogni speranza di poter 
essere saitati* Le cause insite sono comuni a tutti gli 
ospi2J di tal natura» ma la piti influente m BreSda s'at- 
Itene alla scarsezza di nutrici, dovendo spesso una donna 
sola porgere il latte a quattro. Cinque ed anche piii bam- 
bini. L'allaltam^nto artificiale non ha niai potuto surro* 
garsi con profitto al latte della nutrice in quest'ospizio per 
quanti esperimenti se ne siano fatti. Essendo state collocate 
presso r ospizio degli esposti le gravide per farle Servire in 
qualità di loro nutrici, fu in qualche modo provveduto da 
qualche anno a tal difetto, ma nulla però si è guadagnato 
dal Iato di queir amorosa assistenza che tanto vale a tutelare 
la vita de' neonati bisognosi de' massimi riguardi. In gene- 
rale nutrici spinte da bisogni imperiosi a collocarsi in un 
ospizio di esposti, o donne di mal costume, e trattenutevi 
H forza come nutrici, sono e saranno sempre ovunque il 
piti forte ostacolo alla prosperità di questi asili. Difatti il 
piti accurato governo degli esposti nelllEi pia casa, la mi- 
gliorata condizione loro presso le nutrici di campagna do- 
po il 1818 non hanno che in un modo poco significante 
diminuita la mortalità degli anni precedenti, lo che si de- 
sume dall' offerto prospetto. 

L' inscrizione, qui si fanno morire i/anciulU a ^ese del 
pubblico^ che qualche indiscreto voleva che fosse posta so- 
pra la porta degli stabilimenti degli esposti, sarebbe la pi in 
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forte oStiia aHa mofe*aIt ptibMica, ud amaro sàitaéino tmm*^ 
tro i gofemi «risttanìy e la piii ingiusta io tutta rcMeDtikMié 
del termine. Estrinseca affatto agli>ospiej é là causa deiki 
gran mortalità ohe in essi accade^ é la si può hmiwMÈ^ 
te raTfisare in tatto quel eomplesto di drctistatiM, «b« 
promuovono ed aeoompagnano resposieioUe. Parti ptmam»^ 
turi 9 ,e spesto procurati coir arte per bgravàrsi pie prt* 
sto dfun peso inoomodop ehe pub comptHiketteifè Tappa* 
rente onore delle donne; parti non asdstiti da pèrsone 
die sapfMano usare à prò d^ neonati que* primi dilieati 
nfficf che il loro stato redatna} pnrti diffioili e laboriosii 
perché preceduti da ^atidantoe sregolate i penose ed in<- 
grate; trasporti precipitati de' figli alla ruota, manean»! 
di attenziom per ripararli dalle ingiurie dell'aria e dei 
tempi, prolungata astinensa dì eonveniente aliinentoi dilàgj 
e patimenti sofferti in un trasporto lungo col mécco da 
persone mercenarie e poco caritatevoli; eeoo una seiie di 
avvenimenti ohe partiedarmenfe influièeon<^ ad aecresceré 
la mortalità loro« E non V ha dnbbio ehe questi acqui^ 
steranno più forse ed efctensiotifl quanto più va creicene 
do la esposizione, giacché non smo che una figltaslone d| 
quella causa generale ehe aumenta il numero degli esposti. 
La vera miseria ehe ne' tempi passati prevaleva alla Mi- 
seria fittizia nel popc^re gli ospiej inviava ad essi i auot 
figli coi dovuti riguardi; questa invece non sa usare per 
essi riguardo veruno* Quella è una madre benevola che 
piange e si dispera lorchè è costretta a doversi separare 
dalla propria prole; questa i uàa madre snaturata che 
gioisce nel momento in cui segue una tale separazione. 
Quella calcola il minor danno che pub provare perdendola, 
e quindi invia le femmine e si rtsérba i maschi; questa 
non é sollecita che di far seguire là eoodanna pronnndatà 
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omitra di lei prima di condsceria, e lo fa lenta nemmen 
iNKlare «1 «esso che panto non la interessa. Se ne'tempi passati 
prenJefaao le femmine ai maschi ncH'esposisione» ciò era 
d'aseriTersi all'intìo d'un maggior numero di figli di veri 
miserabili, il quale suecedera eoa calma e coi maggiori 
possibili riguardi, e perciò anche la mortalità era mino- 
re. Essendosi in seguito aumentato il numero col pro- 
dotto della miseria fittiaia e colposa, non solo i maschi 
prevalgono aUe femmine in ragione delle nascite maschili , 
che sempre superano quelle delle femmine nella specie 
umana, ma andie la mortalità si è accresciuta, per la ra« 
gione appunto che l'inno de' figli di miserabili simulati e 
▼iztosi si fii a precipisio, senza carità e senaa alcun riguardo. 
« Vorrei che queste mie considerasioni potessero fermare 
Tattensione delle persone autorevoli per detéhainarle ad 
una riforma organica di siffatti stidiiliménti. Lasciate an- 
dare le cose come vanno di presente, è indubitato, ohe col- 
r impulso che ha ottenuto la libera esposizione de' CunciuUi 
in questa provincia non passerà gran tempo che i figli 
dell' infortttnio e senza nome si troveranno frammisti alla 
popolaaione in una proporzionala più dannosa, e che sia 
per la diminuzione de' matrìmonj, sia per l' eccessiva mor- 
talità d'infanti, o per difetto di prole legittima dovrà la 
provincia decadere dallo stato florido in cui trovasi costituita. 

Articmo 3.^ 

PariorientL 

L' osf^zio delle partorienti, situato in prossimità di quel- 
lo degli esposti, è destinato al ricovero di quelle donne, 
che trovandosi in procinto di addivenir madri senza marito. 
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chiedono dalla beneficenza un asilo per deporrt con minor 
vei^ogna, e sotto la dovuta assistenza il frutto della sedu- 
zione e del disordine. Vengono pure mandate a quest'ospi- 
zio queOe femmine cbe colla loro condotta servono di scan- 
dalo ne' paesi y in cui si trovano, e fanno giustamente te- 
mere alle locali Autorità sinistre conseguenze sia per pro- 
curati aborti sia per infanticidj. Ne sono annualmente ri- 
coverate dalle 80 all<^ soo, molte delle qUali rimangono 
poscia in qualità di nutrici presso gli «sposti, venendo così 
compensato in qualche guisa lo stabilimento che si prende 
cura del frutto dei loro concepimenti. 

In quest'istituto si ebbe nell'esercizio di quattro anni 
il seguente rìsultamento t 
Furono raccolte gravide ... . N« 39% 
Sortirono sgravate • 
Morirono • • • . 

Furono dimesse non sgravate 
Rimasero alla fine dei 4 anni 

N. 38a 
Dunque sulla totalità delle ricevute si ebbe la mortalità 
di 3, e sopra 827 che partorirono la perdita fu di 3.8o circa 
per c«ita 

1 parti furono "dbtinti nel modo che segue: 

Parti maturi . N. 391 

Immaturi • \ . ; • • • » ai 

Nati maschi » i53 

= femmine . • • . . . . »» i3g 

Nati-morti maschi • ^6 

=r femmine » io 

In tntto il quadriennio vi furono due parli gemelli. 
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ÀATICOtO 4>* 

Pazzi 

Lo spedale de' pani» die fii pur parte delle wptòA oiag* 
giore,. presenta i maggieri difetti cbe si posaoao scorgere 
in simili stabilimenti* Ha più l'apparensa d'una casa dì 
pena che d*UB ospisio destinato alla cura d'una malattia 
morale» qual è la pania. Vengono annualmente ricevuti m 
esso dai i8o ai SQO individui mentecatti. Seconda il grado 
e l'indole della loro alterasione mentale vengono distinti 
in tre categorie in dem^nd^ mudmeomd e mamacL 1 ma- 
niaci superano in numero tutti gli altri* 11 mantenimento 
de' pacai appartenenti a famiglie povere sta a carico del 
R. Erario, e quello degli altri a carico delle proprie fami* 
glie, le quaB contribuiscono lire f , 44 <4 giorno » favore 
dello stabilimento. 

Attesa la ristrettezza e l'inopportunità del locale non è 
stato inora possibile d'introdurre nella cura quelle utili 
riforme che i lumi del secolo hanno operato a vantaf^o 
de' pani, richiamando 1' attenzione de' medici a fissare il 
perno curativo piiì sul morale che sul fisico. Tuttavia non 
si i mancato anche in questo stabiHmenlo di procurare 
agli inielici ohe lo abituino , le distrazioni cpmpatibili colla 
condizione del luogo. Si fanno di frequente passeggiare in 
un'ortaglia prossima all'ospiaio; viene loro procurato qual- 
che trastullo col mezzo dell'altalena e di qualche altro 
innocente giuoco. Alla cura dei pazzi é addetto un appo* 
sito medica 
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Articoio 5.T 

Patze. 

Ma se dura pei gravi difetti dello stabilimento che li 
raccoglie è la condizione de' pazzi , durissima con più 
ra^Qe si deve riguardare quella deUe pazze. Vengono 
esse agglomerate nello spedale delle donne in due locali, 
V uno situato a piau terreno somigliante a lungo coiridojo» 
non a dovere ventilato ed illuminalo , né bastantemente 
ampio per il numero d'individui che può contenere; l' al- 
tro posto superiormente che se per conto di ventilazione 
e luce non presenta difetti, per ogni altro rapporto è in- 
congruo alla cura della pazzia* Per lo passato erano tutte 
concentrate nel locale terraneo, e non fu che col trasloco 
delle partorienti presso gli esposti, che si potè ad esse de* 
stinare il locale superiore; il quale non oifre altro van- 
taggio, che quello di tenere segregate le paue furiose dal- 
le tranquille. Il numero di queste, che annualmente ven- 
gono accolte, è di poco inferiore a quello de' pazzi, e 
la cura loro si disimpegna a vicenda dai medici pri- 
mari dello spedale ^ Se qualche utile rifomia potè in- 

* Coir atlivaaione della aa^va pì^ta «orale degli impiagati «a-i 
BÌtarj pretto quatti otpedali 9V ^hl^a luogo ne| aiatf di ottobre del 
i836, due toli medici qp! titolp ik primarj ooadjqvati da due atti- 
stenti per ctateuap venpero dattiaati alla enva dalla malattia ordi- 
narie, PuQo aall' ««pedalo dagli «omini, a r altra in quello delle 
donne. Per lutti poi gU tMfcilitfiieQti aanawi eke prima arano affi<^ 
dati ai medici primar}, meno quello dei paasi, fu detUaalo un me- 
dico' tolo col earitleva anche di oluravgo ed otieirfcaala coadiuvato 
da un medioo-pchimrgo-iottotiicaala teooudario. Oltre la cura dei 
passi, delle passe, degli etpotti o dello partorienti questo fon- 
sionario ha V obbligo di tupplire ai medici primarj in caso di ma- 
lattia o d^atMOsa. 



aoS 

tradursi nello stabilimento di quelli» per queste nulla si 
potrebbe fare finché non vengano collocate in una situa- 
zione più opportuna potendosi presentemente considerarle 
rinchiuse in un orrido carcere ^ 

Articolo 6.' 

Connderazioni intorno ai pazzi ed atte pazze 
della provincia, 

Dairosserrazione di molti anni si è potuto dedurre che, 
distinta la pazzia ih tre categorìe, cioè maniaj demenza e 
malinconia, negli uomini prevale la prima e pih otrvie sono 
le altre nelle femmine. Le accennate ti*e forme stanno 
quindi pel sesso maschile nel rapporto de' numeri 3, 2, i, 
e per le femmine nel rapporto de' numeri 4> ^9 ^• 

Il numero de' pazzi che annualmente vengono ricevuti 
nello spedale della Maddalena è intomo ai 300} quello 

* Il ricovero deRe pazze , che finora non Ìùl potato essere mi-^ 
gYtorato attese le angastie eoonomie|ie dello spedale femminile, sU' 
birà in breve una radicale riforma. Una somma vistosa di denaro è 
stata recentemente sovvenuta colPespressa condizione, che senza in- 
dugi abbia ad erìgersi un locale conveniente a quelle infelici. Io 
anno dispiacente di non poter, nominare la persona benefattrice, 
nella qaal# non saprei se merìti maggior encomio V atto filantro- 
pico, o la modestia che ha imposto ailenzto sai suo nome. 1^ già, 
per qnanto voglia rìmanersi occulta, non v^ha chi non additi alP il- 
lustre Matrona, che educata nella semola della più squisita benefi- 
cenza sa cogliere le più beHe occasioni per disporre della ana fortuna 
a prò dei misérì. Possa- tale esempio ricorrere alla mente di que** fi» 
lantropi di cui Brescia ridonda, e fissare, almeno in punto di morte, 
i pensieri di alcuno sulla dura sorte anche dei pazzi degni di es- 
ser» compianti, se non più, al pari d^ ogni altro sciagurato ! 
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delle pazce è di poco inferiore. Si computa che un terzo 

de' primi provenga dalla ofha, ed il rimanente dalla prò* 

Tìncia, mentre delle passe non spelta che tm terso * alla 

provincia. 

U costo giornaliero d'un pazzo nello spedale apposito^ 
desunto dalla spesa complessiva di sei anni, è d'una lira e 
cent i4; ogni individuo costa allo stabilimento L. iSg, 27* 
La spesa giornaliera invece delle pazze curate nello spedale 
delle donne non è che di centeslnli 81, ed ogni pazza in 
adequato non importa allo stabilimento che la spesa di 
lire/ 77, II. 

Dal iSag al 34 furono accolti nello spedale della Mad* 
dalena pazzi n.* ia35: di questi riportarono una completa 
guarigione 667^ morirono iSS, divennero cronici 83, ri- 
masero in cura nello stabilimento alla fine del i834 
n.* 97, essendo stati licenziati ao5 non completamente 
guariti, o in istato di fatui&. La mortalità nel sejennio fa 
di 1481 per cento. 

Neir istituto delle pazze vennero nell' indicato periodo di 
tempo ammesse alla cura pazze n.* 1 021. Di queste ripor- 
tarono la guarigione 5o4 > si morirono 266 , divennero 
croniche incurabili 39 e furono dimesse dallo Spedale i83 
non ben guarite o fatue, rimanendo in cura alla fine del 
1834. n.® 29. La mortalità sul totale deUe entrate fìi di 
26 per cento. 

Le cause piii comuni della pazzia in questa provincia 
sono la pellagra e l' ubbriachessa tanto nell' un sesso che 
nel^altro. 

Una metà e piU dei pazzii che pervengono dal territorio, 
è da riportarsi alle anzidette cause occasionali. La pellagra 
è malattia sconosciuta in città, e perciò non vi hanno fni 
i cittadini passi pellagrosi; ve n' ha però un buon numero 

i4 
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di quelli che divengono tali per effetto d* un* abituale nb- 
briacheeza e di consimili disordini. Prescindendo dalla pella- 
gra e dair ubbriachexsa, le altre cause che piti contribui- 
scono a produrre una tale malattia sono le seguenti: Tor* 
gogliO) l'ambizione 9 il chimerico esaltamento del ccrrellOy 
le sventure, il dissesto economico, T amore, la superstizio- 
pe, la disordinata menstruazione, 1' abuso di venere, l'af- 
fanno, il terrore. L'ordine con cui sono esposte può dar 
un'idea del valore comparativo di cadauna di tali cause. 
La mortalità maggiore occorsa nel sejennio fra le pazze 
curate nello spedale déBe donne in confronto dei pazzi 
della Maddalena deve attribuirsi; i.* alla fisica costituzio- 
ne dei soggetti attaccati, essendo più frequente la pazzia 
ilelle donne d' un' età avanzata, nelle valetudinarie o sfini- 
te per sofferti malanni; a.^ al genere di pazzia da cui ven- 
gono attaccate le donne in preferenza dei maschi, la quale 
per b più consiste in follie. melanconiche e religiose ed 
in monomanie , che sono sempre di difficilissima cura; 
3.^ alla condizione del locale in cui vengono curate le 
pazze, il quale presenta Vpiù gra,yi ostacoli ad un regolare 
trattamento terapeutico e psichico delle medesioie, men- 
tre quello dei pazzi fra i molti ^upi difetti si presta ba- 
stantemente alla Ipro cura terapeutica potendo i furiosi 
essere segregati dagli altri in appositi camerini. 
Nell'intero sejennio s'ebbe la seguente propojnione fira 
i pauù e le paziuas 
Gli entrati eiWQ alle e n^rute come «... 6 a 5 

I guariti erano alle guarite come i« a ft 

I morti erano alle BBOrte come 3 a 5 

Tutti i guariti maschi e femmine agli entrali come i a a 
Tutti i morti maschi e femmine erano agli en- 
trali come *.«••« .185 
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B. 

STABILIMENTI DI BENEFICENZA. 

CAPO XXVI. 

I più rigaardevoli fra gli stabilimenti di beneficenza sono 
le case di rìcoTero. Undici ne ha la provincia, ma sola- 
mente cinque sono chiamate propriamente con questo no- 
Ddéy e le altre con quello di orfanofrol], dei quali cinque 
servono alle feouninei ed uno ai maschi 

ÀfiTICOLO i? 

Case di ricovero» 

La più spettabile fra le case di ricovero è lo spedale 
dei mendicanti, altrimenti detto Casa di Dio .nella citfik. 
L' adequato giornaliero de' ricoverati nel i833 fu di 94 
masohi e di 1 57 femoune; la spesa totale per il loro mai»- 
tenimento fu di L. 58o6oy o5. Il vistoso patrimonio di 
questo stabilimento viene tutelato dall' ammlnistrat<M:e ge- 
nerale di tatti gli orfanotroi^ della citta > coadiuvato nella 
sua gestione dal necessario numero d'impiegati^ L'interna 
siNrveglianta e l'economia dello stabilimento è affidata ad 
un direttore gratuito che viene eletto fra i cittadini più bene- 
meriti ed intelligenti. Ad opera dell'attuale direttore la Casa 
diDig ha subito le più utili riforme sia dal lato della decen- 
za e. della pulizia, come rispetto al trattamento de' ricovera- 
ti, nulla sfuggendo all'occhio penetrante ed alla filantropia 
del ìnedesimo di quanto può tornar proficuo al fisico ed 
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Pietà ebbe d.^ 73 indWidui^ e la spesa ascese a L. siSag, 76. 
Sì l'uno che T altro fanno parte dell' amministrauone de* 
gli orfanotrofj, avendo ciascuno un direttore intemo. 

Gli orfanotrofj delia provincia mantennero confjdestiva* 
mente in adequato giornaliero 8g» i5 indmdni, i quali co- 
slairono la somma di L. 17479» 9' ^^^ i833. 

A questi potrebbero aggiungersi anche l'orfanotrofio di 
Carpenedolo, che mantiene un limitatissimo^ numero di ot- 
fanelte, le quali nel i833 costarono L. i!^93, 4^9 ^ quello 
che sta per essere aperto nel comune di Lonato, non che 
quello di CSastegnato; benché meriti questo di essere con- 
siderato piuttosto come un luogo destinato alla femminile 
educazione che un ricovero d' orfanelle. 

Articolo 3.» 

Istituti elemosinieri. 

Ad immegliare la sorte del misero, a diminuire le sue pe« 
ne negli anni singolarmente di carestia, a porgergli risto* 
ro e conforto sia colte medicine, sia con opportuno ali- 
mento quando viene in malattia od è fatto incapace al 
lavoro, non che per agevolare il collocamento in ma- 
trimonio delle fanciulle indigenti ed operare tant' altri 
beneficj, questa provincia é ridondante di istituti sotto la 
denominazione di elemosinieri. Vennero questi fondati da 
quello spirito di carità e di filantropia che in ogni tempo 
ha in particolar modo signoreggiato nel cuore del Bresciano. 
Io non farò che indicare la somma ingente che la bene- 
ficenza ha prodigato in vantaggio della classe povera nel- 
r esercizio dell'anno i833, bastando questo cenho per far 
conoscere come sia ben provveduta la provincia di simili 



2IJ 

istituti, eccome il teit> poTero difficilmente possa ti^ovare 
QD suolo pih ospitale ed amico di questo. 

11 numero Complessivo degli istituti elemosinieri era di 
2o3. I percipìénti elemosine e dòti furono SggSS maschi , 
40017 femmine, in tutto 8oooa individui. Vennero spese 
tie' soccÀk^ diversamente somministrati L.' agSSGS. 00. A 
tali istituti dik'etti in tutti i .comuni con precise norme go* 
vernative debbonsi aggiunger altri la per dispense di ge- 
neri soltanto, e più 109 legati di beneficenza , i quali ven- 
gono amministrati da commìssarj appositi e da private fa- 
miglie. La somma erogata da questi ultimi ascende a 
L. iSaSa, g6, ed i percipienti T elemosina a 6000 circa, 
comprese le dispense in generi. Oltre ciò vi furono in eser« 
mio n.* Ili mónti dì grano aventi un capitale di some 
bresciane 17S18, colle quali sì fanno circa 800 prestiti al« 
l'anno da restituirsi dopo il prossimo raccolto. 

AliTICOLO 4>* 

Monti di pietà e Mond di pegno. 

Accennerò per ultimo fa sórgente dalla quale, mediante 
un congruo deposito d'effiétli dì vario genere, possono ritrarre 
qualche somma dì danaro per soccorrere agli stringenti loro 
bisogni non tanto il povero conosciuto e il vei^ognoso, 
quanto anche tatti quelli che da iln istante afPalti'o per 
icnprevedute circostanze abbisognando di peculio prove- 
rebbero difficoltà e rossore a ricorrere ad altri mezzi 
per avei^lo. Procedono a questi i monti di pietà e i monti 
pegni. Due monti di pietà ha Breséia sotto il nome di Sa'- 
ero monte di pietà Tuno, e dì Monte nuovo l'altro. Due 
monti denominati pure di pietà trovansi a Lonato ed a 
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Salò. I comuni di Desenzano, PozzoIeBgo, Sale Marasino, 
Maneri)a, Gargnano, Maderno» TosGoIano, S. Felice, Voi» 
ciano e Caccavero hanno ciascuno un inonte pesgnì. 

La somma complessiva degli^introili di tutti i monti di 
pietà e pegni della provincia fa nel 1 833 di L, 65277, 61; 
la somma della spesa fu di L. 534971 i^* Lo stato attivo 
del patrimonio era di L. i,aa4}7a8| Siy e le pasavita moii* 
tavano a L. 54i»854i, o3. 

Avnooiq SJ* 

Casa éC Industria. 

'FvdL tutti gli stabilimepti di beneficenza quello che pre-^ 
senta la maggior utilità è» non v* ha dubbio, la casa d'in- 
dustria, frutto dei lumi del nostro secolo e da piU anni 
apertasi in questa città a vantaggio di tutta la provincia. 
Lo scopo di questa pia istituzione é di offrire un'occu- 
pazione al povero, procurandogli la sussistenza col lavoro 
delle sue mani. In origine dalla casa d'industria non era 
disgiunto anche il ricovero per un determinato numero di 
persone; ma da qualche anno fu questo soppresso, meno 
per poche donne vecchie e fanciulle, al coUocaipento delle 
quali non fu possibile di provvedere in altro modo. 

Il numero de' ricorrenti alla casa d'industria varia se- 
condo le stagioni e i tempi; é notevole in inverno e scar* 
seggia nell'estate. Cresce negli anni calamitosi e di carestia; 
diminuisce ne' prosperi e quando il prezzo de' generi di 
prima necessità è modico. L'adequato giornaliero pub te- 
' nersi di 160. Tutti i ricorrenti sono divisi in tre catego- 
rie; degli attivi, dei semi attivi e degli impotenti, I primi 
ricevono un pasto consisteptc in una minestra ed. una suf- 
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ficiente ^lantità di paoe o polenta giornaliftwle; olire la 
mercede proporziOBala al lavoro dhe hanno ftfUo. I $econdì» 
oltre il pasto e la me^^cede, ricevono la. metà, del susaUU* 
stabilito per. gli impotenti. Questi oon centesimi aSj ee 
maschi e i8, se femmine» ricevono il pasto come gli al« 
tri e SODO esonerati dal lavoro.! prov^^ della casa d' in- 
dustria coosistoiio in asserii annui per patte del cponiaè 
e del sacro monte di pietà di Brescia, nel prodotto 4eIIe 
manifattore che si fanno in hiogo, in private limosine eoci 
Nel i833 la somma di tutti gli introiti fu di L. 60743, 65 
e la spesa complciiiva ammontò a JL 584069 ag. 



STABIUMENTJ D'EDUCAZIONE 

^ CAPOXXVIL 

Loro differenza a oidùuunentoj ^tpmàj scolataci 

Dopo gli stabilimenti sanitm^ e di beneficenza l'ordine 
di queslo scritto mi chiama a considerare altre tx^ specie 
di pubblici stabilimenti,, quelU cioè inservienti all'edu- 
cazione, i carcerarj ed i destinati a raccogliere le spoglie 
de* trapassati Bendiè questi non abbiano per iscopo pria* 
cij>ale di giovare lo stato sanitario con meui diretti a pre« 
seiTare la popolazicme dalle malattie, al che sono rivolti 
gì' istituti* di beneficenza, nulladimeno per X influenza che 
spiegano sulla condizione sanitaria di alcune classi di per- 
sone ed anche sulla generale meritano die in questo luogo 
io faccia di essi menzione. 
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Fra gli sttbiliflieiiti d' educttiofie sono d^ttnnoterarsi: 
ri. R. lièeo di Brescia, le due case d* educazione Peroni e 
Veronese con convitto pur di Bresi^ia, quella di Desenzano, 
sAa quale é annesso ancke lo studio filosofico, nonché quella 
di Sabbio; i tre gtnnìasj wm eonvitli, cioè T imperiale della 
dita e i due oomunali dì Desenzano e Salò e inolti^ tane 
osse d' jeducazione femminile , quelle cioè delle Salesiane e 
Orsoline in città ed altre due sotto la stessa denominazióne 
ia Salò; finalmente le tre di Castegoató, Capriolo e Bar 
isolino. 

Quasi tutti i comuni sono protredutì. di scuole de* 
mentari distinte in maggiori e minori, le quali comples- 
sivamente ammontano a 6o4> cioè 348 pei maschi e 256 
per le femmine, tutte subordinate a 4^4 maestri ed a 258 
maestre. Il numero degli alunni era nel i834 di i74o5, e 
quello delle alunne di 12124; quindi la proporzione fìu 
li maestri e gli alunni sta come i a 4^ ^ fi^ I® maestre 
e le alunne come 1 à 44- 

Fra mille indivìdui aventi i requisiti per frequentare le 
scuole soli 740 le frequentano fra i maschi e sole 600 fra 
le femmine. In tutta la provincia non trovansì che due co^ 
Boruni privi di pubblica scuola maschile e 4o di femminile. 
Il numa'O de" fanciulli dai 6 ai il anni che potrebbero m 
questi frequentare le scuc^ è di 2246* 

La direzione delle scuole elementari- è affid^ita ad un 
ispettore col titolo di provinciale' che ne dtsimpegna le 
mansioni presso TI. R, Delegazione ed agli- ispettori distret^ 
tuali, di cui ve n'ha uno in ogni distretto 

La spesa necessaria all' esercizio scolastico, prescindendo 
dagli 'Stabilimenti regj e dai privati, è sostenuta in parte dai 
comuni, i quaAì forniscono anche i locali occoiTenti, ed 
in parte dello stabilimento dello dì primitiva istruzione 
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che fu fonclalo in Brescia dlÉ governo provvisorio del 

1797 aliialgamando insieme viurie pie fondaiioni, coofira- 

temile e fraglie che esisievaoD qparte ^a e là nella pio« 

vineia. Il reddito di questo stabiliaiento^ che ha un appo* 

sito amministratore» ammantò ad i834 a L. ^o^^ 3g. 

Quantunque in genere non mi occorra, di far osserva^ 
noni contrarie alla disciplina scolastica ne'nq^rti sanU 
tarj degli alunni die frei^uentano le varie scuoley pure nOa 
posso omettere di nlotare, come non «a data nei paesi 
di campagna la dovuta importanza al ramo igienico de' fan* 
ciullì ed alla coltura del loro 6sico die va ai strettamente 
collegata dia morde ed air intellettuale. Mi è spetoo acca- 
duto di vedere una decisa trascuratezza in tale argomento^ 
avendo in molti siti trovato nelle scuole de'fiinciulli non 
sdo mancanti d'ogni esterìor pdixia, ma ben anche in^ 
fermi e nnlaticci, e tante volte affetti ddla scabbia, da 
erpeti schifosi e dalla tigna. Mi toccò pure di scorgere in 
qudcbe sito le scuole in forma di porcili per il suocidu- 
me ammassatovi da settimane e mesi, md ventilate per 
la negligenza di dare sfogo all' aria corrotta e mefitica che 
si foitna durante l' insegaaiaento, e spesso fetenti per la vt« 
cinanza ddie lat!rine non tenute colla necessaria pulizìa. 

Se in quanto ai locali che servono ad uso di convitto 
sì per li maschi che per le femmine ed in quelli nei quali 
si esercitano le scude superiori ho potuta generalmente 
riscontrare la necessaria salubrità e decenza, non posso per 
altro passare sotto sileszio il bisogno che hanno alcuni 
d'una intiera riforma. 

Non è cosi dei lochili in cui si esercitano le scuole ele- 
mentari. Una gi*aB pai'te di. questi abbisogna dei più solleciti 
provvedimenti tanto ndla dttà, quanto nella campagna, 
sia per la ristrettesza di^i ambientii m per T insdubrità 
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del sito in cui sono coHoeale le scuole, sia per là* scarsa 
▼entHasioBe, «a per il difetto di luce, sia per gli efBuT| 
che vi mandano le mal costrutte latrine , o pessimamente 
situate, sia in fine per mancansa o difetto di tutti quegli 
accessori che si richiedono in stabilimenti di tal fatta , i 
quali doTrel>bero riunire in sé tutti quegli attributi die va- 
gliono a cdpire nel modo ptù piacevole il fisico e il mo- 
rale de' giovanetti. Sono dolente di dover fare simili osser- 
vazioni. Ma r argomento è troppo grave ed importante per 
non potermi dispensare dal farle. E necessaria una rìfor> 
ma d' un gran numero de' locali in cui s' esercitano le 
scuole elementari, perchè V isthuione primitiva attinga allo 
scopo sublime di migliprare il costume e di fornire lo stato 
di morigerati, robusti ed utSi sudditi. 

Conta inoltre la provincia bresciana altri istituti d'istru- 
siane ma di genere affatto diverso daj^i accennati. Tale 
sarebbe il legato Lamberti, in Brescia, la commissaria Lai 
cale e Bertelli, non che T istituto Fantoni in Sdò, la com- 
missaria Bontempi in Gargnano, l'istituto Ferrari in Gab- 
biano e l'istituto Asmondi in Oninuovi. Tutti questi isti- 
tuti soccorrono i giovani che fanno, i loro studj alle* uni* 
versità o altrove. Debbonsi poi aggiungere la scuola d' equi- 
tazione e il seminario vescovile di Brescia. 

L'attività complessiva di tutti questi stabilimenti d'istruzio- 
ne, meno dd feminario vescovile, era in fine del i833 di 
L. 623,706. 5gb e la passirità non superava L. i t^o. 20, 
la spe5« fu di ^» 20S00. 04. Il «eminario ebbe un' attività 
di L. a3o,6i5. ao, e la spesa di L. 69064. 16. 

Fra f^ì stabiliménti destinati alla pubblica istruzione me- 
ritano pure d' essere annoverali i due atenei , V uno In Bre- 
scia e r altro in Salb, i quali pi'esentano un' attività com- 
plessiva di L* 4^>^^» 80 con una pasMvilà di h> 8000 



221 

Gurióant* per intiero, quello di Salò. SoMame il primo nel 
i833 la «p^ di U 5688, ^ ed U «eeoado L.»^S6, 



D. 

STABILIMEirri CARCERARI. 

CÀPOXXVUL 

. Carceri m generale. 

Quando gli stabilimenti d' edùcasioney die sotto ratinai 
goveiiio yennèro si notabilmente aumentati ed estesi a tutti 
i paesi, avranno nel desiderato mode raggiunto lo scopo 
della loro istiUuione merciè la singolar protesione loro ac« 
cordata dal Sovrano e le cure indefesse de' magistrati, è 
certo che gli stabilimenti carcerari diverranno meno im» 
portanti e meno necessai*) di quel che furono, in passato e 
sono tuttora. A me non spetta di considerare questi sot- 
to le viste politidiey aia unicamente ne' loro rapporti colla 
condizione sanitaria di quegli sdagurati , pei quali vennero 
eretti. In tutti i luoghi, nei quali risiede l'autorità giudiadaria 
e la politica, hannovi pure cai!ccnu Brescia ne ha quattro ed 
uno se ne trova presso la residenza di cadann "pretore o 
commissario distrettuale, il quale serve promiscuamente 
tanto pei detenuti criminali che politici. Non mancano di 
carceri anche alcuni comuni che non hanno ne pretura, 
né commissariato, come toyebbe PabzsEolo, Desenzano, 
Quinzano e- qualche altro. Sard>bero te carceri comunaH 
veri sepolcri per quelU che vi venissero ' rinchiusi per un 
tempo alquanto lungo. Ma generaUneftle non servono che 



per Tarmilo monefitaneo di qualche malvlTetite, o per 
rinchiuderti durante una notte ì detemitt dì passagj^o. 

AancoLO i.^ 

Carceri urbane e detta provincia. 

Le carcerì dì Brescia si distinguono in criminali e in 
politiche. Le prime sono situate in quella parte del palaz- 
zo di Broletto^ nella quale è collocato il tribunale prozio* 
ciale, ed i delinquenti Tengono rinchiusi sotto gli uffici in 
cui si decidono le loro 'sorti. Un altro locale é destinato 
ad uso di carcerì crìnfiinali nella pianta della Lo^ia. 

.Le prime, oltre d'essere mal situate sotto certi riguar- 
di , offrono r inconveniente d'una scarsa ventilazione,, di 
soverchia ristrettezza, e mancano in gran parte di que're* 
quiriti che sarebbero indispensabili per il mij^or uso , a 
cui sono destinate; le seconde sono in gran parte umide, 
oscure, mal ventilate e ristrette* Tanto nell'une che nel- 
r altre non avri apposita infiermeria; non manoimo perb 
di locali che potrebbero, accomodarsi a tal uopo* 

Le carceri politicfaa sonp di due categorie: le une ser« 
vooo alla reclusione de' contravventori alle leggi politiche; 
le altre sono destinate aUa detenzione di quegli individui 
che rieonosoiiiti dalle autorità politiche grandemente pe^ 
ricoiosi alla società per la loro prodirità al delinquere, o 
sfuggiti al rigor delle leggi per mancanza di prove legali, 
non potrebbero che colla detenrione in carcere essere te^ 
nuti in freno e impediti di poter ulteriormente nuocere. 
Le prime sorgono in sito piuttosto elevato sul declirio 
del colle Cidneo in un antico convento di roonadie, 
e portano il noma di carcerì di Sant Urbano. Quan- 
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tunqite , q^ieste sino in npiglior oondizidnè -df Ile cvinri* 
nali ne^rigufiMi «anitarj de* carcerati ^ìmiUdi meno preseli* 
lana anch' esse alcuni potabili inconvenienti tanto per la 
loro costruzione I come pel difetto di sufl&cente- Tentila- 
zione e di luce» noa che per ruodidità di alcune. Le 
carceri politiche della seconda categoria sono coinuni a 
tutti i corrigendi politici delle provincìé lombarde. Occih 
pano la somoiità del colle Gidneo, e vennero Costrutte in 
una porzione del vasto fabbricato che serviva di caserraag* 
gio al fortilizio colassi! eretto, ora intieraivente decaduto 
dalla riputazione eh' ebbe un tempo. Nulla v' è da. osser- 
vare, quanto alla salubrità dei Igeali i quali sono general- 
mente ben aereati, luci4i ed asciutti. 

léa capacità complessiva delle carceri crìminaK e di go 
individui per quelle di Broletto e di 80 per quelle della 
Piazza. Le politiche di S. Urbano ne possono contenere 
fino a no e i4o quelle del Castello. 

Le carceri, della provincia presentano generalmente AtÀ 
difetti della maggior importanza. Alcune sono collocate in 
sito inopportuno e spesso insalubre» -altre mancanti della 
necessaria capacità e aoterohiamente anguste, ed umide, 
altre prive della necessaria ventilazione o mal illumina* 
te e sottoposte all'iaflussa di.malefittbe etolasioni prove* 
nienti da mal collocate latrine e d» coasimili fomiti di 
putredine. Siffatte cause in ragione della loro intensità 
devono pregiudicare alla salute de' carperà ti spiegando i 
loro tristi effetti nel modo piii dannoso in quelli che 80« 
no condannati ad una lunga detenzioae. 

Vennero di recente costrutte le carceri di Yerolanuova, 
e quelle di Vestono , ma rimangono d« rifarsi quelle di 
Chiari, di Lonato, di Leno, di Gardone e d'Jseo siccoma 
quelle che dimandano i piiisoUecijU e tadionli prowedimentt, 



nMBftre si potrebbe riparare aglMucònvettieiiti di maggiore o 
minore entità che presentano le rimaneatì con opportuni 
ristauri. Le carceri di Salò sono le sole che non offrano 
■Bende sotto alcun rapporto. 

Il asantenimento de' carcerati di tutta la provincia è re* 
gokto in un modo uniforme giusta le prescrizioni in corso. 
Vengono fomiti i generi di TÌttofagiia tanto ai sani che 
agli ammalati, non che le occorrenti medicine per appalto 
insieme coli' impresa generale di tutti gli stabilimenti car- 
cerar). L'appaltatore poi deve pensare al modo di provre^ 
dere paratamente a tutte^le occorrenze de' carcerati; ciò 
che ordinariamente fa subappaltando la fornitura delle 
medicine e del vitto per le carceri foresi. 

Il costo attuale di ciascun caorcerato sia sano, sia am- 
malato è di cent 5& al giorno e di cent Sg quello dei 
corrigendi politici del castello. 

Il servizio medico e chirurgico delle careeri sta a earìco 
del R. Erario. In Brescia è. disimpegnato da nn medico 
e da un chimico aventi nno ^pendio fisso. La nomina 
éì questi due funzionar) dipende dall'I. R. Governo. Nei 
' paesi tali mansioni vengono affidate ai medici e chìnn^hi 
locali^ siano o no condotti, verso u€a gratificazione annua 
niggn^gliata sul numero delle visite praticate dietro gfin* 
▼iti di ohi presiede alle carceri. 

ÀRtlCOLO 2.^ 

Oipedale careentìiò. 

Tutti gli stabilimenti carcerar) della provincia sono man* 
canti d'infermeria propria. Gii ammalati di poca conse- 
guenza vengono curati nel rispettivo career^ e soltanto nel 



paesi che sono proirvedati di ospedale Tengono gli anima* 
lati gravi fatti trasportare in questo^ La sola citta è pror* 
teduta d'un apposito spedale pei carcerati| Tenendo in esso 
fatti passare tutti gli ammalati di qualche riguardo. Que« 
sto spedale che occupa una paile d' un antico conTento 
denominato del Carmine^ presenta i maggiori difetti che 
ponno bruttare un istituto di tal genere» Il locale è 
mal costrutto 9 poco Tentìlato, alquanto cupo, e collocato 
in situazione inopportuna. Vengono quivi promiscuamente 
riuniti gli ammalati che appartengono tanto alla giurisdi- 
zione politica che alla criminale e sono visitati una volta 
al giorno dal medico e chimico carcerarìoi Tanto neli' am- 
tninistraiione economica, che nel regime dietetico e cura- 
tivo , è ben lontano dall' offrire qudi' ordine e quelf esat- 
tezza che presentano gli altri spedali» 

È siffatto stabilimento diretto da un capo custode^ eoa* 
djuvato da un . vice custode» e due subalterni col titolo 
d'inservienti o secondini; la fornitura degli oggetti neces» 
saij all'esercizio dello stesso si fa dal magazziniere carce- 
rario; provvede al vitto degli ammalati l'impresario gene- 
rale delle sussistenze pei carcerati^ dando ordinariamente 
r incarico al capo custode delia necessaria preparazione; i 
farmaci occori*enti vengono somministrati ora. da uno spe- 
ziale ora dall' altro, secondochè tornano più vantaggiose al- 
l' interesse dell'impresario le condizioni che gli vengono 
offerte dagli speziali. La fornitura farmaceutica è general- 
mente assolta verso un corrispettivo di tre o quattro cen- 
tesimi al giorno per ogni carcerato, sia o no ammalato. 
Non occorre intendersi molto d' amministrazione, né è ne- 
cessaria una profonda cognizione del cuore umano per 
conrincersi del grave pregiudizio che un tal sistema deve 
recare agi' infelici carcerati. Basta por mente alla molti- 

i5 
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plicità d«* pritali iutereifti, che fi si collegano a tacrare 
colla tenue quota fissata sulla testa d'ogui carcerato per 
iDferinie le sinistre consegtienKe. 

E. 

STABILIMENTI MORTUÀRI. 

CAPO XXUC 

«Sol cimkerf^ 

Se assai poco Tenne finora operato a prò di quelli 
cbe col loro depravato TÌfere turbano^ offendono e cal- 
pestano la società di cui fanno parte, non è però così 
riguardo a quelli che hanno cessato d'esistere. Dacché 
sotto il cessato regime francese per effetto del provvido 
regolamento sui cimiterj furono interdette le tumulazioni 
nelle chiese, come si praticavano per lo innanzi, nel popolo 
si destò una gara lodevole per erigere opportuni,, ben 
condizionati ed eleganti stabilimenti destinati a raccogliere 
le spoglie de' trapassati. Ma non fu che sotto 1* attuai go« 
verno, che una tale istituzione ottenne il suo maggiore 
sviluppo e fu portata a compimento. 

Articolo i.* 

Condizione e cànservamenU^ de* campi santi. 

Gli stabilimenti mortuarj che col nome di campi santi 
dal 1808 in poi vennero eretti in questa provincia noi» 
sono meno di a5o. Trovansi generalmente situati in loca- 
lità opportune e salubri, più o meno distanti daU' abitato 



'127 
e tono in gran parte decoriiti di portici» di cappelle e di 
stante per la riposìzione de' cadaveri e per le sezioni ana- 
tomiche. Ne' comuni i più popolati sono i cimìterj provve* 
duti di chiesa per gli ufficj d'espiazione che di solito si 
fanno ai defunti. Lodevole è la tenuta di tali stabilimenti^ 
ben regolato il loro esercizio e le tumulazioni sono gene* 
ralmente eseguité^ in modo d' allontanare que' disordini, che 
potrebbero offendere in qualsivoglia maniera i riguardi do* 
Tuti alla religione ed alla pubblica salute. Presentemente 
tutti i comuni sono provveduti dì cimiterj, e quelli che 
sono molto disgregati ne hanno anche nelle borgate prin- 
cipali. Trovansiy benché rari, alcuni cimiterj consorziali 
servienti cioè a due comuni ; tal sarebbe quello di Salò che 
raccoglie i cadaveri anche di Caccavero, e quello di Trenza-» 
tao comune a Cossirano. Nei paesi più popolati e dov' è più 
diffusa la coltura e l'agiatezza, i campi santi vennero co« 
strutti con eleganza, con ornamenti architettonici e vengono 
continuamente decorati di lapidi sepolcrali , che s' innestano 
ne' muri che li cingono , e di monumenti diversi. Ma il 
più insigne fra tutti i campi santi della provincia è quel- 
lo di Brescia, intomo al quale mi riservo di far parola nel* 
la topografia speciale. 

Articolo 2.® 

Come abbia giovato allo slato sanitario della popolazione 
V istituzione de civ^terj. 

Prima che venissero instituiti i cimiterj, le tumulazioni 
de' cadaveri si facevano nelle chiese, o ne' contomi delle 
medesime in quegli spazj che col nome di sagrati si chiama-* 
vano. Le cripte o sepolcri scavati nel pavimento delle prime. 
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é ricoperti di lapidi raccoglterano i cadaveri de' ricchi e 
delle famiglie distinte, e nel terreno de' sagratf inumaTan* 
si quelli delle classi inferiori della popolatione. L' influen* 
za dannosa, che sulla pubblica salute spiegavano le tumu- 
lazioni^ cadaveriche ne' sagrati, e particolarmente nelle 
chiese, fu in ogni tempo riconosciuta dai medici. Ma le lo* 
ro rimostranze non valsero a far tacere un pregiudizio ed 
a far cessar un uso, che si era altamente radicato nel catto- 
licismo air ombra del santuario medesimo. Sì avrebbe ere» 
duto d'apportare il maggiore sfregio alla religione condan<> 
aando le spoglie de' trapassati a riposare lungi da' luoghi 
destinati al culto della divinità. Era perciò necessaria tutta 
quella luce che sparse l' incivilimento del secolo XVIIT, per 
scuotere la nebbia d'un inveterato pregiudizio tanto dan- 
noso all' umanità, e per indurre il magistrato a stabilire un 
nuovo regolamento per la tumulazione de' cadaveri. 

SoUo due aspetti debbono considerarsi i vantaggi che ha 
recato alla società l'istituzione de* cimtterj. 

Il primo e più solenne quello si è d' aver rimosso in 
modo radicale la causa occasionale ài tante malattie, che 
ne' passati tempi erano assai più frequenti dì quello che 
siano presentemente. E in vero chi potrà negare, che un- 
tempo con piii frequenza e ferocia non serpeggiassero 
le febbri tifoidee, le putride, le maligne di quello che 
si veda ai giorni nostri? Quante epidemie di tal na- 
tura non insorgevano talvolta, la" cui origine veniva attri- 
buita air influsso degli astri, alle costellazioni, alla maligni- 
tà dell'aere, mentre la causa risiedeva occulta sotto la su- 
perficie delia terra, che si calpestava, e da luoghi mede- 
simi ch« erano destinali alla purificazione dello spirito par- 
tiva il fomite di corruzione del corpo I Quanti morbosi ac- 
cidenti, e sincopi, e asfissie, e persino raoiii improvvise non 



succedevano nelle chiese che ora ben di rado accadono 
anche nel maggiore stipamento popolare! La diminuzione 
di tali malori procede, non Vha dubbio, dalla saggia isti* 
tuadone de' cimiterj. 

Oltre ciò chi potrà negare, che non -abbia da questa- 
risentito grande giovamento anche il morale* degli uomini. 
Co' cimiteri si sono sradicate molte superstizipse idee dal 
popolo: il sesso femminino in particolare non si trattiene^ 
ù a lungo con pregiudizio della sua salute nell'aria cor- 
rotta delle chiese a conversare coli' ombre de'« trapassati, 
che prediligeva; il culto della Divinità ha assunto il cai*al- 
tere deli' imita ne' tempj che le sono consacrati ; sono ces- 
sate le gare e le dissensioni per la preminenza de' tumuli 
e de' monumenti sepolcrali ; si sono equilibrate le idee di 
grandezza e di meschinità oltre la tomba. I cimiterf infine, 
che raccolgono nella medesima fossa indistintamente il ric- 
co e il povero , il nobile e il plebeo , il potente e il de- 
bole, hanno ispirato e vanno inspirando que' sentimenti di 
fratellanza e di concohlia nel genere umano, che procedo- 
no dalla coscienza di una vita incerta, breve e sfuggevole 
come un lampo per tutti e d' un destino che tutte eguar'* 
le condizioni sotten*a. 



PERSOITALE SANITARIO 

CAPO XXX. 

Sul personale sanitario in genere. 

Dopo aver discorso intomo all'influenza di tutti gli esterni 
agenti, che fissano il genio morboso de'Bresciani, sull'indole 
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e natura de*iìiori)ipr«doininantÌ9 non che suimoltep&ci meaui 
che gli ilabilknenU lanitarj e quelli di beneficenza offrono 
per la cura deUe mdatlie e per allontanare i loro sinistri 
effetti, io mi tento chiamato a far parola di qodla classe 
di petsooe, che al trattamento non solo degli anunalali so- 
na dedicate 9 ma s) bene a proporre tutte quelle misure 
di pùbblica, e privata igiene che valgono ad ailontnnare e 
dimiauife le cause predisponenti ed occasionali delle stesse 
malattie. Questo é quel ceto che va distinto col nome di 
Personale sanitario. Dividesi in medico, chirurgico, oHeùieo 
e farmaceuiico. In tutti e quattro i rami i provveduto di 
un sufficiente numero d'esercenti i quali, ove fossero ben 
distribuiti su tutta la superficie territoriale, potrebbero re* 
care in ogni sito il beneficio della piii pronta ed accurata 
loro assistenza. 

Abticolo I»* 

Condotte sanitarie. 

La maggior parte del personale sanitario, tnmne i b^'* 
macisti, ha vincolato il proprio esercizio con triemiali con- 
tratti in servizio degli infermi poveri de' comuni; un discre- 
ta numero lo fa valere in qualità d'avventizio ne' luoghi 
piii popolati a prò delle famiglie piii agiate, ed alcuni ser- 
vono in qualità d' impiegati stabili presso ^ spedaU ed i 
Luoghi Pii. Tutti i paesi sono provveduti di medico con- 
dotto, ma ve n'ha di quelli che tuttora mancano di cfairurgo, 
mentre pochissimi sono quelli in cui non sia per anche stata 
attivata la condotta osteti*ica. Le condotte comunali scmo 
distinte in medico - chirui^icbe , mediche, chirurgiche ed 
ostetriche. Le prime, che negli anni trapassati ^ano pres- 
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sochi tconosciule la questa proviacia, luMiiio ricenito uà 
grande impulse in questi uhtoii tempi, he mediche sol* 
tanto e le cfairurfkhe suisistoiio come in pausato ne' co- 
muni piti Tasti e popolati, e le ostetriche non si sono di- 
latate che da pochi anni in qua^^ene^o affidate a leva- 
trici legalmente abiUtaie all'esercizio dell' ostetricia* Frale 
condotte chiruipche devonsi notare quelle di chirurgo 
maggiore e quelle di chirurgo minore, conosciuto general- 
mente col nome di flcbotomo» 

Sul conto del personale sanitario » io non posso fare 
che osservasioni favorevoli, comportandosi egli in modo lo- 
devole come parte della gran famiglia sociale, e pre- 
standosi con zelo e bravura nel disimpegno delle sva- 
riate sue mansioni. Io certamente non ho che motivi di 
compiacemtaene, guardando alla mia destinazione in que- 
sta prorincia provveduta di ministri sanitarj, che in ogni 
tempo e in ogni congiuntura hanno saputo diportami, e 
si diportano con quel decoro che fa onore alla loro pa- 
tria la riputazione accrescendo così d* un suolo che fli in 
ogni tempo fecondo. di belli ingegni, fra quali spiccarono 
qudli ccmsacrati al culto d'Igea* 

AaTlCQJ.Q oi.^ 

MJwftVi e mediei^hùwi^ 

1 OMdiei sono in tutto aio de' quali ji sono anche chi- 
rurghi; i34 esercitano in condotta; i4 sono impiegati pres*- 
so gli spedali; il rimanente presta i sum senìfji come av- 
ventixio, essendo il maggior numero stabilito nelta dttcu II 
sistema medico più comunemente seguito é quello della nuo- 
Ta dottrina medica italimi^ ossia del fionirostim^lo. L'arte 
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medica non fti mai eondotta a maggiore lemplicita che con 
tal sislema, il quale te da una parte fa onore alla filosofia 
del nostro secolo, dalT altra fa Tenir meno nell'opinione 
pubblica il credito e rimportanxa che si data in passato 
ad un'arte che sapera tener occulti I suoi accani, e gran* 
demente pregiudica alla fortuna de' medici. Presentemente 
anche il plebeo parla di medicina e dispone di salassi e 
di purganti nelle lievi sue infermità, e spesso anche nelle 
gravi, prima d'aver ricorso al medieo^ il quale bene spesso 
non si chiama che per formalità, e perché le convenienze 
sociali lo Impongono. Y'ha un buon numero di medici 
che non umo ligj a Tcrun sistema e che non prendono 
per norma delle loro opcrasioni che un ragionato cecie* 
tismo. Comunque anche questi seguano le traccio contro- 
stìmoltstiche, generalmente indicate dalla natura de'morbi 
dominanti in questo suolo, pure Io fanno con sagaeità e 
moderazione: e lungi dal dissanguare gli infermi con ri* 
petuti e copiosi salassi preferiscono di mettere in pratica 
que' difrei*eDti sussidj di cui abbonda la terapeutica, i quali 
possono benissimo soddisfare alle viste deprimenti, ne sono 
tanto solleciti di por mano ad energici soccora ne' casi ia 
cui la natura stessa può essere il miglior medico di se 
medesima. 

Finalmente v'ha una classe di medici, che si possono di- 
stinguere col nome di siiUomaiicL II lungo esercizio d'una 
professione fondata nella probabilità, come è la medicina, 
gli errori che disvela il voler far troppo, la titubanza che 
s'investe del pratico più giudizioso quando è illuminato 
da una lunga esperienza, la mira di lasciar che la natura 
fàccia, di salvar le convenienze ed il credito medico e di 
appagar l'ammalato ed i suoi famigliari, fa che da alcuni 
sia adottata la massima d'alleriare e palliare i sintomi pia 
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aiiarfnaBti, aspettando che In nudattia ri prtsenti bev chia» 
ra ed alla soopertai prima d'attaccarla nella nicTice. Io son 
conosco cbe qualche veterano della professione del numero 
de' sintomatici, e sarebbe pii^ desiderabile che i medici 
giovani sotto eerti rapporti imitassero unasifiaita pratica dio 
quantunque abbia i suoi gran difetti, nulladimeno è se* 
gotta da risultati piìl vantaggiosi di quelli d' un w dito con* 
trostimolismo , e in generale di qualunque medicatura 
troppo precipitosa e violenta* 

AancoLO 3."^ 

Ckimr^ àùUori^ maestri e mmori. 

In tre categorie sono distinti i òhimigbi tanto condotti 
quanto awentìcj: in dottori^ maestri e éhirurf^ minori^ nei 
novero dei quali comprendonsi i cosi dotti flebotomi, che 
un tempo venivano approvati dalla commissione diparti- 
mentale di sanità colla facoltà di cavar sangue solamente, 
e perciò diconsi anche sanguuuuj dal volgo. 1 dottori so- 
no quasi tutti laureati anche in medicina, ed occupano iu 
ipran numero le condotte medico-chirurgiche, che da poco 
tempo in qua si sono sostituite in molti comuni alle con^ 
dotte mediche e chirurgiche separate. I maestri in chirur- 
gia sono piii numerosi dei dottori, e nd novero di quegli 
comprendonsi andie quelli che venivano approvati dalla 
cessata commissione dipartimentale di sanità; sono in gran 
parte al servizio di condotti presso i comuni. I chirurghi 
minori unitamente ai flebotomi da qualche anno si sono 
grandemente diminuiti, giacché col nuovo piano di studj 
meflid essendo stati aboliti i flebotomi, e dovendo i chi- 
rurghi minori sostenere il corso di tre anni presso Funi- 
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fenilà per olteneìre P approviizioiie » biette generalnienle 
pjrafeiilo lo studio della chinuigia ma^liore, il quale bob 
richiede che un anno di più di penuanenza ali* uniTerritiu 
Tanto i dotimi che i maestri e chirurghi minori, che ven- 
nero approvati dopo Tattivanone del nuovo piano di .studj 
medici, sono stati licenxiati anche maestri in ostetricia; 
laddove tutti quelli die riportarono T approvazione nei 
tempi anteriori mancano di tale requisito^ 

In generale la chinu^a ha distinti e sdanti 8q[uad. 
La città ed alcuni de' più popolosi comuni sono provveduti 
de'mìgliori operatori, i quali alf oéeorrenza eseguiscono le 
più difficili e pericolose operazioni chirurgiche ed ostetrì* 
che ovunque siano chiamati Fra questi vi i .taluno dedi- 
cato anche all'esercizio deW oculistica. Ma ¥ operazione 
più triviale e che tiene continuamente in esercizio i chi- 
rurghi d'ogni grado, soprattutto nelle condotte, si è 
quella del salasso, che da una serie d'anni ha ottenuto 
una tal voga nella popolazione da stimarsi la panacea di 
tutti i malL E certamenle verrd>be ascritto a colpa dei 
curanti, se si lasciasse andar taluno al sepolcro, che non 
fosse stato assoggettato a replicate dcpleziooi sanguigne 
durante la sua nialattia* L'uso del salasso è così genera- 
lizzato, che si può considerare essere divenuto -un' abitudine 
^elle pia dannose; siccome quella che oltre le tristi con* 
seguenzè che pu6 recare agl'individui nei quali e radicata, 
disonora la scienàa e rende meno acèveditalQ il medico 
neil' opinione popolare. 
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AftTIGOtO 4** 

lécvttbicu 

La profifisskme ostetrica non ha che sotto Tattùd go» 
verno ottenuto quel gladio d' ìmpoitansa, che (pustamenlo 
merita un* arte dedicata a porgere le sue cure alle parto- 
rienti, ed a raccogliere i loro parti, mettendo in opra a 
prò di essi que' soccorsi che si rendono indispensabili per 
ben avviare nella carriera della vita il bambino fin dal 
primi istanti in cui comparisce al mondo. Per lo passato 
quest'ufficio veniva assolto nella maggior parte dei luoghi 
da femmine empiriche^ le quali aveano acquistata qualche 
cognizione da quelle che si trovavano in esercisìo di tal 
professione. Nella città e nelle borgate prii^pall per ' al* 
irò era sostenuto da persone che dietro un limitato 
corso d'istrusione pratica nell' ospizio delle partorienti di 
Brescia, conseguivano la licenia del lìbero esercizio per 
mezzo della cessata commissione dipartimentale di sanità 
che le assoggettava al relativo esame. Ha non fu che col 
provvido* regolamento che fece obbligo ai comuni "di prov- 
vedersi di levati*ici bas istrutte ed approvale dopo un^orso 
regolato d'istruzione teorica e pratica, che questa provin- 
cia vide sistemato sopra le piii salutari norme un ramo 
dell' arte sanitaria , che giaceva oscuro ed abbandonato. 
L'istituzione d'una pubblica scuola nello stabilimento di 
santa Caterina in Milano ha dato il maggior impulso alla 
propagazione de' lumi ostetrici , ed i comuni che vennero 
autorizzati a mandare delle allieve a ricevere in quello la 
necessaria isti'uzione, poterono in breve tempo e con una 
modica spesa avere nel proprio seno IcTatrici abili e ben 
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Oa tuie prospetto facilmente sa può rimanere eonviutl 
sul niunero pik che sufficiente d'individui per reseraiio 
de' difìGereati raniì sanitarj, femprechè abbia luogo una 
giusta distribuzione dei medesimi ne' comuni dd territorio* 
Ma la proporzione degli esercenti colk popoladone non 
è oTumpie la stessa ; imperriooché tu moki siti notasi 
una sovraUxmdanza, mentre in altrì avren^ una sover«> 
chia scarsezza. Deriva un tal inconveniente da pili cause, 
fra le quali mi giova di n<rtare prmdpalmente il difetto 
d'una regolare sistemazione delle condotte. Prescindendo 
dalle pili popolose borgate, le quali sono abbondantemente 
provvedute di medici, chirurghi e levatrici, un buon ttu*> 
m«t» di comuni piccoli e scarseggianti di rendite devono 
fra loro unirsi in società di due, tre ed anche pii)i, per 
poter colle rispettive quote stabilire un congruo appannng* 
gio ai medici e chirurghi condotti, i quali si trovano neU 
r impossibilità ne' maggiori bisogni, attesa l'estensione del 
territorio che debbono percorrere, di poter prestare un sod- 
disfacente servizio. Ciò soprattutto accade ne' paesi montani; 
ma non mancano delle località anche nella pianura nota- 
bili per tal difetto. Meglio ordinate vennero in questi uU 
timi anni le condotte ostetriche in virtù del regolamento, 
che £ece.un obbligo ai cqmuni d'inviare per loro conto 
delle alunne alla scuola d' ostetricia di Milano; con tal 
regolamento, che fu messo in pieno vigore dall'autorità 
provinciale, poterono in breve tutti i paesi aver la propria 
levatrice condotta. 

La condizione dd personale sanitaiio non é, a dir il 
vero, la più lusinghiera. Il condotto, comecché riceva daji 
comuni uno stipendio proporzionato al numero dei poveri 
cui deve prestare il suo servizio gratuito, non viene rimu* 
nerato in un modo egualmente congruo dalle famigite agia- 



te. In molti titl^ e generalmente ne* paesi di montàgttii, i 
«enrig} degli esercenti sanitarj in condotta ^on Tengono 
retribuiti dalle famiglie agiate. Questo si desume non tanto 
dai loro inòessanti lamenti^ come dalie continue istanze 
per ottener F aumento del salario fissato^ ékt i il solo 
provento sul quale possano contare. Tranne i condotti 
de'oomuni più grossi e che ridondano di agiati, si ridu- 
cono ad uno scarso numero quelli die dall' esetcisio della 
loro professione lucrino bastantemente per mere con qual- 
che comodità. Ma quello che rende più penosa e crìtica 
la c<mdixione del personale condotto é lo stato di. conti- 
nua inceMesza sul suo avirenire} e la tema di rimanere 
escluso dalle condotte al termine de* suoi triennali contrattL 
I casi troppo frequenti di quelli che senza demeriti e do« 
pò lunghi senrigj perdettero il loro impiego, o per aver di* 
spiaciuto colle giuste loro |>rete8e agli agiati che deddono 
della loro sorte al rinnovarsi d' ogni triennio, o per le bri« 
^he e le mene degli esercenti iiovelli e di quelli che privi 
di condotta per assicurarsi il pane, s' impegnano dì servire 
tutti indistintamente per il salario de' poveri, sono le cir» 
•costanze che più affliggono il personale condotto, e che 
rendono più meschina la sua condizione economica. La 
fortuna degli esercenti avventizj ne' paesi è generalmente 
di poco o niun valore ; non è così nella città , ove trovasi 
riunito il maggior numero di liberi esercenti. 

L'esercizio tanto della medicina che delia chirurgia è 
ovunque sostenuto con ordine e regolarità da persone le** 
galmente approvate , né soffre molestie o pregiudizi dai so- 
prusi degli empirici e de* cerretani. Non é cosi dell' ostetri- 
eia, venendo di frequente turbato Y esercizio ne' paesi dalle 
leviiirici empiriche che prima delia sistemazione dcdle con- 
dotte erano in possesso di questo ramo dell'arte salutare. 
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Le farmacie sona generalnuente dì bella tenuta e prov- 
viste non tanto de' farmaci prescritti, quanto d'ogni altro 
che comunque non contemplato nella fcumacopea austriaca 
venga talvolta usato dai medici locali. L'esercizio è sostenuto 
nd modo voluto dai vìgenti regolamenti col mezzo d' idonei 
ed approvati direttori. In alcuni luoghi è però molestato dai 
venditori di droghe e perfino dai pizzicagnoli e da altri 
esercenti dati a sottili ti*afBchiy i quali si fanno lecito 
di vendere al minuto e nelle dosi che usano prescrivere ì 
medici alcuni aì-ticoli, la cui vendita è riservata ai soli spe- 
ziali. Quantunque la delegazione non manchi di sottoporre 
a regolare procedura i contravventori ad ogni emergente 
che le venga fatto di conoscere ; pure gli abusi contìnua- 
mente si riproducono, né cesseranno finohè non venga as- 
solutamente vietata la vendita al minuto in una determi- 
nata quantità ai droghieri che recano il maggior pregiudi- 
zio all'interesse degli speziali, ed i medici non. adottino la 
massima di scrivere ogni volta le medicine semplici e pili 
usuali che trovano opportuno di ordinare ai loro ammalati. 

La causa piincipale di questo disordine deriva dalL' ec- 
cessivo prezzo attribuito nella tariffa farmaceutica ad al- 
cuni generi di prima necessità ^ quali sarebbero gli o^\ 
alcuni salij le farine ed altri. Per quanto gli speziali si uni- 
formino nella' vendita di tali articoli ai prezzi stabiliti dai 
droghieri, pure rimane sempre una certa diffidenza a 
loro riguardo nella popolazione , che fa dare la preferenza 
ndla compra ai droghieri e ad altri abusivi traffiòantì. Una 
nuova tariffa, basata sui prezzi correnti in Lombai*dJa delle 
sostanze medicinali, owierebbe in gi^an parte, non v'ha 
dubbio» a tali inconvenienti. 
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àtTtCOLO 7.* 

Sulla distribuzione del personale sanitario in proi^incia. 

Stimo opportuno di indicare come sulla fine del i834 
fosse distribuito il personale sanitario nel territorio bre- 
sciano, affinché si possa rilevare in qual misura e propor- 
sione Irovavasi allora ogni esercente qualche ramo sanitario 
colla popolazione. Considerata divisa la provincia in tre 
parti distinte, in monti cioè, colli e pianura, ne facendo 
conto della città, avea dessa al termine di quell'anno 



Nella parte 




Montana Pedemontana' 


Pianura 


Medici N. ai N. 4? 


N. 42 


Medici Chiruinhi » iS » 20 


» 29 


Chirurghi » 16 » 61 


-.83 


Levatrici » 89 «» 78 


» 68 


Speziali j» ai » 47 


n 83 


In tutto N. 113 N. 253 


N. 3o5 



La popolazione nella parte montana era di anime 48222: 
la proporzione dunque fra il personale sanitario e gli abi- 
tanti era di un medico a 2296, d'un medico-chirurgo a 
32i4» d'un chirurgo a 3oi4, d'una levatrice. a i236, di 
uno speziale a 2296; di un individuo sanitario in genere 
a 43i di popolazione. 

La popolazione della parte pedemontana era di ifo64^: 
dunque v'ebbe un medicea 2354» un medico-chirurgo a 
5532, un chirurgo a 18 14» una levatrice a 1419 ed uno 
speziale a 2354; un indivìduo sanitario a ^*/. 

Nella pianura gli abitanti erano 143787: dunque un me- 
dico in 3423, un medico-chirurgo in 49^8» un chirurgo 
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in 1732, una levatrice in aiif» uno tpeziale in 173^; un 
individuo. sanitario in 4^6 di popolazione. 

In ragione dell' araa territoriale un medicò ndla parte 
montana doTca percorrere un circondaiio di 18 digita qua*- 
drate, un medico-chirurgo di iS^ un chirurgo di 34 una 
leTatrice di io, uno speziale doveà servire la popolaaione 
compresa nel circondario di 18 miglia. 

Nella parte pedemontana ad ogni medico toccava di 
scorrere uno spazio di 4 miglia i «d ofpn medìco*ohìrurgo 
di g, ad ogni chirurgo di 3, a ciascuna levatrice di a. 33. 
Cadaun speziale avea un circondario di 4 miglia. 

Nella pianura un medico avea un cìrcondaiìo di miglia 
9. o5, un medico chirurgo di -13. o4» un chirurgo di 4- o^i 
una levatrice di 5. 33 ed ogni speziale di 4* So. 

Considerando la popolazione ne' pili stretti suoi rapporti 
coi circondar) assegnati a cadauno degli esercenti qualche 
ramo sanitario, facilmente si può convincersi; i.* Che nella 
parte pedemontana il servizio dev'essere più pronto e piìi per- 
fetto che nelle altre parti. 2.° Che nelle montagne la scar» 
$ezza de'mediciy chirurghi e delle levatrici i riferibile alla va- 
stità del territorio che. devono percorrere, il quale certa- 
mente per la sua condizione deve frapporre i maggiori 
ostacoli al regolare disimpegno de' loro doveri. 3.^ Che 
nella pianura ti*ovandosi la popolazione in gran parte ag- 
gregata in terre e villaggi , i medici ed i mediéi-chirurghi 
che sono alquanto scarsi, possono ben soddisfare ai loro 
impegi^, benché abbiano un ben esteso territorio da per- 
correre, non offrendo questo inciampo al sollecito loro 
trasferimento da un luogo all' altro. 

E mi cade in acconcio di far qui alcune ossermrioni in« 
torno la condizione sanitaria degli stessi esercenti , raf- 
frontando quella degli uni con quella degli altri. Se si 
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considera il genere di vita che debbono condurre i me- 
dici, i chirurghi e le levatrici, il cui esercìzio richiede un 
continuo movimento della persona a difFerenza di quello 
degli spenali che rimangono una gran parte del loro tem- 
po chiusi nelle loro officine senza poter slanciarsi al 
moto nell'aria aperta, si potrebbe credere che l'attività 
debba procacciare agli uni una salute pia vigorosa di 
quella che procaccia agli altri la lunga passività fisica. 
Ma pur ciò non s' avvera che per un limitatissimo nu- 
mero d' individui. II continuo e spesso violento movi- 
mento corporale degli esercenti mobili, la toro esposi- 
sione a tutte le intemperie del clima, le scosse morali che 
in essi cagiona un esercizio soggetto alle censure, all'in- 
discretezza ed all'ingratitudine, logorano innanzi tempo la 
loro vita, e li rendono soggetti a frequenti malattie acute ed 
a precoci m<Hti. Laddove gli speziali , benché meno eserci- 
tali fisicamente, vivendo tranquilli e contenti dello stato 
loro in seno alle loro famiglie e lontani dalle vicende 
atmosferiche, conservansi più a lungo sani e campano per 
l'ordinario fino ad una età avanzata. 

A comprova di ciò ho creduto d' instituire il'paralello 
,fra gli anni vissuti da venti medici condotti e da altrettanti 
speziali morti di seguito dal i8a8 in poi. Le diverse età dei 
primi diedero in complesso anni ^8i, quelle dei secondi 12 19. 
Risulta quindi che in adequato i medici non vissero che 
49 ankii e gli speziali 6f. La longevità dei chirurf^i su- 
pera alquanto quella dei medici , ma è inferiore a quella 
delle levatrici. Venti di queste vissero in adequato anni 55^ 
avendone vissuti Si. e nove mesi altrettanti chirurghi, i quali 
morirono tutti di seguito al par delle levatrici dal 18^28 
in poi. 
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ÀATIQOIO 8.** 

Individui e mezzi sussidiarj del Persor^le sanitario 
nèW esercizio delle sue mansioni. 

Prima di chiudere U mio discorso intorno al Personale 
sapitarìo stimo conveniente di far qualche cenno sugl'in- 
dividui- e sui mezzi che in varia guisa agevolano il suo 
esercizio e lo rendono più pronto e compiuto. In questa 
categoria vanno compresi gì' infennieri , i venditori di dro- 
ghe, gli erbolaj, i raccoglitori di cantaridi, i trafficanti 
di sanguisughe, i fabbricatori di macchine e strumenti chi- 
rurgici, non che gli stabilimenti de' bagni. 

La citta e le borgate più popolose e fornite di spe- 
dale non mancano di infeimieri bravi ed intelligenti, che 
nella contingenza di alcune malattie vengono adoperati an- 
che nelle famiglie private. La palestra in cui si addestrano 
sono gli spedali e segnatamente i civici , i quali raccèttando 
un numero considerevole d'ammalati, e talvolta da 6. ad 
8 cento , hanno bisogno perciò d' un gran numero di per- 
sone d'ambo i sessi per assisterli. L'esercizio degli infer- 
mieri è regolato con discipline precise , ed è ben raro che 
dia luogo ad inconvenienti essendo generalmente a tal ufficio 
elette persone fidate, intelligenti e coraggiose. Soltanto sai'ebbe 
desiderabile che alcuni usassero più parsimonia nell'uso 
dei vino e de' liquori, troppo di frequente essendo costretti 
i direttori degli spedaSi a dover licenziare dal servizio i 
migliori infermieri pe# 11 vizio dell' ubbriachezza. 

In tutta la provincia annoveransi circa 4o droghieri au- 
torizzati alla vendita di generi medicinali al minuto^ ma 
in uaa dose superiore a quella che viene dai medici usuai- 
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mente prescritta/ I droghieri della città forniscono ì ge- 
neri semplici agli speziali di campagna , ed alcuni che ot- 
tennero una special autorizzazione al traffico de' veleni, 
somministrano V occorrente agli artisti e mamfattnrìerì che 
ne' loro esercizj adoperano tali sostanze. Le drogherìe, co* 
mecche debbansi riguardare sussidiarie delle farmacie, re- 
cano però à queste non poco pregiudizio per gli abusi de- 
gli esercenti, i quali, nella vendita di generi piik usitati 
non osserrano bene spesso le limitate prescrizioni alle quali 
dovrebbero attenersi. Gli speziali della città sono i più dan« 
n^giati dai droghieri in essa stabiliti ; quelli deUa campa* 
gna sono frequentemente pregiudicati dagli illegali vendi« 
tori di sostanze medicinali e da alcuni droghieri patentati 
ch'esercitano girovagando pei paesi. 

Le farmacie vengono generalmente provvedute de' vege- 
tabili indigeni col mezzo di tre o quattro esperti pra* 
tici, i quali a tempo opportuno trascorrono le montagne 
e la pianura per raccogliere V erbe , le radici , le foglie, i 
fiori, i frutti e le corteccie delle piante d'uso medico. 
Questi raccoglitori , conosciuti col nome di erhorarjy usano 
spesso tli seccare le erbe e quelle parti ^e' vegetabili che 
non richiedono certe avvertenze po' recarle a{^i speziali, 
quando vengono ad essi richieste. Per F ordinario le por- 
tano fresche o appena appassite secondo V uso a cui sono 
destinate. Per quanta pratica abbiano costoro nell'arte ri- 
lotomica , gli speziali devono ben esaminare le sostanze 
che da essi ricevono, rivolgendosi, ove manchino delle ne- 
cessarie cognizioni botaniche per conoscerle , a quelli che 
possono toglierli d' ogni dubbio. G5 dipo^ essendomi spes- 
so occorso nella visita deUe farmacie di trovare scambiate 
le foglie dt distale pur/mra con quelle della gìaUaj la 
radice di calamo arwnadco con quella d' iride JiortnJtìmay 



a47 
h\ ballota lanata còl fruttò a capocchio deìVareiicttm lappa, 
il napello con altri aconiti^ la cicuta medicùude coìta ci^ 
cuta virosa, e coir wdutsa cynapium, la lactuca virosa colla 
scariola ecc. Così fatti fbagU nell'arte fiirmaceutica sono 
ìmperdonabiii, contfeoché l'Ignoranza li assolTa dal carat* 
tere delittaosa ^ 

Vi sono inoltre alcani individui, i quali si dedicano per 
mira d'interesse a raccogliere le cantaridi, che qualche 
anno passano a stormi per la provincia. I siti più fre« 
quentati da questi insetti sono le colline della Francia 
corta, e quelle località pedemontane che abbondano di 
frassini , amando es$i di posarsi d^l tramonto al)' alzata 
del sole su queste piante a preferenza d' ogni altra. 
Vengono uccise le cantaridi col vapore dell'aceto, e dà 
taluno si fanno morire col tuffkrifr nelP acqua calda, fa- 
cendole poi disseccare al sóle. Si possono facilmente distin- 
guere le uccise con un metodo piuttosto che coli' altro. Gli 
speziali daranno però sempre la prefei^enza a quelle fatte 
morire col vapore dell' aceto, perchè si conservano intatte é 
nitide più a lungo delle altre, le quali facilmente am- 
muffiscono perdendo il bel color verde cangiante, e fa- 
cendosi nido d'insetti 

Un articolò di gi'ande importanza per gli usi della me«- 
dicina e chirurgia è la sanguisuga. Viene questa fornita 
agli speziali ed ai flebotomi da alcune persone del Man- 
tovano e del Veronese, che esclusivamente si applicano a 
questo traffico, facendo di tempo in tempo i loro giri 
ne' paesi per dispensarle a quelli che ne abbisognano. Le 
sanguisughe che si portano in vendita provengono in gran 
parte dall' Ungheria , essendo venuta in meno da più anni 
la raccolta che si faceva di questi vermi nelle paludi di 
Ferrara, i quali sarebbero oertam^lè preferibili agli un- 
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ghereài, e per essere di presa pih sicura, e' per poteHi 
conserrare più a lungo, avendo sofferto meno nel trasporto. 
Quanto non sarebbe desiderabile che alcuno tentale di 
render indigene nelle acipae stagnanti e ne' fossi le sangui- 
tughe, o ne formasse dei maj con terre opportune alla 
loro consenrarione ed anche alla loro riproduzione i If aspe» 
rimento ebbe felice riuscita in qualche paese della Spagna, 
ed io credo che non fallirebbe alla perseveranza di chi 
scorto dai necessari lumi si mettesse all' impresa anche 
fra noi. Grandissimo sarebbe il vantaggio d'un semenEajo 
in sito, potendosi ovviare in tal modo alle gi^andi penurie 
di mignatte nell' inverno ed in primavera che sono le sta- 
gioni del maggior bisogno, per cui devonsi pagare ad un 
prezzo esorbitante avendo anche la fortuna dì poterne 
rinvenire. Il consumo che annualmente se ne fa in provin* 
eia non é minore di aooooo; calcolate a io lire per loo 
costano aOooo lire. 

Fra i sussidiar) del Personale sanitario devono pure an- 
noverarsi i fabbricatori di macchine e di struipentì chi- 
rurgici. Brescia conta tre o quattro officine in cui lavo- 
ransi questi con solidità ed esattezza tale da poter beìi 
soddisfare ai bisogni della chirurgia. Sono anche di poco 
costo in confronto di quelli che si fanno venire da estra- 
nei paesi. I soU ometti costrutti di gomma elastica de- 
vonsi trarre dall' estero, non lavorandosi quivi che gli 
stromenti di metallo di qttalunc|ue genere esso sia. 

Nella città per ultimo vennero, non ha gran terapo^ isti- 
tuiti due stabilimenti di pubblici bagni a vantaggio tanto 
della popolazione bresciana che degli esteri. Sono que- 
sti situati in diie contrade centrali delle più frequentate, 
e presentano tutte le <;omodità necessarie alle Riverse per* 
sone che vogliono profittarne. In camerini molto proprj so* 
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no allogate le vasche marmoree per il bagno , essendori , 

attigue le stanze da letto. Sono difetti questi due stabili- 
menti da valenti cultori delParte $alutai*e, i quali applica- 
no differentemente il baglio secondo i^ casi e le circostan- 
ze, e lo rendono medicato all'uopo con ingredienti di na- 
tura diversa. 

CAPO XXXL 

SuUe ac^/ue minerali della Provincia. 

Dopo aver accennate le farmacie, in cui si preparano, 
$i conservano e sì distribuiscono i mezzi convenienti a ri* 
donare la salute all'egra umanità, ragion vuole che si 
rivolga il mio discorso a que'Jarmaci che la natura offre 
al Bresciano preparati nel suo grande laboratorio e che 
scaturiscono dal suo «eno sotto il nome di acque minerali. 

Ne' tempi passati vennero attribuite delle virtìi mèdiche 
alle acque pullulanti da diverse sorgenti, che il tempo e 
l'esperienza non confermarono, e perciò vennero a mano a 
mano obbliate. Avvicinando quanto mercé gli esperiménti 
e l'analisi chimica si è potuto indurre sulla naitura e sulla 
qualità veramente minerale e medica delie acque brescia- 
ne, deveu limitare il numero delle medesime a sole quat- 
tro; a quella cioè di S. Colombano nelle pertinenze di 
CoUio, e delle Trovine vicino a Bovegno nella valle Trom- 
pia, che sono di natura fen*uginoso-salina ; a quellaSdelIa 
Beata, volgarmente BagaMa^ in Milzanello nel distretto <^i 
Leno, e di Lumezzane nella valle di tal nome» entrambe 
solforose e fredde. 
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ÀRTlCOtO t.* 

Acqua minerale di San Colombano. 

Nella parte «uperìore della valle Trompia, là dove prima 
di chiudersi sì dilata in guisa affatto pittoresca cerchiata 
da montagne » le quali con bella degradaziona di verdeg- 
gianti colline 81 congiungono fra loro in giro formando 
una chiostra di tutta amenità, scaturisce dalla falda d'uà 
monticello^ detto dal suo aspetto acutOy Y acqua minerale, 
nominata dal rillaggio di San Colombano , che soi^e in 
quella romantica e gaja solitudine» Le sostanze componenti 
il suolo dal quale zampilla V acqua sono lo schisto mica* 
eco, V arenaria e lo schisto argilloso, ì quali costitulsconp 
l'ossatura di tutti i monti superiori della Talle situati a destra 
del fiume Mella. Devesi la sua scoperta allo stesso proprie- 
tario del fondo, che di mente accortp, come lo sono gene- 
ralmente quegli abitanti, fissò la sua attenzione al sapore 
j^titico-metallico dell' acqna ed al depo&lto glallaitro che 
lascia lungo il suo corso onde gli venne il pensiero che 
fosse di salutari virth dotata. Ne comunicò egli la sco- 
perta, e ben presto invogliossi taluno di fame oso. Le 
prime prove riuscirono di qualche efficacia, e ciò bastò pei^ 
che Y acqua prendesse voga , e venisse in determinazione 
l'Autorità locale dì faria assoggettare all' analisi chimica. 

I caratteri fisici dell'acqua sono, d' essere perfettamente 
chiara e limpida , inodora rimanendo in quiete e d' un 
odore che s'avvicina a quello della polvere da schioppa 
bruciata , se venga agitata; il suo sapore è stitico / qual è 
quello d' un' allungata dissoluzione di ferro ; la sua tem* 
peratura é notabilmente inferiore ali' atmosferica in tempo 



d'estate; il suo peso alla temperatura estema di i5 gradi 
di R. é di 1 .00096. Sotto la protratta influenza della luco 
e dell'aria deposita de' fiocchetti giallognoli di carbonato 
a base di ferra. Ermeticaniente chiusa ia vaso rfmane a 
lungo inalterata. Mediante l'analisi praticata da dilìgente 
ed accurato chimico vennero rìconosciuti. e determinati 
i seguenti principi mineralizzatoli della medesima» Sopra 
600 once mediche risultarono di I 

Fluidi elastici 
Gas acido carbonico libero • • poi. cub. 15.7941 
Aria atmosferica j» 11. 34^0 

Principf fissi 

Idroclorato di magnesia . ' • • • gr. io. 048 

Solfato di magnesia '^ '9* o36 

Idem di calce ....•• m io. 3io 

Carbonato di calce 9 i4* 9^6 

Magnesia • • . • • • • ' • 9» 8. oo5 

Ossido di ferro • • • • • • m 6. gS2 

Materia organica resinosa • • • • » 4* 5p5 

Silicato ferroso • , • . • • ** 4- 679 



gr. 78. 471 
perdita oa. 029 

■ ■■ Il II , »i ■ 
Resta 80. 5oo 



Gli effetti salutari dell' acqua di San Colombano nella 
cura di varie malattie non discordano gran fatto da quelli 
che derivano dall' uso dell' acqua delle Trovine di Bovegno 
neUa stessa valle. • 
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AnncoLO »•• 
Acqua *minerak di Èavegno. 

Alla falda d'un monte dirupato € scosceso discosto un' 
ora àÌQB, dì cammino da Bovegno, capo-luogo detta ▼al- 
le Trompia superiore, e da un terreno smosso e^compo* 
sto in buona parte di schisto micaceo e di quarzo me- 
tallifero ridotto in frantumi si diffonde da pia zampilli 
un' acqua, che fin da tempi antichi dinotatasi col nome 
di aafua nera^ perché costantemente rifiutata dalle bestie 
assetate. È naturalmente chiara e limpida, né mai s'intorbida 
per piogge o per neri; manifesta al palato un sapore sii- 
tico»nauseante> e qu^l s'addice alla dissoluzione «di* ferro: 
qualità senza dubbio che allontana dalla sorgente le be- 
stie. La sua temperatura é di circa 9 gradi ammessa 
di 18 la temperatura atmosferica; il suo -peso specìfico 
e di I.O0038 raffrontata coli' acqua distillata sotto un'egual 
pressione e temperatura. Lascia un abbondante sedimento 
ocro^ceo ne' siti pei quali scorre, e raccolta in bottiglie 
non tar^a a deporre un simile sedimento perdendo in 
parte la sua naturale limpidezza. L' azione del fuoco la fa 
pur intorbidare, affrettando la separazione di una parte 
de' prìnpipj fissi che la compongona 

Le più accurate esperìenze e ricerche , insti tuite sopra 
quest' acqua per opera dello stesso scienziato che analizzò 
quella di San Colombano, la fecero scorgere composta e 
mineralizzata da differenti prìncipj, i quali in 4^ once 
vennero determinati nel seguente modo: 
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I. Gas acido earbonteo liberò 


gr. 


18.57674 


Ui. Solfato di calce . . • 


» 




• 36.00 


3. Idem di magnesia secco • ' • 


» 




40.70 


4. Carbonato di calce . . • 


j» 




i4<3o 


5. Perossido di ferro • • • . • 


$9 




9.25 


6. Mi^aesia 


» 




7^» 


7. Estrattivo con carbonato di potassa 


9» 


. 


4.3o 


8. SiKce . . . 


» 




i%,%5 


Totale grani 


124.00 
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ParàMlo fra le due acque* 

Confrontati i rìsultamenti dell* analisi chimica eseguita 
dallo stesso perito tanto snll* acqua delle Trovine che di 
San Colombano 9 si scorge come siano Tana e l'altra 
composte di analoghi principj, e come si debba indurre 
un'analogia nel modo d'agire d'entrambe. Se non che 
quella delle Trovine risulta pih ricca d' ossido di ferro, 
nonché di sale a base magnesiaca,: essendo questi i prin* 
cipj cui devesi attribuire la facoltà tonico -purgativa «fi 
entrambe. Non si raccolsero però fin qui bastanti fotti 
di medicina pratica per proferire un giudisio ben foD^ 
dato sulla loro efficacia , e per determinare con sicurec- 
za, secoiido i casi, la convenienza dell'uso. Le toro virtii 
medicinali si sono troppo magnificate in questi ultimi an- 
ni per poter prestar intera fede ai prodigj che il fana*- 
ti^mo e l'interesse hanno preconizzato in loro favore, spes- 
so esaltanSo l'una fuortli misura, e mettendo a vile l'altra. 
liAteneo Bresciano trovò quindi necessario di conomettera 
ad alcuni scienziati che fanno parte del suo corpo non 
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tanto una novella analisi diimica dell'acque in discon^o, 
come anche l' indagine di tutti i fatti fin. ora otcorsi dietro 
il regolare e ben .diretto uso delle medesime, per poter 
fissare i casi e le circostanze in cui possono meglio giovare. 

Per le osservazioni di alcuni pratici giudiziosi l'azione di 
queste acque é particolarmente rivolta ai visceri e sistemi 
che presiedono alle funsioui ddla vita naturale destando 
in essi movimenti assai enei|;ici, per cui le secrezioni e le 
escrezioni si fanno copi({se e pili attivo si rende il sistema 
assorbente. In quelli che ne fanno uso le orine scolano 
abbondanti , si fadlita il secesso, la digestione si fa con 
pilli regolarità ed enei^^a; il corpo da principio si dima- 
grisce, ma poscia riprende la consueta sua forma con un 
colorito più gajo e vivace; succede il buon umore e l'ala- 
crith Ideilo spirito, tutte le funzioni tanto vitali che ani- 
mali a poco a poco si vanno riordinando, e, si ristabilisce 
la salute. Le malattie nelle quali finora si ottennero 
i più felici risultati dall'uso di queste acque sono le se- 
guenti: le ostruzioni inveieraie de* visceri del basso ventre, 
la lenta e cronica gastrO'Cnteriie ed epatìie^ V atxmia dello 
stomaco, V anoressia^ la i&imea pertinace, V amenorrea^ la 
leucorreaj la clorosi^ la pellagra e simili malattie. 

Col riscontro de'principj mineralizzatorì scoperti dalla 
chimica tanto nell'acqua delle Trovine che in quella dt 
S. Colombano, superiormente riportati, non poti*ebbe ne- 
garsi una maggior efficacia et quella che a questa. Se 
non che devesi riflettere che l'amenità del luogo in cui sca- 
turisce quella di S. Colombano, il facile accesso alla fonte 
passeggiando fra colline smaltate da una verdura che in- 
namora, fca prospettive montane che incantano, fra bo- 
schetti che allettano, l'aspeUo di un cielo che rìveii)era 
una luce sì pura nella solinga valle, da raddoppiare la 
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belletta e la vitacifà di tutti gli oggetti che la formano, 
il tranquillo mormorio de' ruscelli che dùcendono da ri- 
denti poggi y il canto degli uccelli che popolano. l'amena 
chiostra» la purezza dell'aere che vi si respira, la frescura 
che vi si gode ne'giomi più caldi ddl' estate » sono attrattive 
61 possenti da farla da molti preferire all' altra, soprat- 
tutto dalle persone signorili che recmdovisi a berla per 
lievi indisposizioni facilmente riportano segnalati vantaggi, 
d! attribuirsi più alle condizioni del sito che all'uso del- 
l' acqi|a. Laddove racfpia delle Trovine 4ifficilmente pub 
essere bevuta al fonte atteso il lungo e disastroso cam- 
mino che converrebbe fare tra balze dirupate ed ascen- 
denti, le quali impedirono agli ammalati di< intraprender- 
lo, ne invogliano a tanto quelli lievemente indisposti. Sono 
quindi costretti coloro che vogliono usarla a stanziarsi in 
Bovegno, venendo quivi ad essi dispensata nei loco ijlogg;^ 
di buon mattino dai portatori quando ha già perduto 
gran parte» della sua freschezza. 

AancoLp 4** 

lìOorno ad abrt acque minerali della provincia. 

Due sorgenti d'indole solforosa trovansi, l' una nel pae- 
se di Milzanello in mezzo alla pianura nd .distretto di 
Leno, e T altra fra le montagne che comprendono la valle 
di Lumezzane nel distretto di Gaixloné. La pinma scatu- 
risce in distanza di tre miglia da Leno nella località delia 
Beata, che- comunemente dicesi la BagaUa^ e si conosce 
fino da' remoti tempi. Si tiene composta di solfato di fer- 
ro e d'ossido di solfo non che di gas idrogeno solforato. 
La presenza di tali principi si manifesta dall'odore che 
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tramanda^ non che dall' impnmtona che lascia nel palato. 
Si Tuole ohe riesca vantaggiosa nelle malattie del fegato, 
cleiW stomaco, della pelle eoe. E pochissimo frequentata 
tale solvente, la quale però meriterebbe che venisse cii^ 
coscritta da steccato o da muro per tener lontani ^i 
animali e per impedire che vi si insinui l'acqua che ha 
servito air irrigazione dei fondi vicini. 

Altre scaturigini che s' avvicinano colle qualità fisiche 
a quella di Milzandlo trovami a breve distanza da Leno 
nel sito denominato il BagaUino, Queste però non «bbero 
mai rinomanza* 

L'acqua minerale di Lumezzane non è stata scoperta 
che da pochi anni. Essa è ben carica di ga» idrogeno sol- 
forato e d* ossido dì zolfo ; talché potrebbe con molto pro- 
fitto senrìre agli usi medici al pari di quella di TrescoiTC 
nel Bergamasco, alla quale molto si rassomiglia per le sue 
fisiche proprietà. Non é stata per anco chimicamente ana- 
lizzata, ne veruna cura fu presa per mettere' a scoperto la 
sorgente che si perde fra i sassi, né presenta modo di 
poter attingere una certa quantità d' acqua che con molta 
dìfBcoltà e ^ pena. Finora, che io mi sappia, non vennero 
fatti esperimenti per la cura dtììp malattie con quest'acqua. 
Soltanto alcuni di que' montanari asseriscono d'averla usata 
con molto profitto contro la rogna, e qualche altro male 
dell'organo cutaneo. L'asprezza del sito in cui scaturisce 
e la distanza dai luoghi abitati sono tali ostacoli, che non 
la faranno mai* venire in quel credito che potrebbe otte- 
nere, se la sorgente fosse diversamente condizionata. 

Le fonti d' Irma e Marmentino^ che ottennero ne' passati 
tempi qualche su£Fragio per le credute loro vìrih medici- 
nali, sono presentemente affatto obbliate e giustamente, 
essendo affatto destituite di principj minezalizzatori. 
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Kcl Gohiuiie di Treotano che fa paitc del cKstretlo di 
OspìUdellb da fììk mmi è venuta in voga Y aoqua d* utA 
sorgente eh» samfRlhi dal* fendo (^«josor d'un fosso n^ 
quale iranno a scardarsi le acqpé dtk foàsi tieim. Nel pun^ 
to in (^ ecaturisce torma un knlieame e per attingeria 
8i deve usare di molla awertetuta, facimente mescolando^ 
idi' adqua- che riempie il fosso* E questa un' acqua assai 
limjMda le fresca»- d' un sapore alquanto ingrato, ma Ak 
non si può ben determhin'e. Il medico condotto del eo^ 
mune mi ha assiourato che, bevuta in una certa quaqtiti^ 
promuove abbondante secesso^ e giova sìngolannente nelle 
malattie.de' visceri del basso nentfé d'indole eronicai cui 
vanno soggetti ^ abitanti ,di <p^i Hlo^i ccdpiti come sono 
fmnualmaste dalle febbri periodiche. Finora non ha naDie 
che fra la popolazione bassa de' paesi Imitrofi, venendo 
•frequentaia. in tempo d' estate dal concorso d'un discreto 
numero di bevitori* 

ARTICOLO £4* 

Sèiìkakm di gtu ub'^gt^o ^tf^nm e digaè miJkhcmhmmm 
nel' lagQ di Gunbu Descritioftc ékf Ltigà» 

Quésto lag(^ che tiene il priihato ita i laghi d'ittflia^ pi»* 
il suo ampio circnito é per il ftequeate soHevahlcon fremilo 
orreado delle Aie ac^ue in cAvalloiii stcmunàlialisolBn d*im« 
ivetnon venti, venne con tutta ragione- paragonato al maM» 
Maniiesta egli fra le molle sue ouriotttàl'uB<^ÌDoessanla 
dal SHO seiiQ in un determinato pulita^ d' 1^ cóilgiriajnp 
definita di bolU^llé le qnali scoppiandòi ^unte alla s»* 
perficie deU'aaqua^ diffomfeno del gas idrogeno soUbnUo 
misto a gas acido carbonico* U perenne levarsi di taH gai 

»7 
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dal fondo alla snperficio Corina i» blilioamci dio da più 
rtaftoti tempi ftrmò raltonaiono de' curiosi^ e. cfao ain qui 
non é stato. comìderato e con atcuratexsa invcitigato dalla 
obimica e dalia fisica. Ma prima di entrare a dire sopra 
vn tal fenomeno reputo non riuscirà disaggiade^ole un 
qualche cenno topografico intomo al lago stesso» 

Sotto il. nome di Benaco un dalla più rimota antichità 
•m Qonofciuto il gran serbatojo d' acqua che presentemente 
porta il .nome di lago di Garda derivatogli né' bassi, tempi 
dal paese -di tal nome die giace sulla sua sponda orientale^ 
S desso nelle parti 8uperi(MÌ strettamente cevclùato da aqare 
od elevate montagne^ che a mano a mano dedìnaiio in raon- 
tioellì di iadle accesso, finitti^^ri ed ameni, e <piesti con bella 
gradazioiie ognora decrescente si coDgìungono quindi aUa 
pianura clie&ema il principio della gran valle lombarda. 

La Junf^dsza idd lago dal nord alt' occidente è di mi- 
glia 35; la sua larghezza varia dalle due fino die sedia 
miglia; é minima fra i due paesi di Riva e di Torbole 
del Tirolo dove ha principio^ ed è massimia fra Desenzano 
e Bardolino dtuati l'un nella riviera Bresciana e l'dtro 
odia y«9Qàeaek Varia. è pure U sua pti^ndità secondo i sili, 
notandosi dà ^Michi\ mètri a imo e pi2u Riceve il tributo 
di più fiumi e ton*enti ; più riguardevoli fra i primi sono il 
fiume Salteri Jl i Panale. .Deriva quello dalle più devate 
montagna del. TiJtok, e l'altro; scende dalla valle di Ledro 
in.fbrma d!cìatssario del eoù detto laghetto die intrara* 
maisa quella vdle., Unico suo scaricatore è il fiume Min- 
do, ohe dopa indti gki d' incarno a Peschiera, di cui 
fitmpis^ Ai^ fossati, s'avvia con lento e placido corso Ter- 
so Màatoi^ ev dopo essersi dilatato in ampia laguna nd 
•ilo in -cui' sofgé questa città> pvocede iskCiHiIro >d Po per 
tr^tttat^i odF acque anei^e* il nome. 



a59 
Sia ehe si voglia rigu|rk*dartt at lago toHo uà colpo d'oc- 
chio, sia che si vogliano considerare a parte a parte le 
«uè sponde, presenta esso ognora tali valietà e tante ba- 
sarne da sorprendere gli amatori delle cole naturali. Ma 
f^Ta da prima divagale alquanto sulle terre e sui monti 
che. lo circondatlo. 
. La miera. d'oriente che ha principio poche miglia dat 
ùto in eut si fonna il liincio, rappresenta basse colline 
che ^aumo gradatameiite innabuindoel cambiando ad ùfqi 
tratto direzione e figura, e coperte ovunque -d' olivati e vi* 
gkie* Un vasto seno còmpifendono esse alquanto innanzi, in 
fondo al <piale sorge il pnése che ha dato il nome al lago 
con uno scdgUo di fronte taglii^to a pica sopra T acqua 
e faflAosd t>er la rbo£a che Un tempo gH servìa di difesa. 
Poco lungi il monte. sporgendo forma un promontorio, e 
qui 8* innalsa a. fior d' aoqua il villaggio, detto di S. Vigi- 
lio, che pilo riguardarsi collocato nel sito più ameno della 
riviera Veronese. Più olti*e perde questa il suo in/canto e 
fbssi monotoi^ per il soverchio adeiigersi del monte Baldo, 
le. cui falde poco declivi è poco variate godono meno il ho- 
nefi^io del sole e d' una viva luce. Quindi volgendo a set- 
tentriime Restringevi lo specchio ondoso in guisa da non 
aver più di quattro o cinque miglia 4i larghezza. Né a de- 
stra Ile a sinistra wm olB-e più ritiera o Kdor Severo e 
^^liendo ergesi il monte Baldo e coHe sue sterminate 
rupi pvominentl mìiljic<»a di chiudere il passaggio all'acqua 
dalla Auptrìore alla ifc^one inferiore i ha di eontro una 
lunga giogaja d'elevate montagne che gli ai protendono pa- 
rateile e tengono in siffatta ^uisa incassato e ristretto il lago 
àtk .fargli pi^endere l'aspetto d' un canale profondametata ri- 
poflo^ cercbisuidoloi coi^. muraillioni altissimi di nuda roeda 
che msfudaiio un'ombra sì cupa e mesta sulla superfijcie del* 
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l'acqua da destar il pih diiaggradevole fientìmento in chi la 
rimira. Siffatto orrore é alquanto temperato dai Terdeg^iianti 
oliTi the fanno corona el fiume Sarca nel sito in cui sboccsa 
nel lago prendendo esto oi^ne da questo fiume presso il 
viUaggio di Torbole. Piegando a Riva che di fronte a Torhole 
giace trarupata in fondo alla montagna^ Torrido naturale 
tocca al suo colmo per le immense rocce che sovrastano 
tagliate a perpendicolo, per la mancansa d' ogni vegetaiìone, 
per la tinta fuliginosa delle rupi die rende smorta la luce 
d' un cielo angusto e che non lascia mai scorgere il sole, 
non che per il cupo silencio che vi regna. Poche miglia 
«otto Rita il fiume Ponide, trabalsando di rupe hi rupe, ri* 
▼ersa le sue acque con impeto strano e con fracasso orrì- 
bile nel lacustre bacino; la loro caduta, benché non sia 
che di qualche metro, cagiona una A grande efTervescenza 
nella superficie che si formano estesi sprazzi all' intomo. 

La riviera occidentale "che comincia a fermar lo sguardo 
di chi .procede dal ncnrd neHa baja di Limone è di tante 
amenità fiorita da superar di gran lunga l'orientale. Ma 
non è che nel punto in cui la montagna, facendo una ris- 
volta comprende quel seno dal quale sorge ar fior d'acqua 
la terra di Gargnano con Villa e Bogliaco, ohe dispiega 
essa le maggiori bellesze; talmente che a chi le contem- 
pla non sembrano più favole le isole Esperidi e gli orti 
^'Armida. Quivi la primavera e l'autunno a gara diffon- 
dono i loro tesori, e dal cedro che fiorito manda nn 
olezzo che rende fragrante a grande distanza il {durissimo 
aare si raccolgono le aurate poma che sì gradite e stupende 
riescono ai popoli del settèntrìone cui vengono in gran parte 
maiidate. Quivi gli ulivi confondono il loro mesto verde 
con quéHo vìràcissimo degli alforì e de' mirti , mantenen* 
do neir inverno un'incessante primavera; ogni pendice lus- 
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stirreggia di bei TÌgneti » e nelle macohie incolte sorgono 
rigof^osi^li aloe ( €tgave americana ), le opunzie ( cactus 
opuiUia)y i leandri» e i mirti; il ramerino, rìsopo^.i! ti* 
no e molte alU'e: piante aromatiche e as$ai pregiate con- 
fondono la l«ro fragranza con quella che tramandano. i 
cedri V arte fa quivi maggiormente spiccare le belleue 
della natura* S<Mrgono i cedri in ajocde paralelle ordinate 
a soa^ioni Tuna sopra l'altra e intramezzate da pilastri di 
bianco marmò che servono a sostegno del copertume con 
cui si difendono nell' isTemo dai rigori del freddo. Tali 
af uole in regolari e lunghe serie disposte s'innalzano fin dove 
il monte si presta col suo declivio alla loro formazione. Ve* 
dute in prospetto» soloando su le^per barchetta il lago, rap- 
presentano coi pilastri che le dividono un genere d'al^chitet* 
tura ad anfiteatro affatto singolare e del totto nuovo. Dir 
si potrebbe che V uoqeio accanto alle proprie abitazioni ab- 
bia erel;ta la città de' cedri, e che la natura conforman- 
do, la sommità del monte ad erte e smisurate rupi promi- 
nenti abbia inteso di erìgere un baIuai*do perpetuò per 
difenderla dal soffio de' venti settentrionali e daUe nocenti 
meteore. 

Abbandonando il seno di Gargnano, la montagna torna a 
farsi aspra e dirupata in tutta la sua altezza per il tratto di 
alcune miglia. Ma nel punto ove siede Toscolano, il tanto ri- 
nomato paese delle cartiere, la natura s' ingentilisce nuova- 
mente, e scopre una bellezza d' un gena« diverso, in cui l'or- 
rido e il gajo, il maestoso ed il patetico sono in«eme con- 
giunti. 11 monte declinando in facili e ridenti clivi si distende 
in un piano sporgente nel lago, cui una rigogliosa vegetazione 
d' ulivi e vifi adoma in mararigliosa guisa. Poco in là per 
tutta la sua altezza fa vedere le squarciate sue riscere, ed 
il torrente, che dicesi il fiume Toscolano, passa per l' aperto 
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ristretto seno obe V ertifsime rapi quinci e quindi atteg- 
giate n pareti nmcciano ad agni istante di chiudere. Da 
qui andando a ritroso del fiume per un sentiero tagliato 
a cornice nella rupe e prorando tutto il raccapriccio che 
destano la smisurate rocce aerea pendenti a pioaibo sul 
capo, il fragore dell'acque del fiume che rabbiose dibat- 
tendosi in fondo rendono un frastuono ingrato e nelan» 
conico^ e più il pericolo di smarrire il passo oamminando 
per l'angusto sentiero, si arriva nella Talle, in cui soiigono 
l^i edifici delle cartiere. AUaiiga alle più dolci emozioni 
l'anima in questo sito la vista dì' tanti rigagnoli sospesi 
in alto, le cascatelle d'ogni maniera che Tolgono in giro 
una moltitudine di ruote o d'ordigni, i verdi poggi che 
circondano gli edificj, il prospetto de*^ monti che a questi 
s'addossano con ciglioni coronati di boschetti. 

Passato il ponte che s'accavalca sul fiume Toscolano, 
poco dopo la sua uscita dalla fenditura del monte, si entra 
nella terra di Maderno, albo paese di singolare vaghezza 
per r ampio seno del lago, di faccia al quale in gran par^ 
te s'innalza; l'orizsonte visibile quivi a meraviglia disten- 
desi, e quello dilatandosi disvela tutta la sua vastitìi e 
le sue attrfittive La riviera che da Maderno porta a Salò 
è formata da amenissime e fiorite colline che cambiano 
ad ogni tratto la loro oonfigurasione, ora innalzandosi 
a guisa d' erti monti, ora declinando in umili pendici 
fino all'acqua. Un vasto seno in sembiante di golfo abbrac- 
ciano esse nel sito ove sorge Salò, grossa terra che ha data 
la denominazione alla ririera occidentale. Un alto monte 
s'atterga d paese e domina i fruttiferi colli che a se* 
micerchio sì specchiano nell' onde. Purissimo è V aere 
che vi si «espira, giocondissimi i prospetti che si parano 
innanzi I tnaiquilla e limpida l'onda, che ben di rado viene 
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«fitatii dal vento e dalla procella* Fra $al& e lìesenzano 
Je sponde tono diversamente eonfigiirate} j»iegaiido a wes* 
yogiomo cessa la barriera montana e ne tengono le ve^ 
Je coUbie colle sommità loro tondeggianti ed acute» 4> 
varìan^ente frastagliate o sporgenti a guisa di promontprìo 
nel lago. Le piU amene e fruttifere vallette veggenti ad 
ogni tratto, le quali spesso si piiplungano fin sopra V^cj/Ha 
barricate dalla roccia e dai ipacigni a guisa di parapetto 
contro r infuriar de' flutti. Al di là di Deseirzano le col- 
line si scostano è la sponda sì confonde colla pianura. 
Tutto il tratto meridionale che va fin olire Peschiera 
è conformato in tal guisa. Se non che ^è da osservarsi co- 
me prima di giungere nel mezzo della curva che limita 
l'onda fra l'uno e l'altro paese la ferrasi pretende come 
una lunga striscia alcune miglia nell'acqua, per congiun- 
gersi mediante un ponte all'isola di Sermione, che dir 
puossi con tutta ragione anche penisola. E questa formata 
da viva roccia ricoperta di terra e d'ulivi; dilatasi a guisa 
di promontorio il macigno nella parte che guarda il nord. 
Sembra ohe la naliira così formando il Sermione ab? 
bia inteso d' infrenare V impeto dell' onde che ne' tempi 
procellosi anderebbero furiose a dibattersi contro l'inda 
fesa sponda meridionale, e vi cagionerebbero i maggiori 
danni. 

Ha per quanto siano belle e variate le sponde del lago 
considerate a parte a parte, non sono poi tali da produrr 
quel magico incantesimo e quel gradevole sentimento che in- 
spirano quelle dì ditri laghi, e pfirticolarmente del Larió. 
Ciò dipende, non v'ha dubbio, da una certa monotonia 
nel loro andamento e dall' essere ordinate sopra linee distese 
in lungo, per cui l' occhio non pub riposarsi che sopra og- 
getti lontani, ne pub cogliere ad un tempo motteplici e 
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ininute belfoxse, siccome aTriene in quello di Como per 
effetto degli angoli sporgenti e rientranti de'monti che ne 
costituiscono le sponde, i quali airvicinando le rive fanno 
Scorgere dall' una i bei paesetti e le graziose ville che 
sorgono sull'altra» cambiandosi ad ogni istante colla for- 
ma e la plaga , gli ornamenti tanto naturali che artefatti, 
che le rendono sì splendide ed amene. 

So per amenità e grasia il lago di Garda tiensi inferióre 
a qualche altro, guardato sotto un colpo d'occhio in tutta 
la sua latitudine offre egli i caratteri ben distìnti di quel 
bello che propriamente si direbbe sublime. Tal bellezza però 
non potrebbe esser sentita da lutti, ma soltanto dall'uo- 
mo di spirito, dallo storico, dal naturalista e dal politico. 
E necessario di scegliere un punto, in cui si possa con- 
templarlo per intero ad un girar di ciglio, e questo lo si 
ha nel promontorio di Sermione postandosi Sopra le ro- 
vine del palazzo di Catullo. Quivi cade sotto lo sguardo tutto 
il piano ondoso come un immenso specchio, talché si possono 
ben discemere i seni, le baje, i promontorj e le isole che lo 
fumo rassomigliare ad un piccolo mare, gli eleganti paesi, le 
terre, le ville ed i palagi che adornano le sue sponde, le 
degradazioni in monticelli, colline e poggi delle alpi retiche, 
dalle cui. fauci orrendamente spalancate e 4Dpinacciose pare 
che esca, il graduato suo dilattarsi quanto piò la natura 
s'higentilisce scostandosi dal settentrione, nonché le belle 
praterie e le fruttifere campagne largamente distese verso 
meazogìomo ed occidente che gli sono confine, col va- 
sto orizzonte che da quest'ultimo lato limita la vista. Io 
credo che l' effetto magico d'uno spettacolo si grandioso non 
possa provarsi in altri siti. Si direbbe che la natura ab- 
bia quivi ammassato ogni genere di bellezza per sorpren- 
dere e per dilettare. 
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Quello che partieolarmente fisM rattenzion dèlPops«rvatore 
è il monte Baldo die a ([uìsadigran piramide s'iDiialza nlae- 
«toso e torreggìante dal Iato di nord-èst^ e «ovraiieggìa tutti i 
monti che circondano l'acqueo bacino, EgH è un Tero adante 
cbe sembra portare il cielo sulle spalle. La sua aitata perpen- 
dicolare dal pelo dell'acqua é di aaaS metri. Le piiiidtecime 
biancheggianti di neve gran parte deU' anno «i confondono 
colle nuvole» essendo ben raro ohe si veggano delineiati gli 
estremi alerei della montagna. Colassi! formansi i turbini e le 
procelle, rumoreggia il tncmo e guizaa la folgore, mentre 
nelle parti più basse sì gode la calma sotto un cielo se* 
i*eno e puro. U monte Baldo dirìge i venti che danno mo- 
to alle acque del iago^ e fissa lo spiro periodico di quelli 
del nord e del mezzodì , detto il primo Sovere^ Ora il se- 
condo, e modifica V azione del sud-est conosciuto col nome 
^i vinezza^ che* talvolta agita orrendamente la parte tnfè» 
riore del lago. Quanto severo e terribile si mostra colie petrose 
spalle rivolte al settentrione ed a levante, altrettanto si sco* 
pre piacevole e giocondo verso mezzogiorno ed occidente; 
Sì direbbe che sorride alla classica terra éhe gli sta din* 
nanzi. Da questo monfe partirono le più forti inspirazioni 
del genio. JJ inspirato Mihcio arrise alla culla di Virgilio. 
Catullo fé' risaonare la sua arpa sótto la sua ombra. 11 
GhibeUin fiiggiasco rinforzò la sua lena vagando fi'a gli 
ospitali recessi del IBaldo. La Dea dei fiorì ha, si può 
dire, fermata la sua sede in questa montagna. Sono in- 
finiti i tesorì che vi scopre il botanico, piante dd mez- 
zodì e del settentrìone che vivono in armonia fra loro, 
tutti i vegetabili ehe crescono a differenti elevazioni, e di 
più un buon numero che non alligna altrove. Il mineralo- 
gista nelle sue vìscere trova fossili di varìa natura e assai 
pregiati. I marmi gialli, rossi e azzurri che si cavano sulla 
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pcndict presto Toni tono gmBdaDente lòdrà. U aquila 
reale che romba fira le sue cime e il earpione taalo ap- 
pressato che Tifa negl' imi gorghi i^rti ne' più profondi 
snoi scogli fissano ¥ anunirasiope del aoologo. 

Le reminiscenBe storiche fiumo Tieppiù risaltare il bello 
•nbHme del lago in discono* Guardando a settentrione 
ricorre alla mente rassuflhmenlo ch'ebbe luogo presso Bi- 
,va nei settimo secolo fra tre potenti coronati » cioi il re 
di Francia 9 quello de' Longobardi e il duca di Trento. 
Garda nella ririera orientale fa risovrenire V inespugnabile 
sua rocca sorouHEitatH dalla tuemenda torre » in cui fu rin- 
chiusa Adelaide di Borgogna, che ne usci per salire sul tro- 
no imperiale, e venne dopo morte ascrìtta fira le sante. 
Alquanto in là il rillaggio di Gostermano, corruzicme dei 
latino nostrum romanwn^ ricorda gli accampamenti de' Ro- 
mani e la battaglia data da Mario ncino a Garda. L' iltio- 
gena Peschiera, bdl' arnese di guerra, sorge malinconica 
aU' uscita del^ Mincio colle mura erette sui disegni del fa- 
moso Guidobaldo della Rofere duca d'Urbino. Si disten- 
dea per gran tratto al mezzodì il bosoo che Catullo coosa- 
fra va al Dio di Lampsaco, e che fil già prediletta stirene 
de' soldati romani. La campagna che ora dicesi Lugana 
deriva certamente dal latino lucus. Qual dolce emozione 
non si prora mirando a quel promontorio che a guisa 
della rupe leutadia sporge sopra 1' acqua fira Desen- 
«ano e Salò. Un tempio consacrato a Minerra là sorgeva 
che il tempo e la barbarie annichilarono, non restando che 
il corrotto nome di Manerba al vicino villaggio. In fen- 
do al golfo che dietro ri stende v^ era il castello, propu- 
gnacolo a Salò, fatto criga^ nel 9.^ secolo dal condottiero 
degli Ungheri nominato Salodio. L'isola detta un tempo dei 
Frati, ed ora Leefai dal «suo nuovo Signore, s' innalza fra Ma- 
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nerba e Salò, e rkBoixia il moirìstero fondato dallo stesso 
patriarca & Francesco. Ma le più grate e commoventi vi* 
men^anze- si destano alla védnta dì Toscòlano^ ove s' in* 
nahava ne' pili rimoti tein|>i la città di Benaco, la quale 
cadde in abisso per uno di que' cataclismi ohe talvolta suet 
cedono nella natura. Castelli e rocche , che tuttora sussii> 
stono ne' contomi del lago, richiamano alla meote gii €>n 
rdrì y le guerre, i navali combattimenti e le miseiìe del me* 
dio evo, allorché il feudalismo avea messo in ceppi Y Italia*. 

Fra tanti oggetti destano it più patetico sentimento le ro» 
vine, sopra le quali si sta contemplando. U lago.Diconsi grolle 
di^CatuUo le vìe sotterranee, le sterminate muraglieli pi* 
lastrì e gli archi speszati che spuntano dalla roccia a 
fior d'acqua, ed erano probabilmente le sostrusioni del 
gran palazzo , nel quale Valerio Catullo accolse Cesare 
reduce dalle Gallie e dalla domata Brettagna, ed in cui 
il figlio di hii venpe dalla Bitinia a riposarsi, facendovi ri- 
suonare le melodiose sue note e il canto consacrilo a Le** 
sbia. Vicino al palazzo, che non potè resistere al martello 
dbtruttore del tempo, s'ergea sulla sommità del monte il 
locale per \\ bagno die tuttora scopresi in un quadrilungo 
coi muri fatti a cassa« Ma d' onde si derivava V acqua per 
l'uso del bagno? 

A questa ricerca, che sento farroisi, riprendo il filo del 
mio discorso intomo al bulicame accennato in principio 
dell'articolo-, chiedendo perdono al lettore della digres* 
sione oltre i limiti al mio Saggio prefissi. 

Alla distanza di circa duecento metri dai lido di Ser* 
mione verso oriente succede lo svolgimento del gas idro* 
geno solforato misto al g^s acido carbonico sotto fprma di 
bolle sferoidali, ehe giunte a contetto deU'aria si rompono^ 
diffondendosi i principi gazosi nell'aereo elemento. Ne'tem-, 
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pi aiciutli e Be^òdì ed a Iago tranquillo il bulicaine alfa 
•uperfieie dell'acqua è meno significante' che nei tempi sci- 
roccali ed umidii e prima e d<^ k burrasclie. V odore del 
gas idrogeno solforato, quando V aria è mólte umida e pòco 
pesante, si manifesta in giro alla disfemza di qualche mìglio. 
L'origine di tal fenomeno i nel fondo del lago sotto una co- 
lonna acquea di ben 70 metri. Nel punto in cui compa- 
riscono le bolle, che talvolta scoppiano a venti e trenta 
per voka, l'acqua conserva l'ordinaria sua temperatura; 
attinta con qualche avtifirio più possibilmente presso alla 
scaturigine delle bòUe gasose si.-mantfesta alquanto tepida. 
Da ciò può arguirsi che un vulcano sia profondamente 
collocato dentro le viscere del suolo che serve di letto al* 
l'acqueo elemento, e che in altri tempi uno svolgìfcnento 
consimile avesse luogo in altri punti del lago, e forse nella 
stessa penisola* 

G)mecch£ nessuna traccia vulcanica presentemente si ri- 
scontri in questa, essendo per un laigo tratto della sua 
sommità ricoperto il Sermione da ruderi e da fràntomi di 
fabbriche distrutte, si può però con qudiche probabilità 
indurre, che l'acqua che si faceva senrire peruso del ba- 
gno fosse d' orìgine termale. Sia poi che questa scatu* 
risse da qualche parte della penisola o prèsso al bagno 
che tuttora si riconosce dalle sussistenti mura, benché di- 
roccate, sia che con artifisj si derivasse dai li^o , è certo 
ohe di grande importanza era un ten^ il Sermione, e 
che forse la sua celebrità è derivata in gran parte dalle 
terme che ponno aver quiri chiamati i potenti di Roma ad 
innalzare quegli splendidi edifizj, le cui reliqme attestano ad 
un tempo la grandezza del popolo che fabbricava per l'eter* 
aita, e l' importanza che i Romani davano al bagno. 
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SEZIONE QUARTA 

Considerazioni iùtoriio agli animali e 
ai vegetabili ne'^rappord s^nitarj. 



SUL BESTUMK 
CAPO XXXII. 

Quaìùàj camUshne e Wmia dei besdame bovitOé 

Uns provìncia, ohe. le friiioipali sne rioehene trae dal 
suolo col nseiezo ddl' a^lcolturay non potrebbe praspevare 
senss r afillo degli asinMli» e specialmente di quelli cfe 
sono adatti al rìvolgimento della terra, tanto necetsarin 
per renderla fertile e feconda» Fra ^piasti occupano l'eiefai- 
siVo posto il • bnè ed il cavallo^ Né d' essi V ba certanente 
penuria nel territorio bresciano, essendo troppo appressati) 
il vantaf^o che soprattutto dal primo, ne ridonda .al- 
l' agrìoolturaé • 

Il bue da lavoro non è indigeno, nui proviene dal Tirok^ 
dalla Svizzera e dalla Vritc^lina; Viene acqvdstalo in.e^ 
d^ùno a due anni tanto nei mercati della provincia, come 
negli eslm sotto il nome di civetto o barbino. Si attesa 
poscia fino al suo perfetto accnsseimènto dai praprietarj, • 
coloni de' fondi 5 ai quali deve in seguilo pf«staie i suoi seiv 
vìQ. Spesso: sì canìnG&i atrar. profitto dalle sue forse nel 
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terzo anno di fua età ; ma ciò avviene lemprt con- nota* 

bile detrimento di quelle forme vantaggiose e robuste cbe 
pub acquistare^ non venendo assoggettato al lavoro prima 
dei quattro anni compiti. In generale però il bue aratore 
presehta un bell'aspetto con. corpo grandeggkote ^ ben 
formato e robusto; lo che prova non tanto la bontà e 
i' abbondanza deli'aliiiieotO' éhe serv^ al suo nutrimento, 
quanto le cure e le attenzioni dei tenitori di tali bestie 
per la loro conservazione e prosperità. È ben raro che 
si lasci vìvere oltre il decimo anno d' età, venendo più di 
frequente sul settimo ed ottavo . anno tolto all' aratro e 
condannato al macello. Imperocché l'esperienza ha fatto 
accorti i tenitori, come torni piti vantaggiosa la sostituzió* 
ne di buoi novelli e nel vigor delle forze a quelli, in cui 
dopo alcuni anpì di fatica wtk meno la lena, poiché scema 
con essa anche il prezzo, che si attribuisce alla mato- 
ariale nia«a cbe si riserba, ad wmlno alinientò.,Oa qui ne 
Tiene un coioitioilo soambio di'aiffatftiiAitimali; le introdu- 
aioni de* ciVètts. dall'estero si ilnaa lutti gli anni in gran 
copia, e oigionano tina signiittante esportazione di de- 
■Baronia quale é pcvb «compensata ddlo starso o nisaun 
bìiogno di riltlnre da attte provIncie i bnéì da macello, 
bastando aliCOÉsmo degli. abitnhtsqaeUi che Tèn^eno 
quivi -allevati 

SuIIà tenuta del bue aratore ne' riguardi dd^ sua sa» 
Itfto non mi emergono osservazioni» contraria^ non venetdo 
g ftuwtt hi tmu onmcsse'qudle prftliihe di bnon yoveiìio die 
vnif^no a veadert paeapero un «niméle' di tmita uliiitft. 
Sotbmto avid da sioinre> Maì9 ««iqiialohie luogo non lo 
•ì .fiMSda soggiogate ia staHe bastantemenle sipazibse.é ven- 
tilate, e non si.^nri, come òantarrebbey la gbradiera 
|Nriim e si lascino in f/nm cuolulo iu9MmUm i bCnnsi dap 
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pressa alle raedesiiiie^ ù obe i putridi effluTJ c&e.iie de»i*> 

▼aiio^adliDeDte coi^aiBÌiiaiio i'aria degli; ambienti m cui 
vivono gli ammali; còme* non ìi abbia tahnolta ravrertensa 
di Gondur questi a dissetarsi in acque correnti e limpide, e 
si dia la preferenza ad acque stagnanti e fangose; come 
in tempo d' estate vengano spesso fuor di misura fatti af- 
faticare sotto la sfiersa delusole, e ueU' inverno si tengano 
in stalle con ogni diligenza chiuse quasi per tema, che Tana 
abbia ad ofFenderli, lasciandoli tioppo a lungo in assolu- 
ta inazione; ccóae di bequ^te avvenga che si facciano 
pascolace in luoghi umidi a rugiadosi, ne' campi in cui fin 
strappato di fresco il Imo^ et ne' prati seminati di tri£bgli<^ 
non badando ai idaiuìi qhe da tali pasture possono loro 
dmvare. Da così fatte inavvertenze è tiertft che non pode 
malattie- floonosoono .la loro orì(pne, le qwdi non di rado 
fac^ndod contagiose, si pr^agano ad intiere mandre. 

CAPO XXXIIL 

Makutk €&gfi animati bmnu ^' 

Gli animali ddla specie bpvina vanno sògget^ à molte 
e svariate malattie. Dipèndono queste da moltissime eaiissc^. 
le quali n possono considerare distinta in due categorie; 
contagiose le une ed ordinarie le altre. Fra le malattie che 
deridano da un contile specifico in questa provincia sono 
da notarsi la polmomei^^ il cantero votatUej la zoppmaeìe 
fibbri caròomehios^. Sono prodotte dai oause semplici e ht' 
fatto comuni f ewuUttria^ conosciuta sotto il pome di piteyt 
sangue^ il morhetto o infiammazione della milaa, le infiao»- 
nia^ni de' visceri ed basso "ventre, la tàmpamte^ il male 
del caìcoUi, le febbri infimnmawrifi ed i^re, Sopra qnesli 
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maB^ che lutti (^ «tini tiriprodacono éaA pia o maDO di 

fiequensa ed intentila» io l>feiannite rifiofirb qoftnto ha 

potato raccogliere sulla natura. o aulle cause di cadaiinob 
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Jblmamera coìdagiasa ed cpkooùe rdatwt. 

La pdmonera contagiosa si può riguardare indigena di 
questo suòlo. Tutti gli anni ne viene attaccato un maggiore 
o minor numero di aniorali bowB. Vuoisi prodotta da un 
contagio Specifico, ni se ne pu^ dulntare, Teggeado come 
talvolta un animale infetto oooraniehi la malattia a tutti 
quelli, eo^ quali ebbe una diretta od indiretta comunica«- 
eione. L-eBsenaifnorbosa censiste in una infiammaiione 
acutissima del polmone acopnqgagnata da affezione feb- 
brile, per cui in breve tempo il viscere passa a de(^i esiti, 
fra i quali é caratteristica T epaticKazione, bene spesso 
disgiunta da esulcerazioni. La morte suol accadere ne' tre 
o quattro primi, giorni del male, e talvolta si protrae oltre 
le due e tre settimane. Tal malatUa si spiega con piii o 
tùeao d' intensità secondo-le.particolari costituzioni che do- 
IMoano, e secondo i luoghi in cui si manifesta.- Ne' paesi 
:délla pianura, particolarmente là. dove il terreno ridonda 
d'umidità, si svolge con più veemenza di quel <^e sogUa 
avvenire nei paesi pedemontani e sulle montagne. In al- 
cuni distretti, come sarebbe d*Iseo,.d'A.dro, di Chiarì, di 
Brescia»! di Salb', di Lonato i rarissima, mentre assai fre- 
quente e in quelli di Bagnolo, di Leno, di Yerolanaova 
-ed.OrriauQVi. 

Comecché l'origine di affetta affezione s' ascrìva all'azione 
di un contagio spedfico^ pura ho forte motivo per credera 
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cli« di|M^dle io inc4t« circostatize dticKs Ah una «èmplice m- 
fiaminazioiie polmonare^ soprattutto quando questa sia stata 
tmscujnita nel prìneìpiO) ed &M>ia dato luogo ad esiti dtfFe* 
renti con lesione deba sostanza del viscere polmottico, ed 
in particolare ad esulcerazioni profonde. Da queste facile 
mente vengono ingenerati de' principi di natura contagiosa 
«tti a destare V infiammazione lacuta de^'polmoni negli anv 
mali, che si trovano entro la sfera dell' immediata loro 
azione > b si l'ipi'oduyrà tanto più facilmente 11 contagio 
quanto più moltiplicati siano gì' incidenti ^ e vi concoitatio 
particolari eiroostante di tempi, di luoghi, di mal governo 
e di viziata natura de'pascoU e de' foraggi. 

li mezzo della più facile e pronta diflusione del conta» 
gìo poimottare si ravvisa ^ù presto nei mercati e nelle man» 
dte transitorie da un paese ali* alti*o. Se quelli- fossero a do« 
vei-e sorveghati da esperti veterinaj, né mai si permettesse 
la vendita d'unimali non riconosciuti perfettamente sani» 
è certo che si impedirebbero non pochi inconvenienti che 
da una tale trascuranza dipendonow Così le mandre di pa^ 
saggio, se venissero asso^ettale ad uìitt rigorosa visita ogni 
voltaiche abbandonano un sito per recarsi in un altro | 
non darebbero luogo alla propagazione di tale malattia 
ne' luoghi in eui vanno a fermare il loro soggiorno. Ma 
sarà impossibile di rimediare in modo radicale a simili 
disordini j finché non si 'abbia un .numero di abili veterinaj 
in tutti i paesi, ne'quali si fanno i mercati^ e le dove più 
frequenti succedono i movimenti delle mandre transitori^ 
e non vengfi assolutamente interdetta la sorveglianza su< 
gli aàimali ai così detti periti, o maniscalchi mancanti 
delle necessarie cognizioni ^ e di fucile comizìone per ri* 
guardi e per Interesse^ Tutti ^ anni ùrt nm^neio più o me« 
no eoosiderevole d'animaii bovini Vien preso daUa poi» 

i8 
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moneta cotttagiosa^o da lemplici infiamniaiioiii di polmone, 
le quali ▼eogono sempre dinotate col nome di poimomcraj 
non tanto frequentemente però siffatte malattie serpeggiano 
con carattere episootico. Le misure che generalinente ven* 
gono messe in opera, tostoché si manifesta in qualche stalla 
un male interessante gli organi della respiraùoo^ anche 
sul semplice sospetto che possa dipendere da un contagio 
specifico/ fanno A che la malattia non si propaghi, e Tenga 
soffocata nel luogo, in cui ebbe il suo sviluppo^ A fronte 
però delle piti enei^che misure precauzionali il male si 
diffonde tabrolta con rapidità a più stalle^ cagionando danni 
più o meno rìleranti. 

Nel decorso di otto anni sono avvenute tre solenni inva- 
sioni episootiche di poìmonera neUa provincia. La prima si 
avverò negli anni 1828, iSag attaccando dapprima il co- 
mune di Padernello nel distrétto de^i Qrzinuovi. Si svolse 
neir estate, e non cessò che nel successivo inverno. Si rico- 
nobbe d' origine contagiosa e fu inhportata da alcuni animali 
bovini infetti che provenivano dal monte Baldo veronese. 
Vennero attaccati iatomo a cento e cinquanta individui 
nei diversi paesi che ricevettero per irradiazione il conta- 
gio dal suddetto comune. La mortalità fu di quaranta ani- 
mali. La seconda invasione occorse nel comune di Pezzaze 
nel 1 83 1. La sua origine non "si potè ripetere da contagio, ma 
benà dai pascoli insalubri, che si trovano ne' mond sovra- 
stanti a quel paese. Ebbe principio nell' estate ma con for- 
ma benigna e di facile guarigione. Essendo stata trascurata 
ogni disciplina preservativa, la malattia che andava ripro- 
ducendosi fra le bestie che pascolavano in que' luoghi 
malsani, si comunicò a poco a poco anche agli animali 
che avevano pascolato altrove; la qual cosa fìi ben chiarita 
quando successe la riunione loro nelle stalle. Maggiore in- 
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cremento ebbe il morbo sulla fine dell' autunno» progrecft 

durante V inverno e la prìmayera^ e non cessò che in està* 
te. Si calcolò che il numero degli ammalati attaccati in quel- 
r anno superasse i trecento, e la mortalità fu pur di qual- 
che rilievo. La terza epizoozia di tal genere ebbe luogo 
nel successivo anno i83a in diversi comuni del distretto 
di Bagnolo ed in alcuni di Ljeno e dell' Ospitaletto. Suc- 
cesse questa qual filiazione della precedente » essendosi da 
primfii manifestata in alcune malghe di PezMee, che anda- 
rono a svernare in que' distretti, come porta Tu^o. Serpeg- 
giò il contagio lungamente nelF inverno e nella primavera, 
per riprodursi in alcune località nell'autunno, né rimase 
incolume Io stesso comune di Pezzate» in cui ebbe la tua 
origine. Nel i833 ebbero pure a svolgersi molti inddcnli 
di .pobnonera ne' paesi che ne furono attaccati ne' due anni 
precedenti, i quali si riguardaroUo come il seguito finale di 
queir epizoozia. Si calcolò che nei due ai^ni siano stati col- 
pite oltre duecento bestie; la mortalità fu considerevole, se- 
gnatamente in alcuni paesi dove il male ebbe a spiegarsi 
con molta violenza ne' suoi primordj. In qualche stalla del 
distretto di Bagnolo recava la morte alle bestie nel secon^ 
do o terzo giorno dell'invasione. Coli'«mó i833 cessò 
d^l tutto una tale epizoozia, e non si sona veduti insoi^ 
gere posteriormente sinistri emergenti per tal Cagione, co- 
munque non sieno mancati de' casi sporadici qua e là, 
che si poterono far cessare colla pronta attivazione delle 
necessarie misure profilatidie. 
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AiticoLO a* 

Cancro i^olanie e zoppina, epizoozie relative. 

11 conerà potante detto male del iagtioncj e la zoppina 
fono due malattie ehe in questa provincia si sono vedute 
sempre a diffondersi con genio epixootico ed affratettate. 
La loro orìgine si k sempre fatta derivare dai paesi alpini 
lioj^trofi e particolarmente dal Timlo. Snoie colpire gK 
animali bovini ogni quattro o cinque anni^' e percorre ra- 
pidamente gran tratto di snolo senta arrestarsi. La sua 
•comparsa suol avvenire al terminare dell' autunno, progre^ 
disce neir inverno ed in primavera, in estate cessa per 
non riprodursi se non dopo alcuni anni. Si manifesta col-* 
rinfiammasione delle parti membranacee del piede presso 
l'unghia, che rende zoppicante l'animale, e quindi le ven- 
ne il nome di zoppino. Non tarda poscia a spiegarsi un' af- 
feuone ulcerosa alla lingua , ed alle parti interne della 
bocca, e eib costituisce il cancro volante, il quale però 
in qualche raro cimo apparisce prima della zoppina. Ordi- 
nariamente è un male d'indole benigna e di facile guarigio- 
ne, nè^ che io mi saj^a, ha cagionata la morte a veruna 
bestia^ quantunque non poche siano rimaste imperfette e 
storpie dopò la seguita guarigìon\B e quindi inette al lavoro. 

Tre epiKOosie di cancro volante e zoppina ebbero luogo 
in questa prorincia dopo il i8ao. La prima accadde nel 
i8a3 e largamente si diffuse nei distretti pedemontani. La 
seconda occorse nel 1828 ed attaccò generalmente le be- 
stie della parte montana e della pedemontana. La terza 
ebbe luogo nel i834 e largamente si diffuse in tuUi ì 
punti, ma in parlicolar modo nella pianura. 
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Aatico&o 3.* . 

. jFeÌbreieariùn(Ai0iaj impanile, morhettù tee. 

lOi fiibre .eitdiowAiùsa è una malattia rarissima in pro- 
vincia, Ik» si aecompBipQa mai, per qoaatot è a mia notizia, 
ad affezioKi locali ed a c^rlMincb|..Ghe 8» contagiosa io non 
ne posso dubitare, avendola veduta riproduvsi nelk stdle 
che u|ia v<^ta infette non vennero assoggettate a regobre 
espurgo. Send>ra che. dipenda ^Ba trasènrata pulixia^ dal 
tener rinchiusi gli» animali in ambienti soterdiiamentè an- 
gusti, caldi, vaporo^, e puzzolenti, ma piit di tutto dal 
farli affaticare fuor .di modo durante I- calori . |léll' estate , 
e dal farli pascolare in aride bruf^béere, in* praterie dìBSeo*' 
cate e siOlta la slerza del sole. . 

Sporadii^a . e rara è la tìmfkamke negli animali bovini. Non 
si genera dà contagio, ma der^a> per Jo più da pascoli 
lussureggianti d'erbe fresche, saccoae e cresoiuté.in tempi 
umidi e piovici.. Si manifesta più frequente negli animali 
giovani^ e ne' civetti die negli adulti e cosi pure in quelU 
ch^ si fàuno pascolare a luagot ne'. prati seminali di trifo- 
glio e; d'-^ijba medica. E.tocdinaifiaimente una malattia che 
reca la marte in breve tempo; talvolta però con prontez- 
za curata i e. soprattutto oolL'amoniaoa liquida, • guarisce 
istcmtaneamenle; 

lVmorb^lo,9k prosata sempre [sporadico, ma 4Son lire-' 
^pienti incidenti; consiste, questa malàtii» in -un' affezione 
febbrile. acutì$$iiafli; con faifiammaziniie d* indole ganj^nosa^ 
nella .milza. . Uccide spesso gli animali nella prima giornata 
dell' inva^iape. La » puì»^ considenre derivante dalle stesse 
cause che producono Ja .fdi^re carbcmebi^sa, parlcoipan- 



do essa di tal aatura. Quello però che maggiormeiite sem- 
bra contribuire al suo sviluppo iu questa proYÌncia è Tin- 
salubrìtà del pascolo in alcuni tempi e luoghi» Teggendosi 
ricorrere con freqnenxa ne* medesimi siti e in certi dati 
mesi* Non si propaga per contagio, benché taluno potrebbe 
essere indotto a credere che avvenga per tal causa dall'ai- 
taccare che fa piii animali sneceisivaiiiente nel medesimo 
luogo» ciò che si sfnega mediante il concono delle stesse 
cause nioibose agenti nello stesso modo sopra molti ammali. 

U manomettare i cadaveri degli animah morti in causa 
del moibetta è al maggior segno pericoloso. Più di qual- 
che individuo ebbe a soooombere in questi ultimi anni 
per febbri acutissime coti afiPezioni CArboncolari alla cute 
contratte 4(^11' incauto scorticamento di animali periti di 
tal male. Il solo sospetto pertanto che può aversi d' una 
morte cagionata da tal causa, dovrà mettere in diffidenza 
coloro, che dall'interesse sarebbero indotti a manométtere 
i cadaveri di tali animali pensando al perìcolo cui si espor- 
rd>bero di rimanersi vittimie. Al qual proposito farò rifletè 
tere^ come non senta grave perìcolo possa veiiir manomes- 
so' qualunque cadavere d' animale perito per gagliarde af- 
fezioni £eU>rili congiunte a lesioni flogistidie ne'viscerì 
del basso ventr^^ ancorché non ne sia attaccata la milxa. 
I fluidi dastioi ^e si diffondono aprendo T addome di 
tali cadaveri, e g^i umori ammali manife^imo un* ocrÈmo- 
nia puirido^aicalescente di tal natura da indurre facilmente 
i più tristi effetti su quelli che ne ricevono 1* Impressile 
spiegandosi m malattie febbrili di vario genere , congiunte 
bene spesso a flogosi locali^ a earilxnieelli e simili malanni. 

L' ematuria ^ comunemevte conosciuta sotto il nome 
di piscia- sangue^ è una malattia non infrequente in alcuni 
siti moatai)! • peidemontani^più'rara essendo ne' paesi del- 
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la pianura. Può dìpeiidei*e da piii eahst tanto generali 
ehe parziali. Le uae s'attefigono all' inciemensa dbUe sta- 
gtoBÌ, alle vicende dell' at^oafera e soprattutto ai teaspi 
fi'eddt é piovosL Le altre si riferìsoono al. cattivo governo, 
«Ile fatidie eccessive, all^ acquò fredde, kt evi si fanno dia^ 
s^nrè gli aniinali quando sono «nolto nsoajicSBtì. Una^delle 
cause ordìnaprie dell'ematuria in questa provincia èi è la 
natura del pascolo in alcune località della parte pedemon* 
tana, le quali abbondano di erbe arìde e villose, e di ce- 
spugli ed arbusti, le cui foglie al primo germogliare sono 
ricoperte di pelurie e H tomcn^ Facendo pascolare in tai 
siti 'in principio dr primavera gli animali l^ovini vengono con 
facilità attaccati dal piscia sangue. Più frequente si riscon- 
tra diilatti quetto male, ne' distretti di lionato e di Salb 
ove abbondano i cespugli ed i noccìuc4i; tantodiè in-ali^nni 
paesi di questo ultimo dittretto tutti gli anni si mamfesta 
con andamento endemica 

Il mal del eakoh attacca talvolta g^ ammali della . pia^ 
nura. E per sé una malattia di pocf» mdmtenlio, giàcebè non 
va congiunta n fèbbre è «i pMeenta rara è 'sporadica. 
Quando il tenitore ai aocoife, dhe àleuno* de* suoi 'animali 
possa ess^w attaccato dal xaleoltH' vedendolo orinare con 
diffiooltài se ne 13»era vendendolo fi macellajo, Éì mani- 
festa queéta malattia in animali ben ^costkmti, 'e si fa de4 
rivare dall'uso d'acque sono, fiingose e fUgide tfe^'^iti 
dove nbbondand^i mi^iori foraggi. ^ beii raro che si 
mani^stì in bestie 'giovani; e cbe non siano state esercitale 
da pili mìni al, lavoro. - 

Le alterazioni morbèise, di cui ho tenuto discorso, sii^ 
cedono più frequentemente negli animali che sono affaticMi 
dal lavoro. Nei tiovelli sono rarissime, ma non è 'cosìi ncffe 
^andre vaccine àk cui abb<»idaiio ie parò montane. Que- 



•te eoi pciiodid loro trapassi <!«Ne elevate riponi alle 
basse servono spesso di raado ai coatag) 'generatori di 
alome specie di mali, ed in partleokire della polmonera 
e del cancro vobuUe, oon piti faetlità svUuppandpsi in esse 
taG malattie per il ▼aitar do' pasooli, per le differenze dei 
dimi, nonché per le faliciM dei tiaggi, e per le ticissitn* 
ditti atmosfisricbe cui sono oonlinnamiBnte c^oite. 

Aanooiè 4*^ 

Regole per far prosperare la rosta bovina 
e per renderla pài proficua. 

Al fine di rendera più prospera e florida la condinone 
degli animali bovini io mi credo in dovere di proporre 
alcune regole , die tengo le plìi efficaci a conseguire un 
tale scopo, venendomi esse suggerite dagli inconvenienti che 
ho polipo i^iconoscere nelle mie perlustrazioni sanitarie. 

u^ La pulizia e la nettezza deHa stalle dovrd»be essere 
rigorosamenle curata, eoaie'pure la ventilazione delle mede- 
sime, speoìaimènte nella stagimie inveviale. Da tale trascu- 
ranza facilmente s'ingenerano ddle Hialattie, ed in partii 
oolart la polmonera per' causa degli acri efBnvj e delle 
putride. esalaaioai- dbe si aecumulano ndk» stalle, in cui 
si fanno sogi^ornare molti* animali assieme. 
' 1.* (fon si doisrebbe slattare } vitelli < che vogliono alle- 
varsi, sia pci> formarne delle vacche o buoi aratori, prima 
di due o tre mesi, né le giovenche devono aUiandonsure 
a) toro prima che siano parfettaraente sviluppale. Seguentdo 
ma ooatirarlo sif^kema non può che deteriorare la razza bo^ 
vma. \ vitelli preooicemente slamati non diverranno manzi 
o manze di bdje forme, né attingeranno la desiderata 



corporaitoi < robmleaia; le ^ii^dkt\4«rèftciidó ftiadki 
^fof^ pveslo 4Mtt » pcdraniio ge«kemN die . Ivesoliini . vi4 
leBiy j^ eiii «ódrà attaoa niano degmcrando la- raxMm 
howisù •. .... 

3.* Svile mcmtvigne si dovrebbevo Cannare dd^rìóòveri 
por idifeédcsd gli aniiBab • dalia fopgpA ^ dall' ìidenipenr 
della stagtoae, coftnicfido pietso ogni eapaijiiia un poN. 
iico, àfHiiclié possano nedrérafn -di' oceorTcnnEa. A quante 
malattie e pafticolaiteente iiifiaimaatoiàe ma si potrà otU 
Tiare con tal preeauxìone'? 

4«® Von sii dH>Trebbero mai far dissetare* gli' animali m 
stagni d'acqua corrotta e limacciosa. . Per riparare a tale 
incou-Ttaiente» ove mancano le buone sorgenti tanto sulle 
luootagne che nella pianura^ dovrdibesi facco^ere- permaso 
del bestiame l'acqua piovana in cisteti^e bc« cepÌBrte^ e dì* 
fese dai raggi solari ^ dentandole col mezzo di afipositi ca- 
nali , non già dai cortili e dalle vicine balze , ma bensì 
dai tetti delle case, e.déU^ c&pimne de' pastori. 

5.^ Attesa la mancanza di tori in alcuni comuni, ove si 
trovano numerosa mandre* si dovrd»bero a spese de' co* 
muni medesimi allevare i tori necessarj al numero delle 
gipvencbe in essi staii^nale, filSMido «ma tassa per ogni co- 
prìmento di vacca. In quelito modo verrà dato il mAggior 
impulso alla.moltiplicazionie ed ^^h pnosperità di -tali bestit. 

6.®. Nrì; luoghi ove abboildaao i pascoli comunali non 
pascal il befitiiameicbe^lbe.mngrtt elcespiigii con foglie vik 
tose ed aride^ ohe cagionano? ifi^^uen^. malattie, q^tAi sa« 
no le afl^^iopi gastrifio4)lUos^', il piscia sangue, e le febbii 
carboncbioacr In fi£hlta:cii?iCBtiiiza si dovrdibe «fardi tal 
pascoli la vendita ai privati.' Guadagneranno co»' i comuni 
e si taglierà la cau^a ch^' dà occasione ai mali che ne 
di^rivano agli animali pascolando in sì fatte brughiere. 
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7« Nel eondum al pMOoio gli aBÌmali Unto tnlh 
lagne che eitrofio, si donvbbe avare l'erf^ertensa di §tuK 
eaad»iara eòntimnMMBte di silo seeande F estensioi^ dei 
luoghi pascolativi, e pernottare ne' tempi tranquilli sui 
luog^ medesimi in cui hanno pascdalo. In td modo sì 
precwrerà ad ogni p6nìofie-di>termio il competarte m- 
gmsso, e lepraterie si r e aderap nò pia prospcve. 
• BJ* FiikalmcDlB dofrr«bbeise i ienitor» de' borni allevwre 
da sé f ti mimali 'necessaij all' agric«4tnra. Quanto danaro 
di meno non sortirebbe, ciò facendo, dalla provincia tatti 
gE anm? Per raggiugnere un tale scopo, anziché restrin- 
gere si dovrebbero moltiplicare le praterie nella pianura. 
Da ciò ne deriverebbe un doppio vantaggio: quello cioè 
di poter rendere pia fertili e produttivi i terreni destinati 
aHa seminagione, è l' altro di non lasciar penuriare di lat- 
licinj e di vitelti la popolazione. 

CilPO XXXIV. 

Condizione^ ÉemOa^ è malattie dd camlHj mini e nudL 

In ragieiie degli ttàìì servigi ebe prestano i# uomo gli 
animali domestici, dopo 'il bue devesi annoverare il cavallo. 
Questo adimale trovan spurio in tutti i punti del terrìtofio, 
e destinasi ai varj oh anche 'dell' agricoltura, quantunque 
venga più comunemente fiitte servila per attiraglio: Scar- 
seggiano grandèBMnfe quivi le razse de' cavalli, per cui si 
Iraggono'qnesti per lo pih dìsUà Svizzera, dal Tirolo e dalla 
Germania, próvenendo dall' Olanda quelK chedebbonoser- 
vire per tuo dei ngnori, e sono per ciò distinti col nome 
di cavalli diluuOj di cui ve ne ha un buon nutnero. I cavalli 
iadigeni sono d' una raeza grossolana e di fsrme poco eie- 
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ganti, benché assai/ forti e resistenti alhi fatiea. Ma dac* 
oh^ Teunero introdotti gB stalloni erariali, pare che mda' 
migliorando U razaa.^Tróirattai 'tr« stebiliìnenti destinati a 
diffondere un tal beneficio in tutta la proTincìa, di età il 
primo in Brescia » in Lonato il secondo ed in VerdanuoTc 
il ler«>* Tutti gli anni per le monte divailiiìe vengoM man^ 
dati dal 'deposito generale di Crema dai dieci ai dodici 
stalloni, i quali tengono ripaititi nei tre accennati btdtrilimeiiti; 

Ma per qudnto si TOglia fbre, la razia dei caralli ndn 
potrà mai gran fiitto vantaggiare sopra un suolo che manca 
dei requisiti principali, e soprattutto di estesi pascoli , per- 
chè un tal ramo d'industria rurale possa attingere a quel 
grado di prosperità che farebbe tntti gli anni risparmiare a 
questa prorinoia gran parte dell'ingente somma che n'esce 
per la compra di tali bestie. 

Quanto alla tenuta dei cavalli nulla io pctrri osservare 
in contrario* Per ci2r die riguarda quelK di òomune atti* 
raglio, non che i destinati al lavoro dei eampi, vengono 
genei'almente per essi praticate le medesime attenzióni 
che si hanno per gli ammali bovini. Il miglior governo è 
riservato ai cavalli di lusso, avendosi per questi tutte quelle 
maggiori cure che vrigono a mantènefli e conservarii sani, 
di bella appare'scensa, ardenti e gaj^; : 

Le malattie a cui piti frequentemente vanno soggetti siffatti 
^animali, sono la plearoperipfneumoniaj le affezioni catarrote^ 
linfatiche j la holsagginfi e le corizxe. Il farcino è malattia 
rarissima egualmente che il gia^ardaj quantunque .le for«' 
me più semplici di questo morbo non siano tanto rtire> , 
Una delle malattie piii comuni è Y encefalite j yoìggtmeat0 
conosciuta sotto il nome di capostorni. E' piti frequente 
neir estate che in altre stagioni , ed adtacca facilmente i ca- 
valli di lusso che conducono una vita troppo riposata, 
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lauta e molle. InMigoiio pure di trattò ia tratto dei casi 
di moeciò muakj amiti di (Amitrà. Ho per abro potuto, 
ad ogni enei^^ate asticuranni, che tale malattia è sempre, 
d'estera proTeuiensa, essendo d'orìgine contagiosa. Viene 
piik facilnente pkt>pagata dai cavalli infetti che apparten- 
gono atte truppe. In tutti |^' incidenti die ho avirto ad os- 
senrare dal tempo che.iu è stata affidata .la gestione della 
polisia sanitaria» neppnr uno ho %ed«|to riuscire in bene 
sotto i cariali trattamenti curativi che furono tentati; sic- 
ché non resti altro spediente ai prc^rie^rj per esonerarsi 
della spesa dei sequestri » che di fiir uccidere gli animali 
infetti. Ciò dico perchè, venendo attaccato nn cavallo dal 
cimurro, non si abbia gran lusinga di poterlo guaiìre e 
non s** intraprcBdano cure; costose sulle piximesse dei pe- 
riti» dovendosi questo riguardare come un morbo insana- 
bile. In otto anni non 'si è presentato jalle mie osservazioni 
veruna malattia veramente episootica ne' cavalli» né malat- 
tie d'indole contagiósa, tranne queUa del cimurro, 

k vieppiù migliorare la rasza dei cavalli indigeni non si 
può^ebbastanzaracoomandace, che per la monta delie cavalle 
sia data la preferenza agli stalloni etaxialL Non potendo 
questi suppHre ai bisogni, essendone limitato il numero, si 
guarderanno bene i proprietarj delle cavalle dal farle co<r 
prire dagli staUoni dei mandriani che sansa esser auto- 
rinati girano per ogni dove con staUoni pieni di difetti e 
di viq» e preferiranno sempre quelli' dei privati che ri- 
fotiawùn» la voluta licenza. Dovrebbesi pure osservare una 
certa regola neU4 monta » col non permettere che uno stai* 
Ione monti più cavalle di seguito» Egualmente non si do* 
vrà condannare al lavoro il puledro prima del compiuto 
suo sviluppo» onde non iavecchj prima del tempo e si 
renda inabile al lavoro. 
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Sfettcliè ÌHsàì ttieik otimerosi de! eatalli trovinsi in prò- 

irinreìa jgii asini e poca generalmente sìeao apprezzati i tei^ 

irigi che potrebbero prestate^ nuQiMHìRieao sotto aloanl ti» 

guardi sono essi più utili dei primi. 

Non gtuo^ono ai aooò gli animali della speeie asinina 
•parsi nel territorio. Sono tutti delia . piti bratta > raua 
che si possa scorgere, la quale non mai rinnovandosi e 
venendo sottopoAa ai pàji duri trattamenti non può che 
Tieppiti d^enerare ed Mare individui del {4ù bratto «spe^ 
to, j)igrì, indolenti e tali da far maggiormente disprezzarc 
un animale che in altri luoghi è tenuto in gran conio» Im 
un paese sì poco propizio alla fortuna loro sono gli asìai 
condannati ai più afisetti ufBcj degli animali da «orna e 
da tiro. Si -fanno jervire al trasporto dei materiali per le 
fabbriche, e soprattutto della saUóa che A cstva dai fi» 
mi per il cemento degli edificj, ed ai traino dei canotti 
in cui si raccolgono le immondizie e lo sterco de^ altrì 
animali che imbrattano le strade. È ben raro che vengano 
onorati del ti*asporto delle granaglie n^aeinate nei nwdin% 
o che possano 'figurare cosae animali da tiro appagati coi 
muli e coi cavalli dev'infilza razza. 

11 servìgio più utile che presta T asino al Bresciano 
e quello di fornirgli il li^te per la cura di alcune malat- 
tie, e segnatamente della tisi polmonare. Gli antichi attrì* 
buirono virtù medicinali anche al suo sangue ed all'ori* 
xia, e qualità specifiche al' cervello, al cuore, al fegato; 
ma a giorni nostri non sì usa che il «uo latte. È ki tanto 
credito la terapia del latte asinino nella città, che general- 
mente 9Ì ricorre a questo non tanto ne' casi disperati quanto 
•in quelli nei quali avvi minaccia d'etisia. Poco peróni bada 
alla sorgente da cui scaturisce il farmaco «alutare, e le 
asine lattifere sono poco meglio trattate dei maschi. Io re- 
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poto <li grande importania par il maggior tantaggio degli 
ammalali che Tenga usala qualche atteaiione a questi poTcrì 
animali almeno nel tempo che Tengono adppenitì in «pu* 
lità di ajuti sanitarj. 

Per avere un latte di buona qualità , fora- mestieri 
•cegliere asine giovani, sane^ carnose, che abbiano di fre- 
sco partorito, e che non siano slate dappoi coperte; ver- 
rà ad eB9€ levato l'asinelio lattante; si terranno con pro- 
prietà, alimentandole col mi|^ior fieno, con avena, orso ed 
erbe, le cui salubri quaUtà possono fiarse influire sui mali delle 
persone che fanno uso del latte. Si dovrà poi avere l'av^ 
vertenza che il latte non si lafiireddi, né tampoco venga 
esposto all'aria, giacché in poco tempo vi si guasterebbe. 
Dalla copula d^li asini coi cavalli nascono i muli. La 
cavalla copei*ta dall'asino produce il mulo propriamente 
detto, o mulo grande; 1* asina accoppiata cai cavaUo genera 
il mulo piccolo, o il così detto lardoUOj dal hardeau dei 
francesi. Quest'ultimo è assai raro e appena conosciuto 
In provincia. Entrambi sono però animali robustissimi che 
vivono lunga età e sono sommamente vantaggiosi. 1 muli 
vengono adoperati per portar pesi, per cavalcare e per ti- 
rare sulle montagne, essendo essi assai forti e sicuri nelle 
gambe, e sopportando a hmgo le &tiche ed i disagi. Su^ 
perano alquanto, i 2000 i muli del territorio, e sono 
quasi tutl;i confinati alla parte nkontana. Sono di forme 
assai belle e grandeggienti, e> veagtoo acquistati all'estero. 
Salle malattie tanto degli asini che dei muli io non posso 
dir cosa alcuna, non essendomi occorso di far osservaziont 
in proposito, né essendo avvenuta in otto anni epizoozia 
di tali bestie da fi&rmare i riguardi della polizia samtarìa pro- 
vinciale. Posso però assicurare sulle asserzioni dei proprie^ 
tarj di sìifatti animali, che assai di rado e quasi mai venr 



gond in stato di malattia; cib dba coi&rma la loro tem* 
pra robusta e resistente alla fiiitica». alle intemperie, al mal 
gOTemo ed alla fame. 

L'asino aneor piti del OMilo resiste alle nocive influenze; 
la <;Qmuione non ha luojgo nel suo oorpo» e va di rado sog» 
getto ai pidocchi. Sotto i colpi del bastone, e sotto gli enor- 
mi pesi di cui vi^n caricato s'avvilisce» si oiortifica, impi* 
grifice, diventa brutto e schifoso, ma non s'ammala» Per 
conservarsi sano egli non esige che ac^ua limpida, fresca 
e pura di ruscello, e si contenta per nutrirsi dei rifiuti 
d^gli altri .animali. Possa l'umiltà, la pazienza e la so* 
brietà dell'asino destar un sentimento di compassione sul 
suo stato, ove non bastino a procuraigli un miglior trat- 
tamento fgà utili serrig) ch'ego presta aUa mediana, soc- 
correndo gli fmimalati col latte, ed all'economia rurale 
generando il moki 

CAPO XXXV. 

^ &tOe pecore j sulle capre e sui nufolL 

he pecmte e le capre non sono gran (atto moltiplicate in 
questo suolo. Le prime sono generalmente di bella razza, di 
forme grandi e di lana bas^ntemente fina e lunga. Si fanno 
trasmigrare dal monte al piano e viceversa, secondo le 
stagioni, alla guisa delle malghe ossia mandre vaccine, 

Noi( mi è occorso di vedere alcuna epizoozia in que- 
sti animali in otto anni. Non è per questo che non vadano 
soggette a frequenti malattie , le quali dipendono dalla qua- 
lità e natura dei pascoli, dalle intemperie atmosferiche e 
dalla, varietà dei ckmiin cui soggiornano. Fra le malattie 
che piìis frequentemente le. colpiscono sono da noverarsi 
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V ìdadde. epadea, il ^rmè aOa Usta ed atta «peci« Aia^ 
ehetiia loro proprin , cke ti maiùfesta facendlole pasoolartf 
in teiretti bassi, umidi e patttdosi sulla fine d'autunno e 
BeirinveiiM». Non rara si presenta pure in tali animali la 
MMbbùij lAa rarissimo è il così detto i^afuoio pecorino. 

Le capre non Tengono allenite che nelle montagne, %d i 
din^i « le balae presentano ad esse l'ordinario e piin 
gradito sog^iomOé 

In prìmaTera ed in estate ne tietie pei^ introdotto un 
buon numero tutti gii anni , con permesso dell' autorità 
provinciale, ne' comuni più popolati e doTe maggiormenle 
serpeggia la pellagra, affibché non abbia a manc€ure un 
soccorso necessario alla cura deg^i ammalaci ed all'uso 
presenratifo cui si destina il latte caprino, éàt gode d' uni 
generale riputaziooe presso i medici ed i non medici 

Nulla avrei da notare sulle malattie di tali bestie^ non 
avendo avuto occasione di conoscerie, tranne il raffreddore 
cui vanno spesso soggette. Sdtanto farò riflettere come 
sarebbe desiderabile che ne venisse diminuito il numero 
essendo esse infeste all'agricoltura e distntggitrìd dei boschi* 
Venendo diminuite è certo d' altronde che la specie bovina 
tanto uHle otterrebbe un impulso all'aumento, mentre 
si e potuto osservare come nei riUaggi moiita^iy ove s'in* 
grandisce la raua caprina , decresce la bovina e TÌce* 
veraa. 

Il majale non è gran fatto moltiplicato fra noi ^ comun- 
que si faccia un grande uso delle saporite sue camL Si 
supplisce ai bisogni cogli animali adulti ed ingrassati che 
s'introducono da altri siti^ e particolarmente dal MantO' 
vano, dal Parmigiano e dal Piacentino. 

Intorno alle malattie di tal bestia poco potrei dire ap* 
poggiato alle mie osservasioni. Non allevttn49ai in povin- 
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ck Htimerdae mdiidre stuiie ;trieti cMa meno attii^Bilto d% 
quei mali che dìpeBdono da un' agglMierata conviven^» 
Siccome poi il majale vivenUs è un animale affatto passivo, 
ne viene di conseguenza; ohe coloix) che Io allevano si dan« 
no tutta la premura di farlo crescere al più presto, ed in* 
grassare còl buoil goveitoo per avere • un maggiore e piti 
pronto profitto dal sacrificio che continuamente se ne fa. 
La sua tsorta vita e la lautezza del suo stato lo. reifdono 
iquindi menq soggetto ad ammalarsi. 

Le. malattie alle quali va più di frequente incontro si 
riducono 'aUa scabbia^ alla squinanzia^ alle febbri acute, 
9I/000 selmtico^ Mi atrofia^ ed alla l^bra o^ grandine. La 
pnnia è male contagioso, e talvolta mi é occorro di ve- 
derne attaccate \e veterane scrofe , Je quaili con tal maga- 
gna si fanno oltre modo ributtanti e schifose. La squinan- 
aia nei majali è assai pericolosa e conta|;ioàa «ad un tem- 
po. Consiste in un'acuta infiammazione della gola« e di? 
pende per lo più dall' improvviso raffveddamento deir ani- 
male dopo un gran caldo, e dal fargli penuriare gli ordì* 
narj suoi. beveraggi. La lebbm o grandine suina, qhe non 
di rado si manifesta, consisìfe in alcuni tumoretti che si 
formano nella carne e niel lardo ^ i quali per le recenti 
osservazioni sono formati da un ammasso di vermi cono*; 
scinti sotto il nome à* Hydatis fima. Le cause più comu- 
ni di tal malattia sono il beveraggio troppo caldo o .trop- 
po frcKldt), nonché uno «traordinario foraggio. 
. L'esperienza di alcuni anni mi ha convinto che il ma- 
jale addentato da cani idrofobi diventa prontamente rab-* 
bioso; lo che fai'etdl^ credei^e ohe vi«,sia in lui maggior 
proclività ad incontrare T idrofobia che negli akri'animali 
domestici. Ma ciò può dipendere dall' esser egli privo di 
quel: folto pelo che hanno gli altri animali, per cui il ve- 
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leno idrafoUco, non veMiido dispeno mIT «Ito ddl* addciH 

tatuniy t'ifitaiiia jpà fiMiloMiite nella pvle emettala. 



CAPO XXXVL 

Att ^eètrkuui con un pra^ftno dd hutìame domettìeo. 

Sul finire deD'auw 1817 in fatta la provineia brciidana 
non si nàmeffavano che sette v^erinarf approvati; ma ti 
si trovata vn nmneio oonsidertrole di pend mammdebi 
ne' eomnni priaeipaK con approvasione ottenuta dair auto- 
rità pronneiak in tempi anterìorf , oltre una moltìtadiae 
di mecficossi empiriei^ in tutti i più piccoli paesi» i»di- 
nanamente fàihri o manùcakhi di professione. Per mi- 
gliorare la conditione sanitaria del besttainey la Delega* 
stona prese il parere di mandare alla scuola di Eoofatrìa 
di Milano a spese di quei comuni^ in cui era piti spiegato 
il bisogno delP opera d'esperti veterinari, un numero dì 
giovani ben qualificati per apprendere tal professione. Que- 
sta misura servì d'eccitamento ad alcuni altri» i quali vi 
si recarono a proprie spese. Il numero dei veterinarj ven- 
ne perciò accresciuto di 1 4 individui, mentre alla fine del 
1834 ascendevano essi al numero di 21. riiun vantaggio» 
o ben piccolo ne ha finora risentito la provìncia da que- 
st' aumento d'istrutti veterinari» giacché al loro esercìzio 
s' oppongono i più forti ostacoli » e segnatamente le brighe 
e le mene dei periti e degli empirici che sono in possesso 
dell'arte di medicare le bestie» non che la falsa 4>pinione 
radicata nel popolo^, che in tal faccenda deve meglio valere 
chi ha usato più fhmigliarmente cogli animali frequentan- 
do le staile» di coloro che hanno appreso l'arte sui Kbri 
e nella città. Frattanto i disordini e gli abusi d'ogni gè- 



«9» 
fiere coatìnUano tuttavia in questo ramo interessanUssimo 

della polizia santtoi», ed i Tetermaxj die ne donebbero 
essefe i principali cttì*dtojri nei paesi » sono ben poco ascoi* 
tati dalle stesse locali autorità» 

Per ùTviafe in qualche modo «gP inconTeniefitì^ cut dà 
luogo r esercitio degli empitici» e per taidere meramente 
efficace e proficua doperà dei Teterinarj illuminatii io avvise* 
rei alP iustitutione in ogni distretto di una condotta Yeterimn 
ria a spese di tutti i comuni aggregati. Le speciali ineiunbense 
del Teterinario distrettuale dovrebbero essere la sonr^ian* 
tSL sui mercati e sui passaggi del bestiame^ T applicazione 
^ delle necessarie misure presenratite in occasione di mali 
contagiosi^ ed i- provvedimenti generali che contengono 
in caso d' epizoozie. I ceitificati sanitarj non dovrebbero 
rilasciarsi che dal veterinario in tutti gli effetti che rìguaìv 
dano la polizia sanitaria degli animali, non permettendo sì 
periti d* ingerirsene che nei comuni piti lontani dalla resi- 
denza di Quello, ma sempre però sotto la sua immediata 
dip^idenza* 



Segue il Prospetto. 
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Pn^tpem dd beiddme JomesA» Ae trovatasi in provincia 
attajme dd i333. 



CavaUi 



Muli 
Baoi 
Vacche 

Tori 
Allievi 

Arieti 
Pecore 



ÌdiJ 
d'ai 



di'lutto 



ign( 



[coltura 



Indigeni 
SpagnuoU 
f Spagnuole 
Indigene 
Meticoie 



Agnelli 

Capre 

Porci e Troje 



Totale 



N. 



996 

6254 

1746 
2190 

3$I02 

i5563 
278 

999 
3 

270 

IE05[ 

915 

aoig 

7707 
16844 



N. 107219 



7a5o 



1002 



12236 



CAPO XXXVIL 
Idrofilia dei canij € eons^uenze JimeHe per l'uomo. 

Dopo a^rer oliscono degli animali quadrupedi che, pd(- 
40B0 a buon diritto essere riguardati come il prindipal só« 
stagno della popolazione, io debbo far parola d'un altro 
quadrupede, il quale comechè niuna reale utilità redii, 
considerato dal iato econoinico, piùne é generalmente ap- 
pressato ed' accarenato pei molti servigj che presta, nòiH 
che per la sua domestichezsa e pel suo fedde attacca* 
mento all' uomo; dì modo che sono ben poche le fami- 
glie che non Y abbiano a compagno. Ognuno s' avrede 
che io m' intendo parlare del cane. Questo animale si 
presenta in tutti i siti con inBnite varietà. Le più co- 
muni, guardando con occhio da naturalista, sono quelle 
del cane domestico ( f:anÌ9 domesHcus ), dell' astuto ( cams 
sagfix )^ del sanguinario ( cams laniimus\ del cane di 
guardia ( cams mastmus ) , del cane di pelo rìccio lun- 
go ( cams aqwaieus )y dei cane da caccia ( cams lepora- 
rius ), del così detto bolognese ( canis fncalor)^ del danese 
(canis damu) con qualche altra. 

Io non parlerò de' sei^igi differenti che presta sia col 
difendere il gregge dagli animali rapaci, sia coli' allonta-* 
nare i ladri dalie case, sia col procurare l'utile ed il' dilet- 
tevole agevolandola cacciagione dei volatili e d'alti;i animali, 
o in. altri modi< Tutti i suoi servigj sono lill nullfll, pesti 
a confronto degli spaventi, de' terrori, dell' allarme che su- 
scita in mtzzo alla popolazione, allorquando viene attaccato 
da quel terribile mcH^bo «die comunemente rabbia e con 
termine scientifico si- nomina idrofobìa, malattia che per 
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fatalità pub fadlaneiite comunicarli tanto all'uomo ohe agli 

altri animali mediante il mono, ài quale è foriotamente 
fpinto il cane idrofobo. Sia per la soverchia quantità di 
cani die quifi ei trovano, ria perckè questo dima influi- 
sce in particolar modo allo sriluppo idrofobico, è certo 
die di frequente accadono sinistri e merg enti per tal ca* 
gione. Per buona ventura la tema di dover soccombere ad 
un morbo Inesistibile e de' più cruddi, contro cui finora 
non ri conosce alcun metto curativo^ è ri profcadameute 
radicata ad popolo^ die ad ogni offesa riportata da cani 
idrofobi, o per tali riguardati, ri ha ricono d preaerva» 
tivo efficacissimo di sottopone all' adone dd cauiUoo at- 
tuale o potenride le parti offese, faeendde snpurare per 
lungo tempo. E in vero per quanto fliequenti insoigano gli 
accidenti di vera o supposta idrofobia nei cani e le come* 
guanti oSese ndl'uomo e negli aaimali, io ho potuto scor- 
gere^ come in otto anni non sieri verificato lo sviluppo idro» 
fobico in aksuao di quelli die vennero as sog gettati ad una 
regolare medicatara preservativa fondata snlTarioBe dd 
caustico. Ne' pochi cari die ri d>bero d*ÌBS0fta uwlatlia uri* 
r mano, uon venne praticato alcun m e tod o preservativo, 
IfO stesso dicari di qualche animale die peri idrofobo 
per offese r^ortate da cani ucdri per supposta idrofobia. 

A eonfermare luminosamente Farione preservativa del 
caust i c o posso addurre F esempio d' un uoeso e d* una don* 
aa» die la due paeri differenti avendo riportato delle fe- 
rita croenle dd asorso di due oam supposti idrofbbi, che 
p rim a e poi driiero pure ad o ffc u dtre iu cgud asodo mol* 
te p er s o n e, ri rifhgprono iu altra p r o v ia c ia per aoa sotto» 
dd cawtioo^ iotlfueudori eoo dh vi^n^ 

ddr autorità loede. Si seppe da Fi a poco teanpo, che 

tutti quelli die vcn* 



nero offesi dai medesimi cani, essendosi assoggettali alla 
cura preserratiTa, non fbbero • soflfrire ▼•ma incomodo, 
e godono tuttora della miglior saluto. -Poisa un tale esem- 
pio serviM di salutare leaione a tutti*, ed ammara i più 
ritrosi a ricorrere colla più ampia fiducia anche, m^casi 
del fih lofrlinio sospetto ad un sussidio che finora io ho 
ricoiiiosciuto infidlibìk, applicato audio dopo qualche giorno 
dalle riportate fieritel II tormento per T applicasioue dd ^n- 
«tìco è ben pocA cosa io ccmffouto di <piello stato di coi^ 
timiQ lii]|iorei di angoscia ed agilailcme di q^irilOi che ca- 
giona anche il piii loetuo dubbio di venefica offesa ri- 
cevuta dai caiii; 

Se per ovriiure ai sinistri» accidenti die non di rado suc- 
cedono in causa dei cani, troppo su questo sudo moltiplicati, 
può scorgtni la coovepiienta ddla ditninutione loro, a tale 
intento si perverrebbe agevolmente eolT imporre una tassa 
pacuninria sopra i roede^ioii* Un td metto farebbe non 
«olo diminuire la specie canina, ma renderebbe assd pih 
pros|>era di quello sia d presente, lo die pih importa, la con- 
didone e FesistenBa di tali bestie. Un animale per cui si deve 
pagare un annuo tributo diventa prerioso e caro d tuo 
padrone, e da qui non verrebbero per essa trascurde lo 
massime del buon governo e qudle attenuoni che possono 
garantiria dd terribile morbo idrofobico, il qnde più di 
sovente si spiega ne' cani sbinds^ che patiscono di fame, 
di sete, di caMSo, di freddo, e che sono il bersaglio di tutte 
le inclemenze de' tempi e delle stagioni. 



CAPO XXXVIH. 

Sul morso detta vipera e nuBc rute eotuegimue. 

Dopo aver considorati i rapporti infausti del cane col-^ 
r uomo, mi tento chiamato dall' ordine di questo scritto a 
hot parola di quel Tenefico -animale che talvolta procede 
dal morso delle vipere. Ben qtiattro spède del genere co* 
tuber^ cui appartiene la vipera, trovansi in provincia; nu di 
queste' soltanto due sono vimefiche. La pih comune é il 
cotuber-herus ossia la vipera nostrale, la quale è assai mol- 
tiplicata in alcune località montane, né se«rseggia fra 
le colline situate alfe radici de' mónti, trovandosi in copia in 
qualche sito anche della pianura, soprattutto nel cosi detto 
monte che so4«ge in vicinansa di Capriano. Tutti gli anni 
qnaldfe persona riporta offesa da questi rettili; ma dac» 
che fu aonosctuta T er<nca virtù dell' alcali vdalile per com- 
battere i funesti effetti del veleno viperino, dacché l' au- 
torità provinciale dispose die presso ogni parroto ne'luo- 
^bì biontani e distanti dalle farmacie avesse a titrFarà 
sempre pronto un antidoto con efficace, js che può essere 
somministrata anche senza T intervento del medico, sono 
divenuti rarissimi gli tnoìdeati di morte per tal cagione. 
Su tal particolare -dèggiò per altro far osservare come in 
quei^ iillgni.aani etano accaduti tre avvetenamenti vipe- 
rini, i quali cagionarono la n^rte. in mendiihie ore, do- 
po il seguito morso, e senza lasciar tempo di poter som- 
ministrare alle persone offese V oppoi^tuno soccorso. In ca- 
dauno dei ti^e casi si .potè raccogliere dagl' infelici che soc- 
comhettero, come neir istante in cui vennero punti , si 
sentissero investire da queir aura mortale che appena la- 
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meih tMopo ai fnedtestini di poter fine :00iias<Mre la cava 

dcUa repeiiÌ0ia/definà(Mie,TÌIaIe; e dimanifcalare là pa«> 

le offeia. Cm Unt&sapiiAtla stéìSàfèia ^«Hpo sa Uiftli 

potori 'drila inla che poco stn^ .«eMie a .ttaHoare la art 

colazione, si perdi la voce, tabentrarono spasmodidie «on» 

trasioni nel ttftema mi;teedare, $i caiylò il corpo^ e Tas- 

fittia- ti ùonwetù ael sonna dièlla .moila Dietro le depone 

zioai d' aiio cbe pen in xm mìDdo» sì ^Mvilùle nel cqmii^a 

di MazBano l'anno (839, e tabe poti v^et« iqppreijo il 

rettile fèrilDTe ài dito pìoUioe del piede siaistro, ho tra? 

veto di dorer escludere la vipera conuiae ooaie cagione 

di siffatto àweieoameBto e di doverlo rìportare a qUeUa 

specie v^erìaa che il Aedi denomiab pipere nera^ il coi 

veleno cagUma la laorte nel pie breve Uknpo» ed ia . uit 

iiiodo>aoHsinHleal;9flpra acceanatOb 

y 

■■ ,• , : B.. . . ; . 

• SUI VEGETABILI. 

V CAPO XXXIX.; 

Os$€rM2ionig^è0tali'àuilà vUa wfganiem delk pianie eco* 
nemiche^ e sìiUe: àkprazi&ni morboie,.^id aa pìk .di fre^ 
^enft sQggetU^ " r .•.■,•.' • •..•.,• .1 

Dopo avét.ra^oaalaxli tetti qnegB olpgelti ahe haiino 
uà rbpport<^ diretto] od/iadii^tlo.'eollo.iftata. sanitario deU 
y.uomo.e degU'aaiiiali4GiHbesticiy .Bu..sen9hrti che in lin ség« 
gìo topogfaficcHinedico dehbado paise. comprendevi alèune 
notizie intoino alk malattie, cui prùtcipalnuMe lanno^sog* 
gfflU i vei^etabili. Questo noa ^u^ coosidesavsi m K^go» 




«MteilL liDpcroModià Vi 

ita fkemomneh piiiitretta «nai- 



In qualità di cioqpt oifUBiioi anche i iragctaUU deUisno 
liiiptire in allo grado le infineoMf di iiitti |^ ettami agen* 
ti, i quali Tarianesto laodificaBdo «d altemado le kire 
Mtali fittitioiii, possono fatli togniaeere a cpieHo tteto di 
deitesìoiie daUe Iq^gi di natura, el|e stabatsce le loro liift- 
iattie. Io non fiurò cke aoeemiare le principati alteraiioni 
morbose^ cke s'attengono alle piante eeònoinielie, aflBndiè 
sì possano me^o ravvisare i nqpporti del duna e del suo- 
lo bresciano nella maggior possibile eiteiisiom^ e si possa- 
no dedurre da(^ effetti procfetli m tintti gK esseri organid 
que' solidi e inconcussi prìncipj che vagUono a fissare le 
▼ere basi della prosperità fisica ed economica degli abitanti. 

Heira serie nmnefosissima di vegetabili che in tutti i 
punti coprono la superficie dd suolo, dalle sommità dei 
monti piti elevati sino ne' siti pilli depressi e bassi, non v' ha 
pur una specie che presenti un* «tàlilà economica di qual- 
che rìlevansa, tranne le piante che formano i boschi e 
reril>e ohe ereacono nei pratt^ la quale possa diiaranrsi 
indigetui. Eppure il terreno si presta cpiivi aUa più proape* 
ra vegetazione d'un numero non indifferente di spede, le 
quali badando alla loro mgine e provenienza richiede- 
rebbero «m sunto diveiwmeaie ceMtuito^ piaghe variate 
e clian di differaAte' natura. I ceraaB d* ogni qualità, le ei- 
vBJe, il lino, l'erbe mngereeeie, le piante arboree da fiuttx^ 
i gebi, gli uKrij i eedri, gli eranci, le viti e tante akre 
di minora utSilà prosperano tuttavia A merav^a nel suolò 
breseiane; tanto die dir si potrebbe che la naUtra abbia 
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quivi ^ uà tègairiato favore rioAi ^Iftltfftiili delle pik 

émfaràìe tegiow, ittodìftMiiido «è tÉMdfllmM/ in giiiMi é« 

spiegar sulla vegetazione queir ifnmeiiso pelerà de a «bh 

mini diflbio iuUa terra^ in quieto, pàfliéolave «kre la bòa* 

tà del ^eiunfi é la fiiioe di^pMiinoBe del sudo iwnta il 

miggief enoamio V opem e F aoeovginenl» del popolo, il 

qmte luì; saputo mette^ U pratica tutte qudle industiié 

e que^vufalt nffiiHUuéuti che vaUerò ad uceliipalizaaìBe « 

mndeve florida Ja eooMlisìiHiè di laute stirpi '«sol&ebey le 

quali servono mni tanto al suo imaiediato sòstentauienta 

e a quello d^i animali domestiei, quanto a procnrargliy 

medninte il cònnnenno e l'industria manìISaitturiera, quelle 

comodità e quegti agi, che giustamente lo collocano fra 

i popoli più indviUti ed altamente lodati. 

CAPO XL. 

UakM$ deUe piante prodéUe dagU esterni agenti. 

Ma per quanto tia prospera e lUice in tutti i punti del 
territorio la condizione delle piante d' uso economico, non 
è però men certo che vanno esse ben di sovente sotto» 
poste a quelle alteraziom udì' esercizio delle loro funzioni 
che le rendono ammalile. Possono queste dipendere da 
molte cause; le principali si ravvisano nella viziata loro or* 
ganizzazione , nella difettosa natura dei prìncipj si solidi, 
die fluidi^ di cut sono composte^ nell' inormale azióne dei 
principj irritanti ed IrritaMH die regolano la loro vita e 
nd contrario modo d* agire de^e eaiise esteme, di cui prò* 
vano gl'influssi Io limiterò le mie considerazioni a queste 
ultime, siccome quelle che s'attengono aHa condizione to* 
pografica, e si manifestano in un modo più esteso nel re* 
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gno vt((»taliile^ msoitBiifc negli esseri At b costilnis<:otio 
molteplici e iww fate altennioiii mòAmt secondo il mio 
loto modo d'agprc.' 

Peidiè te vegetsM^ possa prosperane e dovere deUìo- 
no eoneorrtora dve ciroostan^essenìialìe h prima, efae 
possa oontiaiianiettle ricevere dair esterno que- p rincit^ . 
che sono atti a conservare in fati il processo vitale e cke 
perciò dieonli milnftW; la seeoiiday che le potense estemie 
che asettono ia moimenibo i suoi cffgani', ni maateagano 
costenSjemente ia giusto equilibrio fra loro y né pecciiino 
per eccesso o per eflfetto di fona. Quindi i ovvio lo scor- 
gere» come in alcuni terreni magri e sabbiosi non possono 
avere, buona riuicita per difetto di priacip) nutritivi quelle 
piante y che per loro natura ridiiedono un suolo pingue 
succoso e forte, s viceversa, come imbastardiscano in que- 
sto per troppa vigorìa quelle «che richiedono un terreno 
di differente natura; come un troppo forte grado di calo- 
re le renda talvolta lauguide ed avvwite, ed ui? soverchio 
freddo le faccia irrigidire; come sotto un'aria carica di 
principj elehogenel, e scameggiante d'ossigeno ne riaém- 
gano facilmente soffocate e muo|àkio in tutto od in parte. 

Abticolo i.** 

. Maiaaie cùnmrd a tutte, le pùoUe ( M^ume ). 

Per 1! influenza generale e ben^ distinta delle cause 
esteme sulla. vegetazione si vèddno di frequente perire in 
tempo d' estate ne' tesreai asdiutti .i éereali di vaste cam- 
pagne, disseccarsi i'erbe de'prati, ilianguicBre i J>oschi e ca-r 
dere a terra immaturi i prodótti degli alberi fruttiferi ; negli 
iovei'ni dominati da Intenso e prolungalo freddo periscono 
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le ^ 6 le piatite fruttifiere ptin di&cale, sieeome 1 fii^i, I 
mandorB, gli agrumi, (^ difi^'ecc. 

Ma la causa che più generaknenle influisce in qu^ta 
provincia a danneggiare i Vegetabili d'ogni genere » i la 
brina di primaTera, la quale spesso in una notte distrug^ 
gè in erba i prodótti di, estesi eampi , facendo perire t 
teneri gramoli di ogni pianta indistintamen^, che si trovi 
entro' la plagiei colpita da tal flagello. A questa- tengono 
dietro le nebbie ohesuocedonoa piogge frequenti e con«' 
tinuate tanto in prìinanrera che tu estate. Derivando una 
tal meleons costuitcmente dal. repentino freddo che ao* 
calde nell'atmosfèra, lorchè é> ridondante d' umidità e ìbh 
pregaata dì tutti i principj eterogenei, che s'innalzano dal 
suolo in uno stato di fermentazione, e che tramandano 
le pianle.'in tempo della maggiore loro esalazione di tutti 
i piin^pj superflui -alla loro» vita ed al loro accrescimento^ 
si pub* di leggeri arguire intorno al danno • che le nebbie 
talvolta frequenti in questo «lima nelle anzidette stagioni 
debbonoi recare ai vegetabili di qualunque specie. Per tal 
cagione resta impedita la loro naturale traspirazione; un 
fermento si determina nei. sughi trattenuti nelle estremità, 
e particolarmente nelle foglie, e da tale fermento congiim* 
to alia rea natura del freddo umore, che vi depoóta sopra 
Tana annebbiata, succede facilinénte qudlo stato di cor- 
ruzione morbosa, conosciuta. comun<miente sotto il nome 
di melume, . 

Tre gradazioni distinguonsi di sifiBatta- malattia, e sono 
la nebbia^ la mekua eia ruggine. Consiste la prima in una 
muffa, bianchiccia ch^ investe le fo^ie delle piante* AUor* 
che queste $ì mostrano ' qua», «peliate d! una soslaasa 
giallo^ros^iciùa di natura resinosb e dolcigua, diconsi affet- 
ta da melata. La ruggfiie adoperasi ad indicare propria* 



«MofU U mdum» àà CÉTenU, « si mnkiieàM toa mmcàì^é 
e tlrìseie giallastre sugli stali e sulle foglie, le quali a poco 
a poca ialuiitiiseòtia e sfiaifmo col tempo' una polirei^ 
kiisa« AfaiKando % alale ioiristiscono le piantieeile^ e se 
danno <iiialche sam^ questa è piccolo e tiggàntBào. IAa-» 
neo attribiù la muffii ad ima specie di vegetasioae parasi 
sita di* egli dominò mucùr erjfnphe^ e la rugi^ fa dsi 
Wildenow ascrìtta a due flingbl ch^cf^i chiama TJredo 
Imearis e Pucdaia graminis. Ma é più probalnle che qtte« 
sti non siano che prodotti della mahttia medesima. 

Il melume del regno vegetabile si può ccmsiderare sic- 
come un attributo moiÌ>oso <fi questo dima», e ccMnediè 
non sia info in altri siti» pure pei* quanto io mi sappia^ 
non cagiona danni sk estesi e significanti alle piante» cóme 
in questa profincia. La sua origine è donita al conflitto! 
di due atmos&re d^ natura opposta negli strali superiori 
deirarìa dietro un lungo e costante predominio dei venti 
australi» che fhrono cagione di fireqoenli piogge. Suo« 
cedendo a quelli il irento del nord» e non potendo esso 
spiegan» attesa la barriem de' frapposti monti» il suo 
impdso neg^i strati più baui ddParia, col refrigerio in- 
dotto negli strati superiori addensa i vapori <H cui ridon- 
dano gì* inferiori e produce quello slato nebbioso, che si 
rende fatale ai vegetabili in ragione diretta ddla saa dn-^ 
rata» e dello stato vaporoso in cui poò trovarti f aria ne* 
gli strati più prossimi alla superficie della terra. Ej^i è 
per tal ragione che più freqvearte ài manifesta ù nodva 
meteora nella partfe pedemontana» cbe ndla pianura, e ra-^ 
rumente suc<rede ne' luoghi elevati e. sulle montagne, ove 
più pronta e libera é la ventiaiione. Non v' ha pianta die 
^ù o meno non soffra la trista influenza deUe firedde 
nebbie di primavera ed citate» ma quelle die ne ven- 



gono ttagpiQnaeste àamìusgp^àB iotto^ i ooreftliy i legiimii 
gli alberi dft frutto e le viti. Da qui biette che la pro« 
vinoia bresciana àcarseggia generalmente di frutti rati 
e squisiti, e talvolta ntanoa affatto di alcune specie, co«t 
mecdiè gli ameni ed coprici suoi colli semhiino ottrcoiodot 
propixj a fissare il soggiorno di Pomona» Il melume soprag* 
giunto in principio di primavera suol essere meno dannosQ* 
di quello che si s^ega net mesi di maggio e jgiugno, cd^ 
anche in luglio. Un mattino nebbioso in tempo d'estate 
reca talvolta pih danno die la nebbia densa e prolungata 
di settimane in aprile e mag^o. Rendesi in grado èntiaen* 
te infesta allorché si presenta il soleva diradaria coli' infilo» 
caio suo raggio. Uno stimolo si vivace e pronto non tarda 
a recar la morte ai fiori, alle foglie, ed ai teneri germo- 
gli» ed anche ai frutti intorpiditi per effetto dei vapori 
ft-e4di e caustici che vennero su quelli dalla nebbia ad- 
densati. 

Ma prescindendo dal danno che cagiona il melume nd. 
vegetabili, mortificando quelle parti di essi che ne vennero* 
colpite, devesì notare ^uel maggior guasto che portano ai 
medesimi gl'insetti, i quali vengono in partioolar modo allet* 
tati a rodere le piante, che anche in lieve grado fiirono mU 
taccate da siffatta malattia. Veggonsì spesso le piante da fi*uS« 
to che si coltivano ne' giardiui e ne' verzieri perdare in po^i 
giorni sereni succeduti a tempi nebbiosi ogni loro ornamento 
di fronde e fiori , e £airsi nudi scheletri quali si presentai 
no nella stagione invernale. Ciò deriva daÙa voracità degli 
insetti che, moltiplicandosi a dismisura, trovano in esse il 
più gradito pascolo in grazia delia melata sparsa sulle fo^ 
glie, la quale per sé medesima non avrebbe lasciata alcuna 
sinistra conseguenza cambiandosi l'atmosferica costituzione. 
Importa poi sommamente che si consideri, come non sce* 
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irh da tnconiraiwftti- per Tminuui iakit« e p«r qa^tttf ffa« 
che degli àniamli debbcno noteife le producioiii de' ve^ 
geUbUli elle soflHroao di melume, e segnatamente ì fruftiV 
gii«rbaggt ed anche ì semi de' cereali e de' legueai, ma per 
lo fcan« mKrimenlo che apfn*estano, sin^per raggiornerà- 
aione d'impercettìbili insetti e ftmghi che si formano in 
essly appariscenti in quelle macchie piti o meno estese,, 
che si presentano ad occhio nudo- sulla superficie deV*- 
l'erbe e de' fratti. Quante malattie^ quante moii>ose in- 
disposìcioni SI deli' uomo che de^ animali non riconosco- 
no tdvoita una tal causai che purtroppo sfugge all' inda" 
gine medica? 11 cholerache nel 1627 serpeggia estesamente 
in aiauni distretti di ^questa provincia, dopo eh' ebbe a 
spiegare un'idfluenza generale ne' vegetabili, il melume che 
si manifiestò in primavera avanzata , non poteva forse di" 
pendere in gran parte da una tal causa predisponente? 
Io non sono lontano dal crederlo j molto piti riflettendo» 
che in qùcH'ànno s'ebbe copia strabocchevole di finitti 
dell'infima qualità, e soprattutto di angurie e popponi 
ne' luoghi che f urono i pih colpiti dal choiera. Cosi negli 
animali. accade non di rado che si maniCestino lente infiam^ 
mazioni allo .stomaco e agli intestini , senza che se he 
possa conoscere la vera causa. Si curano essi con diversi 
metodi» ma inutilmente, finché non si cambiano i forag- 
gi con cui «si nutriscono, i quali essendo divenuti nidi di 
miriadi d'insiti invisibili e di funghi- microscopici per il 
melume sofferto in erba agiscono con acre e caustico potè* 
re sulle membrane di que' visceri. Ciò serva d' avviso ai 
proprìetarj d' animali ed a quelli che li curano perché siai^o 
Solleciti di cainbiar la pastura alle bestie, appena sì ma- 
nifestano in esse dei sanali di lente infiammazioni inter-*^ 
ne, la cui causa non sia ben chiara ed evidente. 
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AsTìótfiò a.* 

Malattìe particolari atte piante più usuali. 

Consideralo fin qui il melume. siccome un' affezione « 
delle pìh esteste e fatali ai vegetabili» farò otk qualche 
cenno sulle fìh comuni maliittie che patiscono le piante • 
d'uso economico considerate a parte a parte. E primiera- 
mente» parlando de' cereali^ devo notare come questi ed il 
tormento in particolare vengano di sovente attaccati dalla 
golpe o carion€y per cui si riduce il grano in una polvere 
nero-bruna, la quale spesso manda un cattivo odore. Si 
pretende che questa malattia non sia conosciuta in Lom^^ 
bardia, che da un secolo circa» e riguardasi comunemente 
d'indole contagiosa. Il rachiUsnw è pure non raro ne' ce*' 
reali in primavera e segnatamente in alcune località. Si pre* 
senta esso con un color giallicciio* negli steli che poi passa 
al ceruleo; sono questi esili» si contorcono e si raggrinza* 
HO crescendo. Pretendesi che dipenda da vermicelli che 
consumano gli organi essenziali dell)^ piante per la frutti- 
ficazione» essendosi osservato come manchino le antere nei 
fiorellini di quelle attaccate dal rachitismo. 

11 riso va soggetto a due malattie che non di rado si 
manifestano in queste risaje; il selene ed il carolo, Dipen* 
de il primo dal freddo della stagione che fa intisichi- 
re la pianta dopo^ averla intirizzita. Si' previene questo 
eoll'innaffiare abbondantemente le risaje» pratica che gio- 
va pure ad impedirne i progressi » quando si è svoltp» 
Il secondo» che chiamasi comunemente brusone^ dipende 
da vigore ecoes^vo» da troppo rigoglio di vegetazione e si 

presenta più di movente nelle tisa)e, di nuova formazione» 

20 
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io terreni troppo fertili, e partÌGolarniente in quo' siti nei 
quali ebbero luogo depositi di letame. Nelle risaje Teccfaie 
e nei terreni magri è ben raro che sacceda. 

La zea maizj Tolgarmente /brmen^ne o groìèo turco, vie- 
ne attaccata egualmente che i cereali dal carbone, la qual 
malattia é però assai rara in questa provincia e quando av- 
viene che si manifesti» limitasi a qualche pianta, né pregtudl- 
ca gran fatto ai seminati. Svolgesi piti facilmente negli anni 
piovosi e frìgidi, e ne' terreni bassi, umidi e mal ventilati. 

Le malattie p\h comuni delle piante da frutto sono la 
cancrena ed il cancro parziale del tronco e de' rami, il 
flusso della gomma ed una specie di rogna che ne in- 
veste la corteccia e spoglia la pianta di vigore facendola 
intisichire e peiye. Questo pure avviene per lo ingenerarsi 
alla superficie dei tronchi e dei rami delle pianticelle pa- 
rassite, deMicheni « de' funghi. 

Le malattie, cui vanno piii frequentemente soggetti i gobi, 
sono V idropisia e il cosi detto seccarolo. La prima con- 
siste in una ridondanza d* umore nutritivo che ristagna nel 
tronco cagionata dallo sfrondamento, cui annualmente ven- 
gono sottoposti. La lagrìmazione dei rami e del tronco ne 
e l* immediato affetto. Dal ristagnamento prolungato degli 
umori ne succede con facilità il mai^ciume, ossia la cor** 
ruzione della paYte legnosa del tronco che, prèndendo pie- 
de ed estendendosi alle pai*ti corticali, fa perire la pianta. 
Si può prevenire tal malattia col non isfrondare, o soja^ 
mente in parte, le piante che ne sono minacciate. Si ov- 
vierà al male già formato procurando degli emuntor| me-* 
diante tagli longitudinali nel tronco inferiormente, colla vi* 
sta di dar esito al soperehiante suceow Si toglie it marciume 
col taglio che devesi profondare fino alle parti sane. 11 
seccarolo e una malaittia di Otti non si ^nosee né k» na? 
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tura» né T origine. L« piante senca una eausa manifesta 
diventano talvolta languide, awizEiscono, perdono le foglia 
€ muojono. In casi di tal fatta si è di «oyente mcontrato 
il disseccamento e il distacco delia corteccia dal colla 
della radice, ed anche delle stessè fadicL Sembhi che la 
essenea dd male risieda in queste^ e si ha fondato mo* 
tÌTO per credere che si propaghi spesso per contagio, es« 
sendosi osservato^ come in una lunga fila di gelsi dietro la 
morte d* uno succeda quella del vicino e così di mano in 
mimo, passando il male dall'uno all'altro, faccia perire 
tutte le piante della fila. Non si ripara che scavando un' 
ampia fossa fra il- gelso ammalato e il sano per ricoprir- 
lo con terra tratta da altro campo. 

Oltre ciò vanno soggetti i gelsi a tutti quei tristi ^ef* 
fetti che dipendono dall' invecchiamento e dall' inarridi* 
mento dei rami. Si ovvia ai primi con oppc^una pota** 
gione in tempo d'autunno ed ai secondi col lasciar in 
riposo le piante. 

La rógna e il cancro sono le malattie pih comuni del« 
l'ulivo. Quest' ultimo sembra che dipenda dalla corruzione 
degli umori nel tronco per il loro rallentato circolo. At* 
tacca ordinariamente le piante mature e situate in terre- 
no troppo pingue. Si presenta col marciume pih o meno 
esteso nel tronco medesimo, il quale ove non sia levato 
per intiero col taglio si propaga progressivamente nella 
pianta fino a faria perire. Egli è a tale morbosità che deb* 
bono attribuirsi quegli squaitsiamenli che detorpano i tron* 
chi degli ulivi della riviera di Salò; squarciamenti fatti ad 
arte per conservare in vita le piante mondandole dal can^ 
ero che si era in esse ingenerato. Per prevenire un fai 
male in una pianta che per sua natura preferisce un 
suolo magro e sassoso, convei*r«bb€ piantnrla in buccbc 
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nelle quali ti sia ptedttpotto uno strato di pietre ridotte 
in frammenti, o di grossa arena. L'uIìto non prospera be- 
ne che nei siti, in cui le sue radici sono ben preservate 
àkW umido. 

- Gli agrumi, di cui fassi la più estesa colUvazione net 
paesi dell' alta riviera di Salò, Tanno essi pure soggetti all^ 
loro magagne. La più comune e la più temuta è la così 
detta raf^'arola. Consiste questa nella metamorfosi dei 
succili nutritivi della pianta in una specie d'umore denso, 
di natura gotnmoso-resinosa che trapela dai rami e dal tron- 
co. Vi si può rimediare coli' amputazione, se parziale; se 
generale fa spesso perìra l'individuo, cui si è attaccato. 
Talvolta però risana, se il male è lieve, e sopraggiun- 
gafio le piogge, o in altro «modo si cambino le circostanze 
esteme che hanno favorito lo sviluppo del male. Sembra 
che un caldo eccessivo, e massime nelle situazioui esposte 
al riverbero dei raggi solari, ne sia la causa efficiènte. 

I cedri vanno inoltre soggetti a quello stato di caches- 
sia morbosa che fa crollara le fo^ie e cagiona delle mac- 
chie nella corteccia .del fruito rendendola flaccida ed ag- 
grinzata, per cui facilmente marciscono e n slaccano dalle 
piante. Tal morbosa condizione si manifesta più presto al- 
lorquando si tengono troppo a lungo rinchiusi nelle seiTe 
durante gl'inverni assai lunghi e rigidi , e venendo queste 
riscaldate coli' accendervi dentro il fuoco onde ripararli dal 
freddo che loro nuocerebbe più della libéi*a ventilazione 
SI necessaria per farli prosperare. 

Le malattie proprie della vite sarebbeiio la così detta 
muffa e il disseccamento, Fenchi non vi sia vegetabile più 
esposto agli influssi estemi di questo, pure di raro avviene 
che le anzidette malattie si manifestino. Tiranne le invernate 
estremamente rigide, qUal si fu quella del iBa9 e 3o, e 
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prescindendo dalle località marcate per un suolo sover- 
chiamente tenace ed argilloso, e ridondanti di perenne umi- 
dità atmosferica, nelle quali a dispetto della sua natura 
si vorrebbe pur far allignare la vite, non va essa soggetta 
al disseccamento che per veccfaiaja, e -mai o -ben di rado 
am^e iKgli anni piovosi e fiigidi accade che venga iae^ 
ta dalla muffa. Né ciò devesi attribuire* soltabto alla feft" 
cita del clima, ma sibbene alla solerte industria^ «1U> atiH 
dìo e air amore, con cui generalmente viose edUeata la 
vite da ^questo popolo, il quale, cosi operando, sembra the 
tributi il suo sentimento di riconoscenea al nume cbe l'iiii 
data air uomo per rendere piii felice e piii giocsonda la 
Mia esisienxa sulla terra. 

CAPO XLI. 

Insetti nocivi della prescinda. 

Stimo opportuno a compimento di questo sag^o topo* 
grafico • medico di far conoscere gì' insetti che col sove»» 
ohìo loro moltiplicarsi rendonsi spesso nocivi ed infesti lanr- 
Xo ai vegetabili che agli animali vivi, e che talvolta daii^ 
neggiaao in modo notevole le produzioni si degli uni che 
degli altri che servoao agli usi abituali della vita umv- 
na. Priva d' utilità non può riuscire siffatta eoooscenza 
non solo per meglio determinare e nella maggior esten- 
sione i rapporti sanilarj dell' uomo con tutti gli a^nti 
esterni, che su di lui esercitano la più marcata influenza, 
quanto per farlo accorto intorno ai provvedimenti ed alle 
misure che dovrebbe adottare, onde impedii*e què' sinistri 
effetti che da men avvertite cagioni talvolta si produco- 
no a pregiudizio della sua salute e delia sua coudiziona 
economica. 
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Abticolo I.* 
Jnsetd nociyi alte piante, 

Moltisfime tono !• tpecie de^' insetti che in varia guisa 
ttuoeono ai vegetabili; talché si potrebbe dire che non vi 
sia pianta che non abbia in essi i suoi nemici, lo mi U- 
miterb ad indicare quelli soltanto che più comunemente 
ai rendono infesti alle piante economiche. 

Danneggiano principalmente i cereali in questa prorinda 
il Bupreste aretofago (Zebru$ gi&fof), lo Scarabeo rinoce- 
ronte ( Orgites nasieomis)^ lo Scarafaggio de' campi (iMelo- 
hntha agrieola\ la Cettonia {Ceiionia sdpdcd)^ i due primi 
rodendo le radici ed i fusti delle tenere pianticelle, gli ulti- 
mi guastandone le spiche. II Pedino [Pedinus ^aher)^ divora 
la sostanza farinosa ed il germe del seme del formen* 
tone sparso in terreni leggeri e asciutti. L'insetto delle 
risaje {Apus caneriformis )y à fa vedere talvolta copiosissi- 
mo nelle risaje e ^distrugge i teneri germoglj del riso. Non 
vi è altro spediente per distru^rlop che di far pronta- 
mente asciugare la risaja. Il Bruco degli orti [Bruchus pisi^ 
i infesto ai semi de' piselli, delle fave, delle tenti e d'altri 
legumi. Danneggia pure i cereali e soprattutto le fave il 
Tripe nero ( Thryps physapm ). 

Gli alberi fruttiferi sono insidiati da non poche specie 
d'insetti, i quali recano maggior danno alle piante che 
Airoao attaccate dal melume, sia divorandone le foglie, sia 
distruggendone i teneri germoglj ed i fiori, non che i 
frutti. Le più comuni sono il Parpiglione de' frutta) ( Pa* 
pUió crfUagi)^ non che lo Scarafaggio orticolo (Mdolon- 
4km kofiiaoia)^ alcune Crùomele^ la Forfecchia auricolare 
( Foricula aurìcularis), il Bruco del pisello ( Tmgi^ pisi ), 
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la Faleoa quercifogiift (Phatena ^uerei/oba)y la Falena 
disparì ( Phaiena dùpar ), il Bombice crìsoreo ( Phalend 
chrysorhtia)y e qualche altra di quatto genere comune- 
niente conosciute col nome dì Gettale o CfOUme^ la Tigaiia 
( Yponomenta padella \ la Fruttajoola ( Pfocrù Pruni ); é 
talvolta infesto ai cedri ed agli aranci il Gallinsetto del- 
l' arancio ( Coecus hesperidum). 

La vite ha pure moltiplicali i suoi nentci negl' iùscltti. 
I principali sono i Goif^aglioni e vane specie d'altrìf eneri. 
Pih còmnni sono i seguenti: Curculio ieuUm • Curctdio vùis *• 
Runolpu9 vitàs - Aphi9 vùis - Auelabus Ba ec ku s * Melolonta 
vitis^ ecc. 

n gelso riporta i suoi maggiori danni dallo Sciarralaggio 
comune {Melolondta vulfftns)^ e dal Gorgoglione della vite 
( Cureulio vùis ) ed altri. 

L'ulivo è danneggiato nella ibuttifioasionie dalla Mosca 
delta dèir ulivo ( Oscims Olem ), la quale talvolta, e segna- 
tamente negli anni asciutti, fa ead^ mmafuio l'intiero 
prodotto della pianta. j 

Nelle ortaglie recano bene spesso i maggiori danni ai 
teneri erbaggi la così detta Cimice dì terra. {AUica oleracea ), 
la Grillotalpa ( GnT/o/^iJpA vzi^am ), la Gavolaja {PapiUo 
Brasicte )y la Falena erbaggivora {Phaléna oleracea), ecc. 

Le piante arboree tanto della pianura che dei monti 
vengono pur esse offese da una- gi*an quantità d' insetti, di 
cui i piti owj sono i seguenti: lo Scarafaggio comune* 
{Meloloniha vutgaris)^ il Bupreste verde {Bupresies vindis)^ 
il Pidocchio del pioppo {Aphis òursaria\ il- Parpigtione 
dello spin bianco {Papilio crateegi) e varie Falene, come 
la Phaiena quercifolia^ pini^ neustria, cossusj ecc. 

I pini , gli olmi ed altre piante d' alto fiisto vengono 
talvolta attaceati dagli insetti nel modo più insidioso e fftli 
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ùktfie alla vita della pianta. Caocianci questi a iiitglìu|a a 
migliaja tra il libro ed il legno e ne divorano T orgiano 
etsemiale della vita^.p^r cui non tarda a seguir la morte 
del vegetabile attaccato » senza che all'esterno apparisca 
Imcoia della arrecata offesa. Fra gli insetti che manifesta- 
no un istinto sì potente di distruzione .sono da notarsi i 
seguenti : Tomicus chalcographtu - Dermesies typognaphus 
w HUurgus piniperda • Scofytes desfracior • Phoioiribus oUus^ 
ed altri. Danneggia talvolta. in Un modo crudele le piante 
•degli olmi e dei salici la Falena Sciuppalegno {Phalégna 
cossus ). Nel comune di Bagolino vengono pure di tratto in 
tratto i Pineti maltrattati più o meno da tal malefica genia 
di viventi e. soprattutto dallo Struggipino ( Dermesies pini' 
perda )J; 

Molte altre specie d'insetti del genei« del griitìy degli 
acrfdjj delle mt&sche^ dalie formiche^ ecc. abbondano in 
4|uesta provincia, fe in diflferenti maniere, giusta loro na- 
tura, 5i ivndono nocivi ai prati, ai seiDÌnuti e alle pianto^ 
ma i danni che cagionano non sono tali da fame conto. 

\ ^, ' 'ÀaTicoio x" 

' . ItisetU nocivi a^i animali 

* '- . ' . • ' . 

Ifon esenti da molestie e danni per parte degl' insetti van- 
no gli animali; l'uomo stesso ha i suoi persecutori ue'cimici, 
ne' pidocchi^ ideile pulcij nelle zanzarcy nelle mosche ^ che 
secondo il corso e V andamento delle stagioni si moltipli* 
«aoo piti o menoy e secopdo che viene più o meno curata 
la pulitezza della persona ^ delle abitazioni. 11 genere per 
dicttlus pnesenta una moltitudine di specie proprie di tutti 
»gU( ammali domestici i quali talvolta, oltre I9 propria, mi- 
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trono attcli« quellit cke appartiene ad altri animali. Cofk 
il carallo nutre spesso tinche il pidocchio dell' asmo, la pe» 
cora quello del cervo, ecc. Il porco ha tre pidocch) che gli 
«ono proprj, e le galline ne hamio ^o ciiique. La Zecca 
reticulata ( Ixodes reùqyìaia ) n^n è sarà ne' boschi , e si 
rende egualmente lomtentpsa ai cani» ai buoi, alle pieeerej 
eco. 'GÌ* insetti del genere Tafano ( Tabanm) sono molti* 
pliofriissirai in alcune località. Ben si sa quanto incomodò 
rechino al bestiame, siccome anche laPttQj^raola caicittaitfe 
o grìgia {Siomoxm ealcitrans)f non che gli Estri proprj di 
differenti animali; tali che V { JEstrus bovis ^ equiyOvis)^ 
i quali sono però rari in qneèto buòIou E lo sono pure 
il Moscaragno dei caTalK {Hippobòicmttp^na)^ quello del- . 
la pecora ( Mehphagos avùttis)p ì quali a somigliansa dei 
tafani succhiano il sangue degli ammali , di cid portano 
il nome, i 

Le api ancora non che i loro prodotti deposti nt^i al^ 
vean sono insidiate dal Filanto apivoro (Philanius é^ivorus)^ 
Aaì Calabrone {Fespa erabro), dal clero delle Api {Clerm 
TapiarÌMu\ dalla Sfinge teschio (Sphinx mùvpa$\ dalla Pe- 
rdite della cera {lìnea cerella), nonché dalla .TigoQola 
delle Àpi ( lìnea meloneUa }• 

Non posso chiudere questo articolo senza notare, come 
l'uomo sia ben poco molestato in -questo clima dagli in* 
setti, e assai di raro vada soggetto a-quell' orrida malàt« 
tia che si chiama i^èorhù pedkìdare^ in cui succede, un 
inesplicabile sviluppo di pìdacchi in Tarìe parti del suo 
corpo sotto la cute, che vivo lo divoranQ gittandolonel 
più squallente maraskno. Anche l'Acaro esulcerante incanii 
exulcerans ) è ben raro che s' appicchi a quelli che non 
trascurano al tutto la pulizia del loro corpo, e. vi cagioni 
la scabbia* 
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Dal PidoecUo cómoM o ddk tote {Pedieulms hmumusX 
ben dìitìalo dal pidocchio ddia vita, bob riceve gran mo- 
lestia l'abitante ddla provinda, e con pufe dal Piatiooe 
( Pediciduf puUg y Qoaatnnqne ad impe^r la moltiplica- 
«i(»e nel suo corpo di questi ospiti mal angorati giovi 
principalmente la nettena e la proprietà con cui me, pu* 
-re io non posso esdndere anche f inflnenxa del dima e la 
bnona oostitosione finca, avendo ocMrvato come siffigitti 
ìluetti riescano al sommo molesti in alcuni paesi di cat- 
tiva aria ed in persone mal costituito « die si nutrono 
pessimamente» 

L'insetto pih molesto al Bresdano e il Cimice ( Gmtx 
ItetuUmus \ il qnde d moIti[riica con somma fadliUà in 
ragione dd caldo estivo, e diffidfaneote' si arriva ad estir- 
parlo dai riti in cui abbia una volta deposte le uova. £ 
pure ai sommo incomodo ne' mesi di giugno e ìu^ùo in 
eerte locdità una spede di zanzara che ri genera vicino 
die riti, e facilmente s'insinua neOe stanze da letto ve- 
nendo queste rischiarate dd lume sulla sera. La puntura 
^ quest'insetto turba il sonno e desta un prurìto i^ssd 
molesto alla cute. 

Articolo 3.* 

Inaetii nocisd alle produzioni ionio animali che vtgetaUli, 
che servono agii usi ahiiuM delia viia. 

Le differenti produzioni tanto animitli che vegetabili, 
le quali sono destinate agli uri ddla rita^ o tidlo stato loro 
naturale, ovvero preparate ^ vengono frequentemente ed in 
modo pia e meno significante danneggiate dagli insetti. Fra i 
più dannosi in questa prorincia sono d' annoverarsi quelU che 
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danno il guasto alle granaglie. I principali e piii OTvj sono il 
COSA detto Pennacchiiiolo ladro {Ptinus Jurj^la, comunemente 
detta Camola ( Tenebria moUtQr)^ il Punteruolo del grano 
{Calandra granaria)^ il Punteruolo del riso (C. Ori^hae)^ 
il Caraboìde {Ih}gosites caraboide$)y il Tonchio del. grano 
( Shunta granella ). Le soilanze alimentari oònserv^Ae a 
luiigo, ed in particojar modp la farina vìen rosa dal- 
l' Acaro della farina {jtcarus farinw), I prosciutti, il for- 
maggio , il pane , le copfetture sono ricereate dall' Acaro 
domestico ( Acarus domestkus )^ e dal PeUic^Uo^ ( Acixm$ 
tiro ). Danneggia particolarmente il formag|^o il Mos^oli- 
no del caccio ( TephrUes putris ). Infesti al lardo, alle «ma- 
terie grasse, alle colleùoni animali, ecc. tanto nello stato 
dì larva che di vero insetto sono l Dermesti e particolar- 
mente i ( Dermestes lardarius • Dermestes pdUo ). ÀI lardo 
mal salato, alle pelli mal conciate, alle pelliecie mal custo- 
dite, alle stoffe di lana, ai panni sono infestissime le due 
TigDuole ( lìnea tapesiella - Tinca pelUoneUa }• Divoratore 
del grasso e della carne è la Pirulite del grasso ( An^ssa 
pmgwnaUs), Rende la farina inetta alla panizza^one la 
Tarma della farina ( PiralU farincUis ). Danneggiano gran- 
demente le caini e gli animali morti il Moscone {Mosca 
vomitoria)^ e la Mosca vivipara {Mosca camarìa). Dà il 
guasto al legname nei magazzini^ traforandolo, il Foralegni 
( Bombii ligniperda ). Assalisce e divora ogni sostanza 
commestibile sia di ca^ne, sia di farina nelle cucine il cpsì 
detto Scarafaggio { Blatta onentaUs ) , che trovasi grande- 
mente moltiplicato nelle abitazioni vecchie. 

Debbo finalmente far menzione d' un insetto della femi- 
glia dei crostacei il quale talvolta reca gra^ danni alle tele 
di lino e di canape che si mettono ad inibiancare sulle 
spiagge del lago di Garda. È questo la cosi delta Sallerom 
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ch« appartieiie al geaerc dei Cancri ( Cancer pulex ) e 
vite frequentemente nei rascelK frammezzo al nasturzio, 
nonché in iciami d'innumereToli individui lungo le ^on- 
de del Iago suddetto. 

St la cognizione d'egl' insetti ohe arrecano danno ai wege* 
labili ed agli animali durante l'etercizie della loro vita, pu& 
essere grandemente utile per poter adottare in tempo op- 
portuno i necessarf provvedimenti e quelle misure che 
«nggerite dall' istinto e. dal genio dbtruttore di tali ani- 
mali| valgono a minorarne i danni e ad allontanare pos- 
sibilmente la loro perniciosa influenza, i| piik doppj vantag- 
|;iesa riuscirà la conoscenza di quelli che guastano le pro- 
duzioni animali e vegetabili» che servono agii usi cotidiani 
della vita. In questi devon$i considerare/ piai che lo scapito 
economico, i tristi effetti che ben di sovente cagionano alla 
condizione sanitaria di quegl' indivìdui che fanno uso di 
sostanze alimentari diversamente dagl' insetti danneggiatele 
molto piti se cogli alimenti stessi trangugiano le loro larve 
& il lezzume che vi hanno lasciato sopra. I dermesti, gli 
acari e le pinilìti inawertentemente inghiottite inducono 
talvolta acerrime cardialgie, vomiti, tormini e diarree. I 
frutti e gli erbaggi che soffrirono di melume sono spesso 
causa di sconcerti sanitarj per gli insetti microscopici di 
cui ridondano. La presenza di questi ndl' acqua e nei li- 
quidi che servono di bevanda all' uomo, e nei cibi che su- 
birono un qualche grado di fermtentazione o dì riscaldo, 
a parlare col linguaggio del volgo, può essere cagione di 
serie malattie, ed anche di generali influenze morbóse. I 
contagi medesimi distruttori della specie umaba sono costi- 
tuiti, secondo il parere di alcuni, da un aggregato di viventi 
insetti. Le cure pertanto che dai magistrati dì sanità e da- 
gl'ispettori dell' annona^ verranno portate sui cibi e sulle 
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t>evande d' uso umaiio^ non gteraiwa mai sov^rehie, ove sì 
rifletta alle teiTibijli copsegueme che da questi pe derìvanOp 
partioolarmente negli, aaai di carestia, ìq cui tutto cpUì- 
ma ad imprini^e ne' commestìbili il più nocivo grado di 
alterazione, ed in singolar modo gF insetti tanto visibili 
quanto^ microscopicL 

CAPO ULTIMO. 

Progresso delt incivilimento nella provincia Bresciana. 
Conclusione. 

Le cose ed i fatti discorsi in questo Saggio colla scorta 
della statistica rappresentano , non V ha dubbio, la prò* 
vincia di Brescia sotto un aspetto assai lusinghiero e vao* 
taggioso, facendo essa mostra di sì pellegrine prerogative da 
^ocerne tant' altre che godono di bella rinomanza. E in 
Tero sia che si consideri la relativa sua posizione, l'ame- 
nità del sito, le condizioni locali, la svariata conforma- 
zione del suolo, le acque che naturalmente o ad arte in 
mille rivoli la intersecano e ne accrescono la fertilità, age* 
volando a un tempo V esercizio delle arti e dell' indu- 
stria, sia che si ponga mente alla salubrità generale del- 
l' aria, alle differenti modificazioni del clima che vi fanno 
mirabilmente prosperare la vita di tante specie di vegetabili 
che allignano ne' climi più disparati, sia che si riguardi 
alle qualità fisiche e morali degli abitanti, ai molteplici 
mezzi di cui è fornita per provvedere ai bisogni del po- 
vero incolto da malattia e raddolcire la sua esistenza, fatto 
inetto al lavoro per l'età e per fisica impotenza,, si deve 
convenire che qiiesta.non è punto inferiore alle provìnce 
più cospicue del regno Lombardo Veneto, 
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E te r indf ilimenlo toeialt delk nazioni ri argomen- 
tasse dalla prosperità terrtloriale , dai progressi delle 
arti , dell' Industria e del conimercio e daUe opere di 
beneficenza , dir si dorrebbe eh* esso tocchi sul suolo bre- 
sciano al grado pìU eletto» Ma T incivilimento sociale i 
promosso, accresciuto e diretto da molle particolari, le 
quali s'attengono alle politiche istituzioni, al governo e 
alle leggi. Sotto questo rapporto nel secolo precedente niuno 
avrebbe forse acconsentito a questa provincia un grado avan- 
zato d' incivilimento, comecché la sua condizione economica 
fosse poco roen florida della presente. 

Le soperchierìe, gli abusi e il dispoósmo di pochi In- 
dividui che sotto un governo debole e facilmente corrut- 
tibile potevano impunemente raggirare a loro talento la 
moltitudine, e spingere i bravi che si teneano assoldati ai 
loro servigio a violenze e delitti, aveano certamente dif- 
fusa una voce poco favorevole all'incivilimento dì questo 
popolo. Ma dacché le politiche vicende iatipdussero un 
nuovo ordine di cose, e vennero finalmente queste prorio- 
eie sotto gli auspicj dell'Austria che le ordinò a fiorente 
Regno, la provincia Bresciana vantaggiò grandemente la 
sua civile e morale condizione. L'influenza delle leggi det* 
tate dalla stessa filosofia, e che agguagliano i sudditi, Tia- 
cormttibilità de' magistrati, le civili istituzioni, i regola- 
menti e le discipline che tendono più a prevenire il male 
che a refNrimerlo, le scuole diffuse in tutte le comunità 
per propagare i lumi che meglio convengono alle diverse 
classi della società, i pregiudizj e le superstizioni rintuzzate, 
la protezione ed i premf che si accordano alle scoperte ed 
alle utili invenzioni hanno talmente modificati i costami, 
nonché gli usi, le abitudini e la vita del Bresciano, che 
non si potrebbe al presente ravvisare in lui alcuno di qu** 
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tratti, coi quali era stato in modo poco vantaggioso in ai- 
tri tempi rappresentato. 

Non sussistono quindi^ come vorrebbe taluno cbe non 
addentrò ne' costumi moderni de' Bresciani, argomenti che 
faccian tenere il presente loro incivilimento al disotto di 
quello di altri popoli. E forza distinguere, a ragionare di 
ciò dirittamente, lo incivilimento ^alla civiltà. 

Questa informasi dal carattere, dall' indole e dalle parti- 
colari drcostanse de' popoli, per cui chi è abituato ai mo- 
di cortigianeschi e ad un facile e lusinghiero sorriso, non 
potrebbe sì facilmente acconciarsi alle maniere franche e 
prìv^ d' orpello e di lisciatura che sono proprie d' un popolo 
vivace, juìhietto e leale com' è il Bresciano. Ove tuttora possa 
scorgetesi qualche neo in pregiudizio del suo incivilimento 
è questo di tal natura che non può essere tolto che 
dal tempo e quando le civili istituzioni e le molle operative 
del governo abbiano conseguito lo scopo prefisso, cioè di 
portare una radicale riforma nel costume, modificando a 
poco a poco le naturali inclinazioni del popolo. 

Si pub pertanto conchiudere, che considerato l'incivili- 
mento per quello stato nel quale 1' uomo sa profittare 
dello sviluppo progressivo dei lumi per procacciare a sé me- 
desimo un vivere tranquillo,, comodo e felice nel rispettò 
dei diritti altrui , che sa bene adempiere ai doveri che gli 
vengono imposti dalle leggi religiose e civili, che onora di 
cuore Dio ed il Sovrano, e tende costantemente col suo 
operare ad un miglior avvenire, si può conchiudere> dico, 
che il sociale incivilimento abbia ottenuto in questa provin- 
cia il maggior impulso alla perfezione. 

Fine del Voiitmb I.** 
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